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la Illuſtriſsima, ed Eccellentiſſima Signora

L A S I G N O R A

D ONNA GIOVANNA DI SANGRO

De i Marcheſi di S. Lucido, Prencipeſſa

di S. Seuero

Celebrati in Torremaggiore

Nella Chieſa di Santa Maria del Carmine,

Dall'affetto, e dal debito

dell'Illuſtriſsimo, ed Eccellentiſſimo Signore
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D. GIO: FRANCESCO DI SANGRO

Prencipe di SanSeuero, &c.
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DA D. F. FVLGENZIO ARMINIO MONFORTE
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sIGNORI.

L A s I G N o R A

D. MA RG A R ITA'

D I S A N G R O

E S I G N O R i

D ETTORE CARAFA

DvcA, E DvCHESSA DANDRIA.

B-g Fferiſco all'EE. VV. queſto

º libro, il quale haurà perpe

tua la Vita , quantunque

altro impreſſo in lui non ſi

vegga, che la luttuoſa memo

in della morte della Fccellen

tiſſima Signora D. Ciouanna,

di Sangro Prencipeſſa di San Seuero lor ma

- à 2. dre.



die. Egli porta il titolo di TRIONFp B E L:

D iORE: ma ſi pregia che in eſſo ſi vedrà nello

ſteſſo tempo trionfante la Gloria. Potta nelle ſue

carte ſegnato il merito fiblime disigran Dama,

contro di cui non hà potuto il taglio di quella falce,

che ogni grandezza sì ſminuzzare, e la forza di

quella ſcure , che non pure atterra gli alberi più

eleuati, e più forti: ma in minutiſſimi frantumi di

poluere li riduce, I di lui fogli per virtù di quelno

mesì celebre, ſperano con ragione di vgguagliarſi

à quelli, che per contenere il nome di Pallade, era

no diuenuti in Ath: ne patrimonio della lmmorta

lità, conſeruandeſi per faſto nel Tempio eterno.

Altro non ha didifetto, che l'eſſere ſtato ſcritto

dalla mia penna, la quale non è di Aquila perpo

ter ſeguitare i voli inimitabili di ſua fama. Serie

nulla di manco fino queſta imperfezzione, a ren

derlo più gradito: mentre le pompe dei funera

li all hora ſono più ſontuoſe quando ſono più oſcu

re, cd ogni induſtria dimoſtranonon con lo ſcuo

prire le vaghezze, ma col naſconderle. Sareb

bc degno di biaſimo non di lode colui, che trà

funebri ricordanze voleſſe apparire vage nella

varietà da i colori, ed ammirevole nella ric

chezza degli habiti, e nella prezioſità delle

gemme . Si lagnar bbero le ceneri di Socrate,

- - - - - -- pe i



er non poter rinaſcere dal ſepolcro ad artico

" nuoua la correzzione , che fecero ad

Eleuſino in ſimile congiontura , quan malè la

tai ſplendor adhares. Deueno allegrammaglie,

vnirſi i lumi, ma non i ſplendori, ch'è tanto

quanto il dire deuono far apparire la doglia, ma

non ammantarla di vanità . S'impediſce che

non penetri ne i Tempij doue ſi fanno è i De

fonti l'eſſequie, raggio alcuno di Sole; ma nel

lo ſteſſo tempo vi ſi accendono per illuſtrarli

più faci; e ciò che ſuperfluità raſſembra, è miº

ſtero, mentre ſi eſclude la luce del Sole, la qua.

le riſueglia nei noſtri animi l'allegrezza, e vi s'in

troduce quella delle fiaccole che ci perſuadono

il cordoglio col liquefarſi in lagrime, e diſtrug

gerſi in pianto. A niſſuno meglio che all'EE.

VV. doueuo io preſentarlo, perche non eſſen

do ſtate preſenti alla Regal funzione, per im

pedimenti forzoſi, veggano ciò che oprò la.

Eccellenza del Prencipe di San Seuero lor Pa

dre, in argomento della Virtù della defonta.

Prencipeſſa , e del proprio affetto. Reſtarà a

me la gloria di hater ſcruito per indice di gra

titudine così degna, ed inſieme di dimoſtrare,

l'oſſequio che porto a due caſe cotanto illuſtri:

Sperando d'impiegar la mia penna per l'auue
- - Ill
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nire in deſcridere autenimenti lieti di conten

tezze, come hora l'hò applicata ad eſprimere,

i motiui di sì gran duolo, ed all'EE.Vv. ba

cio riuerente la manno. Napoli a s. di settembre
-

-

-1 674. -

e Dell'EE. VV.

- -

- - - - º

e Afezzionatiſſime, diustiſſimoſeruidore
i -

-

D. F. Fulgentio Arminio Monforte

- -
veſcouo di Nuſco.



º illibroà chi lo vuol leggere:
. . . . . . . . . . . . . . - - - - -

is Valtà ti ſia che cerchi di leggere i miei figli,

;) contentati di trattennerº per vn poco di

$#4 tempo il curioſo tuo ſguardo. Io ſono ſtato

-" 9"i":

ta di eſſer Cigno per cantare, ſe non nella propria, al

manco, nell'altrui morte; ma da vno, ch'eſſendo del

l'ordine più ſagro tra gli Eccleſiaſtici ſi conoſce in debi

to di celebrare la bontà di chi muore, e di ammirare la

Generoſità di chi viue. Queſti due motiui ſpinſero

l'Auttore è deſcriuermi. La virtù della defonta Prenci

peſa di San Seuero paſſarà con questo mezzo dai Pre

fºnti, di Poſteri, e non farò a queſti picciolo beneficio,

ſe potrò loro perſuadere, che le Grandezze poſſono alle

svolte feruire per far acquiſto della prefezzione, non per

hauere a perdere la fnnocenza. La Magnificenza del

a

ºrencipe gio: Franceſco eſſendo ſtata in tutte le con

gionture"grande, in queſta ſi ſegnalò

per inarriuabile, perche han

quanto quì leggerai; parendo al ſuo gran cuore di hauer

fattopoco, non ſe ne chiamò ſodisfatto, ed ingemmò la

Pira funerale con le ſue lagrime, che ſi ami vna moglie

al par di ſe ſteſſo è quel maggiore ingrandimento che

poſſa hauere l'affetto: ma che diuuampino le ſue fiamme

maggiori quando il ſagro laccio che li auninſe?i
- g/g0rle ,

hauendo fatto per evna eſtinta



morte ſpezzato; è quello doue non arriuò mai l'Amici

zia, perche non preteſe con l'adagio commune, Ami .

cusvſque adaras, di hauere altre mete,che della Tom
ba. Commentua al mio Auttore più che ad ogni altro il

deſcrivermi, perche dovendoſi predicare il merito, e la

Gratitudine; egli doueua farlo che hauendo hauuto il

predicare prima per Profeſſione dall'habito, l'hebbe poi

per officio dalla Dignità. Aeritauano questi Funera

li di eſſer conſiderati da tutti gli occhi: onde chi non li

potè vedere in vn Tempio, li potrà contemplarne

miei figli. Furono Regali, così per la Perſona per cui

fecero, come per la pompa con cui ſeguirono: e ſe nel

l'eſſere deſcritti non hanno pari la ſorte, almance ſaran

contenti, che vi ſi ſia impiegata ºvºa manoſagra pre

tendendo di eſſer ben fatti da vna mano che benedice.

reſtarebbe ch'io ti auuertiſi degli errori delle ſiapatna

ſe bene li ho nemiei fogli in parte corretti, ſtimo ſouerchio

hauerlo con la tua prudenza eſeguito per che compaſſio

neuole lo hauereſsi potuto fare da te medeſimo, come ri.

flettendo che gl'Impreſſori di hoggidì ſe martirizano i

componimenti lieti, molto più ſogliono incrudelire coi

luttuoſi. Io già ti hì auuſato quello che mi occorreua:

ficeni vn'altra notizia, ed è che gli Elogi in queſte

carte ſono più lunghi di quelli che furono eſpºſti nellefu

nebri pompe, perche iui ſolamente ſi abozzarono, quali

deueuano eſſere. Leggimi ſe vuoi, con queſti auuerti

menti, e viui felice.

Del



N Congregatione habitacoram Eminentißimo, &
Reuerendifsimo Domino Cardinali CaraccioloAr

chiepifcopo Neapolitano fub die 24. Iulij r674. fuit

di&um , quod R.P.D.Iofeph Mendozza Congrega

tionis Piofum Operariorum reuideat , & in fcriptis

referat cidcm Congregationi.
-

-

~ ' - - .

F.Scamagata Vic. Gem.

Iofeph Imperialis S.T.Theol.Eminemtif,

-

-

-

• - - - -

- - -..… •

Ύ

- - - - • -

EMINENTISSIME PRINCEPS.

Pus hoc, quod infcribitur , Triomfo del Dolores

non finc iùcunditate, & vtilitate perlegi : ni

hilquè in eo inueni , quod fidci» aut.bonis mori- s

bus aducrfetur , quin potius omnia confona » &

fuo Authore digna. Is eft Illuftrifsimus D. F. Ful

gentius. Arminius Monforte , vir egregio iudicio

perpolitus, in omni dicendi genere do&ifsimus » ele

gantifsimus » vt aptior » accomodatior • fîue ido

ncus magis videatur effe ncmo : quem meritò

eruditi omnes , fummis extollunt laudibus » elo

gijs exornant , in coelum ferunt . O tcrquc.9!'**

íeíque fœlix ioanna de Sangro, quæ ( vt $i£?”
. - b tatC 1m

-

-

- *



tatem tuam decebat) tantum meruiſti habere en

comiaſten. Nobilis Heroina gaude, nam tua

Pars melior viuit, pars minor interpt

Mens habitat celo, nomen vix clauditur orie.

“Neapoli 26, Decembris r674.

Eminentiae Tua

Addictiſsimus ſeruus
- - - - - -

-

- D. Ieſeph Mendoza de Mondejar

Congregationis Piorum Operariorum Theologus,

di librorum Cenſor.

--- -- - - e----

- -

i - – -

IMPRIMATvR, Er PvBLICETvR:

F.Scanagata Vic.Gen.



ECCELLENTISIMO SIGNORE.

Irolamo Faſulo Stampatore,ſupplicando, fà in

tendere àV. E, come hauendo da ſtampare li

Funerali della quondam Illuſtriſsima, ed Eccellen

tiſsima Signora Prencipeſſa di S.Seucro,intotitolati,

Il Trionfo del Dolore, compoſti dall'Illuſtriſsimo, e

Reuerendiſsimo Sig. D. F. Fulgentio Arminio Mon

forte Veſcouo di Nuſco , ſupplica V. E.conceder

li le ſolite liccnze, vt Deus.

Reuerendus Pater Magiſter Frater Ioſeph Gomez

videat, & in ſcriptis reſerat.

Galeota Reg. Carrillo Reg. Valero Reg. Calà Reg.

Prouiſum per Suam Excellentiam . Ncap. die 13,

Aprilis 1674.

Sebaſtianus.

-- -



Approbatio R.P M. Pr.Ioſephi Gomez de Porres Ord.Car

melit. S. Th. DoSt. a d multis annis Regentis, et in

Regia Neapolitana Academia Primarij, Philoſo

phie naturalis Profeſſoris.

Excellentiſsime Domine.

- P" Sacra piis Ill. D. Principiſſe S. Scueri

- Manibus olim conſecrata, S& magnificentiſsime

extruéta, nuncquè ſub titulo, Triumphus Doloris, dili

gentiſsime, acclcouenterconſcripta, attentè perlegi,

Plinius: oculatè perluſtraui, nilouè, niſi Magnum ornamentum

Principi, magnum, ſeculo, magnum etiam foro, et roſtro. Il

luſtriſsimo, Grauifſimoquè D. F.Arminio Monfor

ºſº e ideatori a Scriptori, in pºsi, prolimuſicali, non

minus executa, quann & in volumen reda6ta iudica

ui, Triumphat in executione Dolor cunn amore de

ccrtans; acin delineatione, ſubtilitas erudito, ac pro

- prieta3 cQuidcm Triumphant. Cariſsimi cnim pigno

risinſtura, non minori poterat demonſtratione com

penſari, l'ompu ſic celebris, celebri niſi calano ilc

quibat exhiberi. O quantum hic ſplendent Nobiliſ

ſime dilectionis indicia; quantum elucent grauiſſime

l.ſivxo- elocutionis, eruditioniſ juè documenta. Satinde di

ris, ſfide gnoſcitur, quod Viri,quo nobilioreseo magis vxoresdiligunt.

aduli. Cum horriſono mortis ſtrepitu , ſacri, ac genialis

Ambr. Thori diſſoluta Harmonia, dulciſſima ad liuc volan

- - tatis, amoriſq; ſubaudiatur conſonantia . Ncc ſacri

hymenei fax mortisturbine potuit extingui,cumNo

biliſsimi Principis dilectio, ncc abſentia, nec morte

maieſtate huius pyrae, minimè reperiatut diminuta,

fed magis, ac magisadmiratur intenſa, vt meritò il

lius affectus cernantur expreſsi à praedulci, acſuauiſ

sima Syrenum lyra.

statius. Si manus, aut ſimilis dociles mihi fingere ceras,

Aut eburimpreſſis, auumuè animare figuris,

Vt

- r

- - -. S. (
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Vt Priſcilla tuo ſolatia grata marito

Conciperem namquè egregia pietate meretur

Vt vel Appellea vultus ſignata colore

Phidiaca, vel natananu reddare dolenti º

Sicauferrerogis vmbram connatur, 8 ingens

Certamen cum morte gerit, curaguè fatigat

Artificum, inq; omnite qua ritamare metallo.

Iam quis audebit negare, Principis Ill. Mauſo

lei,Nobilitate pietate,ac dileétione conſtructum,vir

tutibus Heroicae famae Illuſtr. peramata coniugis de

bere perfolui. Hoc cius vita exigebat, hoc mors ſi

tale promereatur nonnen, qua potius mortalitatis finis,

debebat agnoſci, hoc pietas è virtutum vocibus ve

futè tumulo conclamantibus valetaugurari. Audire

lubetipſi adaptanda benè conſona eithara. Perſius.

Si cui fama facit proauita trophea decori -

Vera Numantinos regna loquantur Auos, Burgiº

Altera Maternos excquat turba libones,

Et Domus eſttitulis vtraque fulta ſuis.

Me nequecenſura legem moliſse, necvlla

Labemea, noſtros crubuiſse focos:

Ncc mca mutata eſt actas, ſine crimine tota

Vinximus inſignes inter vrramouè facem,

Mi natura dedit leges à ſanguine duétas,

Ne poſsim mclioriudicis eſſe metu;

Haec eſt feminei merccs extrema triumphi

Laudatvbi cnneritum libera fama rogum:

Cauſa perorata eſt flentes meſurgite teſtes,

Dum praetium vitae grata rependit Humus.

Cauſa perorata eſt, ſed à quo? Panegerim texuit Il

luſtriſsimus , & Renerendiſsimus huius operis Au- -, e
ctor quid amplius? Hie ſupremus felicitati defuntiaca ºlinfui

mulus acceſit laudator Eloquentiſsimus, ex quo intellige- Anſon,

tur, quam mellea resſitoratio, quam delinifica, quam ſua- -

da facundia. Cum artis verticem attingat,ſuperetguè

huius generisantguori excmpla Etlicetm""m

dionese -



Plin.

Perſius.

AEſchines ſplendidiſsime vocalisſit, voxq; ſcriptis defi

ciat; Hpc illius calami cuilibct ſe obicit admiranda

eminentia, vi etiam in ſcriptovideaturau iri,actota

celebris huius ſtructurae maieſtas poius videatur ſpe

tiari quam legi, Q sfeliciſſimi, ac facundis mi inge

nijacumina his in elogisvbi luè pullulantia ncu fi

tis plena eruditionisfactinda, quan varia , quan -

multa imaginum, ac delineationum, vb rtat m r, étis

oculis ſi aſpiciar,ni plaudat,eleuet,ac extollatº feliciſsi

merem ipſam abſoluit, inſtitutum adin plet; necfortè

aliquis decoiiius quid vm qui audet. Num Prºfatones terſe

dulces, graues interdum ereſia, ſenſus reconditi, verba excul

Pliniº ta, queſita, ſonantia. Statim omnia, a plenè pariter adma

num, quin deficiantgraueſtuè ſententie. In lyſtoricis neſcio

quid magis ſatisfaciet, vel breuttate, velluce, vel ſublimita

te narrandi. Magna de Arminio fama pace ſerat, maior in

Lucius, uentus eſt. In concionibus eadem qua in orationibus vis eſt.

ct Plin. In Scipionum tumulo QLAEnnii ſtatua reperitur

affixa fortè, vt clarior tali cy ſocietare i la familiared

Aufon.

Paulus

J.C.lib.

deretur; Si nobiliſsima de Sãgro proſapia poſſct excre

ſcere, hac melioris A Enni, Iolum valeret ſi blimari.

Vnde ſi fis eſtadpraecare: alterius verbis, cd proprio
VOtO.

Illuſtres anima tantùm debetis bonorem,

Arminio quantum vobis, velfama ſuperſtes

Vel ſimulachra volent veſtro tribuiſſe aecori,

Vos igitur tales ſtatuas taleſfue columnas,

Conſeruatori nunc fam e ponite veſtre.

Non quaslinoredat, nec ſera vetuſtas,

Sed qua ſint fati exortes elementaquè v incant.

Igitur cum opus ſtud moribus faucat, diuinis, hu

maniſquè ſančtionibus, maximè ſit conforme, ad di

lectionis coniugalis exemplum, ad Heroum memo

riam,ad eruditorum culturam uccm vidca ,amuli quin

vereatur venena lectoris. Siquidem ſi quis monumento in

1. sti de ſcriptos titulos eraſsert, vel quod ex eodem traxent lapidem,

ſepult, co

-
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columnamuè ſuftulerit ſepulchrum violaſſe dicitur. Libri

buius magnitudo ampliſsima omnium potius elogia

vindicabiti Nec quiſquam putet indulſiſse amori ueo (re- -

uerentiae debita. Il familiae, exemplaris Heroina me- Plinius,

ritò , ac dignitati Auditorisiam per totam Italiam ſat

noti)ſuprà q;iſta quam res patiturſubſtuliſse; at ego fide mea

ſpondeofuturum,vt omnia htc longè ampliora quam d me pra

dicantur inueniat. Quare iuremeritò typis committi de

bent,ſalua ſemper,8&c.In Carmelo Neap.S.M.à Con

cordia die I. Maij 1674 . - -

Excell.Dom.Tuae

Humillimus additiſſimuſ,ue ſeruus

Fr. Ioſeph Gomez de Porres,

Iſa ſupradicta relatione, Imprimatur, verùm in

publicatione ſetuetur Regia Pragmatica,

Galeota Reg. Carrillo Reg. Valero Reg. Calà Reg.

Prouiſum per S. Excellentiam.Neap. die 23. Iu.

lij 1674. - -

Sebaſtianus,



Alla Stampa

Per hauere impreſſo i Funerali ſudetti,

«39 9 (º io

S O N E T T O,

Atibolo del Tempo, e de la etade,

Ergaſtolo dei ſecoli, e degli anni,

Torchio donde all'oblio ſtillano i danni,

Cote in cui contro morte han fille ſpade.

Nieghi chi può che ſe tua forza inuade

La fatal Parca, ella ha da te gli affanni?

Che ſi liſci il ſuo filo, e sì il diſpanni,

Che la vita per te ſorge, e non cade.

Sia de la tua virtù chiaro argomento,

Che la gran Donna al Real Sangrovnita

Non hà fin ne la Tomba il lume ſpento.
-

-

E ſe dal corpo l'alma hebbe l'uſcita,

Secoli caderanno a cento è cènto,

E non potrà cader mai la ſua Vita.

Sig Stig figº

CO



r- .

ºi se Oloro che illuſtraronosi

g) gne azzioni la vita, ſon merite

Si uoli di ogni honor nella mor

li te. Sentimento fù queſto dei

yº Gentili, i quali,tutto che foſſero

priui della Fede, non eran priui

: di Gratitudine; e quantunque

viueſſer da Talpe, cioè a dire, ſenz'occhi, pure,

nell'altrui morire, apriuano le pupille. ll cercare

doppò della vita la fama,è effetto della Vanità.Il dar

nella morte à chi ben viſſe le lodi, è eſigenza del

merito. Che i Rè dell'Egitto fabricaſler Piramidi;

conſumando in quegli edifici della Vanità, tutto

ciò che dai Popoli riſcoſſe,a viua forza la Tirannia,

non arrecòpunto di lode allor nome, marichiama

rono è far ſatire alla di loro ambizione le penne de

gli eruditi; ſeruendo fino al giorno di hoggi per ar

gomento, che mancò loro la vita, manon il Vizio;

che terminarono i lor giorni, ma non hebbe termi

ne la ſuperbia, e che ſtimarono più l'ambizione,che

il lor compoſto,già che ligarono quella trà i marmi,

quando queſto, douea diſcioglierſi in cenere. Chi

viue hà da fuggire la lode. madeue eſſercitarſi in.

coſe lodeuoli. Quanto gli encomijſono deteſtabili.

all'hora, che ſi procurano da chi viue; tanto ſiren

dono più coſpicui, quando ſon dati da coloro, che

rimangono doppo la morte; e vi è quella differenza
- - - -
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trà queſti, chè tra i tributi, che ſi riſcuoteno con i

ſtrazij, e quelli che ſi oſferiſcono con l'amore. Chi

viue nel mondo, corre ſempre riſchio di perderſi,

come chi nauiga, deue ſempre ſoſpettar del naufra

i" Quindi è che non può lodarſi chi non hàpaſ.

ati tutti i perigli; comenon potea trionfare chi non

hauea disfatti tutti i nemici. L'Adulazione tutto che

non ſia limpida, ha del criſtallo il coſtume; ſomi

gliandolo nella fragilità, ſe non lo ſomiglia nella

chiarezza; perche come quello dandoin vin ſaſſo ſi

frange, e dalle menſe paſſano i ſuoi frantumi nei

mondezzai; così queſta, quando vrtanella lapida,

del ſepolcro ſi rompe; e quelli che furono elogijin.

vita, ſi fan ſatire nella morte, edè contraſegno indu

bitato del merito ciò, che ſi loda, all'hora che ſi è

perduto. Ceſare (il quale per argomento che fù

vcciſo ſenza ragione, baſta il dire che fù machinato

º

il ſuo Parricidio dai Bruti) doppo che ſpirò l'anima

fù conoſciuto per Sole, e da vma nuouaſtella, che à

caſo" la ſua morte ſi vidde, credettero i ſuper

ſtizioſi di vederlo preceduto davnnuouo Bosforo.

e ſe perdette la vita non ſi è perduto fino ad hoggi

il ſuo nome, mentre ſetue à gl'Imperadori ſteſſi

per gloria. Queſte poche parole potranno perſua

dere non meno è i poſteri che è i Preſenti, come i

funerali, che qui fi deſcriuono, ſi celebraronopiù

per ſodisfare in qualche parte al debito,di cui ſi fece

- cre
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ereditor l'altrui merito, che perappagare la Vanità,

la quale ſe bene è così nel mondo commune, pure

brama come la Fenice renderſi per ſingolare, men

tre cerca di trionfar nelle ceneri, e rinaſcere dai ſe

polcri.

; D. GIOVANNA DI SANGRO Prencipeſſa di

S.Seuero,fù métre viſſe,Dama di tal qualità, che co

me allacciò tutte le pupile alla marauiglia,coi ſuoi

coſtumi, così ſciolſe tutte le lingue è gli applauſi con

i ſuoi meriti: Onde eſſendo paſſata da queſta vita,

al Cielo, come ſperiamo, il Prencipe ſuo ſpoſo rima

ſe tanto immerſo nel duolo, che potea raſſomigliar

ſialla eſtinta moglie; non eſſendoui altra differen

za, ſe non che egli ſpiraua fiamme nei ſoſpiri, ed

ella moſtraua ceneri dalla Tomba. Sodisfece la ſua

Generoſità Criſtiana pienamente à i ſuoi ſuffragi,

facendo replicare i Sagrificijdai Sacerdoti per infi

nite volte ſouragli Altari, dando col ſangue del Re

dentore alle ſue lagrime la efficacia ; e conoſcendo

che alla gloria procurata alla ſua Prencipeſſa nel

cielo,douea ſuccedere quella del mondo;Ordinò,che

ſi preparaſſero l'eſſequie più illuſtri che mai haueſſe

potuto architettare l'Amore; acciò che ſi vedeſſe,

che ſevna Regina trài Gentili come Artemiſia, fe

ceindice dell'affetto che portaua all'eſtintoſuoMau

ſolo la machina di vn ſepolcro, vin Prencipe Catto

lico ſapea imitarla con ſentimenti di pietàºmº»- -------

A a Per- ,
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perche non foſſe ſola queſta gloria delle mogli,ma

· dei mariti. -

Si accinſero pertanto gli Artefici de quali abon

da il ſuo Stato alla grande opra, ed hauendo fatti

varii diſegni del Mauſoleo, fù ſcieltotrà tutti,quel

fo che qui ſi deſcriue, perchetrà gli altri ſtimataſi

più magnifico;aggiongendo lo ſteſſo Prencipe con

l'altezza del ſuo ingegno ornaméto all'opra,magni

ficenza alla machina, decoro al diſegno, ſenza per

donare a ſpeſa quantunque grande ſi foſſe; dichia

randoſi che le ricchezze del ſuoerario ſempre ſarebe

bero ſtate men ricche del ſuo gran cuore.

Fù diſpoſto l'Artificio dal gran numero degli

Operarijin tre meſi, e l'Arte ſi vantò di hauer fatto

fa sì breuetempo, ciò che à pena potea capirſi di cſ

ſerſi fatto in più luſtri.

Morì la Prencipeſſa a ventitre di Nouembre

giorno dedicato a San Clemente, ed è Santa Felici

ta, additandoſi anco dal tempo, che la Clemenza,

moſtrata dalla defonta nel mondo, alla felicità,

s'incaminaua del Cielo; edifunerali ſi celebrarono

a ventiſeidi Febraio, giorno in cui trionfò Scipio

ne per le vittorie riportate nell'Africa, e forſe fù di

ſpoſizione Diuina, che nella ſteſſa giornata il nome

dicoleitrionfaſſe la quale hauea ſuperato l'Inferno,

che pure Africapuò chiamarſi, già che, è albergo di

tanti moſtri. - - -

º
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Alla notizia di funzione si celebre concorſe non

meno dai Paeſi lontani, che dai vicini, Popoloin

numerabile, reſo più ragguardeuole dalla qualità di

moltiPerſonaggi nobili,chev interuenero,eleggen

doſi in quel giorno dalla Chieſa il Vangelo Quanta

audiuimusfatta in capharnaum; moſtrarono ch'eſſi

ancora v'interueniuano per vedere ciò che hauea,

publicato la fama da per tutto di maeſtoſo e ſe Ca.

pharnaum viene interpetrato Turris doloris, eſſiane

cora al dolore erano accorſi, che in TorreMag

giore eſprimeuaſi trionfante: - - - - - -

Si vidde intanto la Chieſa del Carmine, in cui

doucanſicelebrare l'eſſequie,pompoſamenteaddob

bata, e quella Regina dei Cieli,chebbe dall'Orien

te il ſuo titolo, pure faccua interpetrare che la Pren.

cipeſsa di cui" l'Occaſo, riſorgeua nel

Nella facciata di quel Tempio ſi vedeua alla pari

te deſtra vinColoſſo dipinto,il" rappreſentaua.

l'Amºr coniugale, douendo eſſere il primo è mirare

ſiquello ch'era ſtato l'Artefice primiero di quell'edi.

ficio. Soſteneuavna coronasùle ſue tempie, perdi

notare, che queſt'Amore à tutti gli altri ſiauuan

za, come i Rè ſouraſtano a tutti i Popoli. Moſtra

uaſi giouane nell'aſpetto, perche nonmais in e

boliſce con la vecchiaia. Teneua convna dellema

nivngiogo, tutto di piume compoſto, e con l'altra

- - - - - - - - - - . Vpn
-- --
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ivncuor con due fiamme, dichiarandoſi con giogo

sì leggiero la ſoauità di quel peſo lagum ſuame, che

ſerue più di ornamento, che di grauame; e con le

due fiamme nate da vi ſolo cuore, il vicendetole,

affetto che trà i ſpoſi conſeruaſi. Se fà argomento

diviſione diuina, che vn Roueto à gli occhi di Mo

sè ardeſſe ſenza diſtruggerſi, ben è indice di Beati

tudine che ſi conſerui ſempre quel fuoco, ſenza che

la ſingolarità di quel cuorſi diſtrugga, e ſenza che,

la doppiezza ſi ſcemi di quelle fiamme. Tenea ſot.

to i piedi il pauimento, ſoura di cui ſpargeuanſi ar

chi rotti, quadrella infrante, e fiaccole eſtinte, per

accennare, che quel Cupido, che ſi canta nato da.

Penia Dea della Pouertà, onde non è marauiglia ſe

miraſi ſempre ignudo, cedeua all'Amor coniugale i

ſuoi pregi, che i ſuoi ſtrali non più ſeruiuano per fe

rire i petti, ma per trionfo dei cuori,e le ſue faci era

no fredde ſomiglianze in riguardo di quegli ardori;

e ſotto del Pilaſtro che i ſoſtensua, la ſeguente

iſcrizzione leggeuaſi.

Accurrite - -

Coniugi Amorem Qui videtis

acreſpuere, vi indignos diſciteCeteros;

nec iugam, veſtrum,terreat animos, ſedalliciati

cum oppreſſionem non indicet, ſed lenamene

hoc enimhabetur expennis,

Sºundſciantelenare corpora, non deprimere,- - -
- - -- - --

-
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mècdoloſa, aifrigidaſiminiVerba, i i

Quando cor in manu, grignis in corde è

fruidum ſimul ſermonem referunt, e ingenuam.

Cupidinisarma,hic efferunturattrita;

evt deinceps tuta ſint pettora.

--

, Doloris ad triumphum ſuppeditanda ſunt ſtella: ;

vt indè ſacer e Amor exultet,

r vnde prophanacorda ſuſpirant. , , i

- Sibi Capitolium tuctus extruxit, ,

- Toloris ſcilicet castrum, ...,

- Coniugalis Amor hoc pettiti - e

qut - - - :

Eò Cupidine inſignior . -

quò nonfabuloſum habeat ortam; . i

Et eò fortior, quò non tantùm adaras,

ſed animum vltra aras impellat.

D.loanna de Sangro coniuge,luget orbatus ,

hoc tantùm hahet vt viuatº, e

e Immortalem o potà huius Heroina memoriam. ,
a lege, iuſtus, 3 luge -

- huiuſmodinampu triumphus º

gemitus expoſci, non plauſus.

Dalla parte ſiniſtra vi fivedeuavn'altro Coloſſo,

che rappreſentaual'Amor dei figliuoli. Era queſti,

in ſembianza di giouane piangente, douendola,

giouentù attribuirſi ſempre ad eſſi, comel'antisua
- M m-
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in riguardo de loro anni è propria dei Genitori, ed

il pianto deueſià chi perde la madre, nel ſeno della

quale ſperimentoſi l'albergo prima di naſcere. Te

neua vna corona in vna delle mani in atto diren

derla, come che ſia debito di reſtituire pergratitu

dine ciò che riceueſi per affetto. Miraua fiſamente

vna Cicogna,come ſe prender voleſſe l'eſempio da

quel volatile, che ſi fà maeſtro degli huomini nel

l'inſegnar loro,come deueno portarſi con la madre,

alla quale porta il cibo, quando è inhabileàpro

cacciarſelo per ſe ſteſſa,conſeruando à colei la vita,

dalla quale hebbe già gli alimenti. Nell'altra ma

no teneuavn Sole à cui facean corona le stelle; per

che hanno gli aſtri per proprio di aſſiſtere à quel

Prencipede ſplendori dal quale han riceuuta la luce;

ed alludeuaſi propriamente à i Regij figliuoli di

queſta Prencipeſſa, dalla quale come nata dai Mar

cheſi di San Lucido,dimoſtrauano di riceuerla. Te

neua i piedi in vna nuuola, perche queſta formata

da i vapori che ſomminiſtrò al Cielo la Terra,

quantunque veggaſi ſublimata, non ſi dimentica,

di quel ſuolo che le die l'eſſere, perche fidiſcioglie,

in pioggia per allattarlo, ed era ſituato in vn prato

tutto ſparſo digigli, i quali chinauanoladilor can

dida coppa alla Terra che fù lormadre, non per

dendo pertanto l'eſſere Re de fiori per abbaſſarſi e

nel pilaſtro, ſoura di cui s'innalzaua, leggeuaſi.

- -- - -- - - - - - ----- ------ Ad
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AdFiliorum e Amorem accelte -

di ſg

hattenùsad viſumoculi,erudiendi deinceps adſletus,

_. Ex D, Ioanna de sangro Nati -

Eidem è qua vitam receperunt protinus reddituri

- prolattelachrimas fundentes.

Ciconia vior adſpeculum

habens in ipſa quod videam,

qua (teſte Plinio)

Damnaatati in Genitrice, appoſito cita reſtaurat
- Hic ,

Diſpartamèn officium, -

Pºpilla, vitam miniſtrante, non rofiro.

Praſenti iattura , , , , º

Corona qua ècapite cecidie,ſiſti in manu; i

ANºmine ſimul, 3 operibus coronanda.

Stellarum ordine

Solidiadema consirnitur; ;

º4ºodex ipſohauriatlume,illuſiriusreferitaignitate:

- Diverſo tamèn officio !

2Matrisenim lumina,tenebris,efficiunt Geniti clariora.

Ideò Stellis ſimiles . - - -

quodin notte lucidiores appareant.

Nubesſi premantur,non mtrum;.

ºccati namque luminibus, ex earum, ſinu,

Perennis eſt humiditas ſuppeditanda.

Proprium enim nubibus ei a

B So

-

º

-
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Solo,ex quo haurimnt,reddere pluuiam.

Inter lilla progredi, iuſtum

guado Regiº flores, terrà, Matre ſcilicet, venerantur,

Doloris Triumphus,

Huiuſcè Amoris,factus e si arte, ſublimior

ſi tot coronis augetur, quotfloribus.

i Lilia olim

ad ſpulchra dari plenis manibus aſſueta

nunc ad Capitolij afferuntur ornatum:

e hoc namque laudata Morsexigit,

"C't ſpulchrum referat Capitolium.

Sù la porta maggior della Chieſa ſi vedeua vn.

gran Carro trionfale tutto di cipreſſi adornato, e,

l'Artefice l'haueua con tanta induſtria abbellito,

che appariua quel carro più ſublime nell'ornamen

to di quello che ſiano i cipreſſi celebri per l'altezza.

Intrecciauanſi à queſti cipreſſi le palme tanto più

degne, quanto che non diſegnauanvittorie di huo

mini, ma di vizij; non di huomini, che ſi oppon

gono con le armi agli acquiſti del Mondo: ma di

vizij, che guereggiano in noi, per toglierci la con

quiſta del Cielo. Era queſto carro tirato da due,

belliſſimi Cigni, li quali hanno per proprio di pian

gere nella morte; imparando quiui così è piangere

la propria, come l'altrui. Parea però che godeſſero

in quell'ufficio più che nel tirare il carro di Venere,

- men
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mentre liberi da ſeruire la sfacciataggine, applica :

uanſialla modeſtia, e ſoliti di dilettarſi nelle acque,

haueuano pur quiui il lor diletto mentre ſtauano

trà le lagrime. Timoniero di queſto carro era ilMe

rito, il quale coronato vedeuaſi di alloro; e queſto

non mai fù più illuſtre di all'hora, che poneuaſi sù

le di lui tempie, come che quiui non lo riponeſſe,

l'adulazione fatta è i Ceſari, ne l'oſſequio fatto ai

Poeti, ma la Gratitudine che doueuaſi alla Virtù.

Il ſuo paludamento era punteggiato di oro, dichia

randolo nello ſteſſo tempo l'habito; così degno di

honoreperlo Prencipato, come carrico di ſplendo

ri per le azzioni. Il Carro era formato a ſomiglian

za di vna Conchiglia perche richiamaſſe all'altrui

memoria è le perle che ſon lagrime dell'Aurora fat

te ſode, è le lagrime che ſon perle del cuor fatteli

quide. Il Dolore ſtaua in eſſo aſſiſoper hauerſi in.

quel ſito è dimoſtrar più dureuole.La faccia era me

ſta: ma non piangente, eſſendo troppo vero, che

non è ſe non debole quella doglia che può sfogarſi

col pianto. Il manto era reale sì, ma tutto teſſuto

di ombre, per additar, che ſtaua in priuazione dilu

ce per quella morte Moſtrauaſi il carro, in cui ſedea,

tuttoraggi, per accennare che il dolore naſceua dal

conoſcimento delle illuſtri azzioni di sì gran Da

ma; contro il parere di coloro che lo dipinſero con

le torcic ſmorzate, acciò che ſi capiſse, toglierſivo.

- - - - B 2. UC
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te fiate dal Dolore,il lume della ragione, Vno dei

due cigni, che tirauano il carro, ſtauariuolto all'O

riente, e l'altro all'Occaſo, in argomento che era

trionfante la ſua morte, non meno che la ſua naſci

ta. Dalla parte Orientale vedeuaſiil Tempio della

Virtù, dipinto con tal diſegno, con tale artificio, e

con tali ricchezze, che non cedeua al cielo nellava

ghezza; esù la ſoglia della gran Porta ſivedeua la.

Gloria Temporale, che diſſerraua quell'wſcio per ri

ceuerui il Trionfante, e per conſolarlo; invece di

Tempio dichiarandolo Campidoglio, ed in cambio

dell'albergo della Virtù, lo additaua ricetto della.

compaſſione. La Gloria Temporale fingeuaſi tut

ta ammantata di oro teſſuto, per indizio, che può

appagare qualunque deſiderio, tenendo advn dei

fianchi vn cumulo di corone, e diſcettri; ed all'al

tro vari libri. Quello dinotauano i premij, che,

ſuol'ella largamente donare; e queſti le lodi perle,

quali vien celebrata, gloriandoſi di poter appagare

così l'appetito del ſenſo, come dell'animo; ſe quello

deſidera honori, e ricchezze, e queſto fama,ed ap

plauſi. Dalla parte Occidentale vedeuaſi il Tempio

eretto alla Eternità di marauiglioſa ſtruttura, e sù la

ſoglia vſciuaà riceuere quel Trionfo, ed à conſolare

quel Trionfante, la Gloria Eterna. E queſta rappre

ſentauaſi cinta intorno intorno di raggi, donde tra

ſpariua con vnasfera celeſte nel Pugno, additando

COll
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con l'altrui mano ciò che in eſſo chiudeuaſi, appog.

giando il piede ad vn ſaſſo quadrato, dimoſtrando

con queſta quadra figura ch'ella è per ſempre ſtabi

le; con i raggi la luce eterna che gode, e con quel

che additaua, ch'erainuiſibile, quei beni perpetui,

che poſſono bene hauer indice che li accenni, ma.

non Orator che li ſpieghi. Sotto il carro viſtauano

globi di nuuole che li faceuano pauimento, dalli

quali pendeuano, ſoſtenuti da bambini, tre grandi,

e vaghi telari, ne qualià caratteri di oro in campo

nero,ſileggeuano le tre ſeguenti Inſcrizzioni:

- - Nelmezzo. -

Currus quem aſpicis Lector

Dolorem non minusedocet,quam oftendati

D. IoAN NA DE SANGRO è viuis ſablata

cateris maſtitiam excitat,ſibitriumphum; -

Hic tantùm -

Triumphali decorandus titulo Dolor.

olores ad eius iugum poſitos vides;

Ve non minus alterius, quam ſui canantinfunere.

Quodſiolor Poetis datur proſgno --

2Nunqua citrà mendaciº Poeſis eſt dicenda ſublimior.

Et ſi ſtella Cycni in celis imaginem referunt

Cycni in terris, maginem Solis indigitane.

L'olatilia hacquiregit Auriga, Meritume -

precipit deinceps reſpuere fabulas:

cum nulli debeatur cantus in mortº»

- - -- - - - - - -ſi
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miſei qui laudabilitèr in vita canenda traduzerli

Solis inter radios Dolor - -

- licet veste ſit obuolutus atrata

claram ſoieſe cauſam lucius enucleat.

Concha efficit currum

vt vterque ſimbolum explicetlachrimarum,

Meritumanimamſequturus,adegliadſpiratintroiti,
aft -

Dolorem vehens,è celo repellitur.

Tiuerſe tamen rationiset

Suod Hoanna a mundoexpetit, grazie,

cum abille perpetuas laudes; abhoc gloriamexquira
detCrf a Mºg: -

idcircò

Meritiihor illud nè eredas anima ſocium, ſed actionu;

alterumabipſa nullatenùs diuerſurum.

- Carmeli Domum excolit Dolor

exemplo ſperans Elia, ad ſublimia euehendus;

- Eò magis -

2gò Equisolor aptior ſit ad volatum. -

Tù -

Eliſei vota ſequtus

duplicem ſpiritum appete:

vnicus enim non ſufficit addolorem.

Nella parte orientale corriſpondente al Tempio

della Virtù, ſi leggeua. -

virtuti Templum ad orientalem Pºſius plagam
Pa



Paradiſo ſimile ſciai; -

Hac tamen distinctione

42aod illi, peccatum habuitingreſſun

hine Vitium quodcumque refellitur;

Iliuſue ad oſtium, vi animos deterreat,flamma ;

hìe, vt aliciat,conſpicitur Gloria
- guam s

Vti familiarem ſemper habet, gr domeſticam virtus.

- Temporalis dicta

omni enim eſt tempore duratura:

(L'el -

Scipionisexemplo, qui ob Aphricamdeſtructam dictus

eſt e Aphricanus;

Bffratto Tempore, Temporalis aſſeritur.

- e Aurea chlamide amicta

Ct habeat

ºndèhominum ſacram expleat famein.

Coronas & ſceptra cumulatad aceruune

abſque etenim numero

poteft & facere Principes & ditare,

libris adiumétis

ºsi ſant, obliuionis antidota;

º Cita Hominum, qua cadere ſolet, quemadmodùne

- ex arbore folia -

loramfolijs paritèr, & ſerueturg viuati

ºacnamquè ſola monumenta mori non noſessnt.

Gloriam ipſam Dolor excitat ad pietatena s
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lachrymatur extinctam;

Latetureiuſdem, extare, in Gloriaſinu, depoſitun,

- - - Sicquè --

Gloria dolor immixtus -

Vt habet vndè triumphet,

- habeat vndèſe deſtruat.

Dalla parte Occidentale corriſpondente al Tem

pio, della Eternità, ſi leggeua la Inſcrizzione ſe

guente. - -

e Maius dicereshoe Templum eterno, ſi poſſeg

ambitu dum claudit AEternitatem.

fictum tamen dicas non fattum;

ſi inceptum conſplcis (gr perfectum s:

Principio enim grfine caret e AEternitas.

Ettàm in Occidentaliplaga erectum

tubi ſit Oriens : -

Cum A&ternitas Occafumignoret:

C t4ue eius aream

Orientalem & habeas, 3 credas

ad instar inde Solis radijs obuoluta

Gloria exurgit AEterna.

Eò Sole fulgidior

9uod noctis detrimenta non ſentiat

Et sa

ALuctuoſum eſſe ſpatium videas quod ipſam capit

2Nè credas.

i

-

2Nul
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2Vullu, etenin luctus AEternam obnubilai Glorian

ft radiorumfulgorexcui nute,

geas illie Pittoraduexie.

e Mortalium iacturam

In D loanna de Sangro obitu cateri tageani

ipſustamèn hì, lucere merita dicanº.

Dolor alibi triumphaturus

bielatabundus accedat,

Bt poſe aliquando gaudere, Dolorem ediſcar.

Supremam Ciuitatem qui dixit in quadro poſitam

- ſiſtentenº in quadro gloriam videat,

ſtabiliter ſcilicet duraturam.

Interiora Celorum indicat digito;

cum ſt

os in Celum ponere vetitum:

oculº alias linguaexplicaturus ineptiam.

42uem excipit gloria Dolorem,

mutatum dabit in Gaudium,

& ſi quondam extrema gaudi occupauerat luctus,

- 9 tººlC

Extrema luttus occupet Gaudium

lºran campo di quella facciata era tutto di

Amorini ripieno,accennando che l'Amore douuto

alla memoria di Prencipeſſa sì iluſtre, quantunque

foſſe grandiſſimo, Pure ſi eſprimeua dalla fanciul

lezza che dimoſtranano , perche dalla vn'argo

mento, che non pure non ſi ſarebbe ſcemato col
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. tempo, ma ſi ſarebbe fatto maggiore, alla maniera

della età de fanciulli,la quale ſtà ſempre ſul creſcere.

Erano però talmente diſpoſti, che di ogni coppia di

quelli Amorini formauaſivn gruppo, in cui la Pit

tura haueua eſpreſſa la ſua potenza , facendoli ap

parir come viui; e ſe bene teneano leale al dorſo at

taccate, pure quiui in atto di volare, rendeanſ im

mobili. Erano tra di loro con tal'induſtria diſpoſti,

che dei due,che abbracciauanſi,l'vno ſi dimoſtraua

piangente, el'altro faceuaſi vedere in ſembiante ri

dente, 8 allegro, formandovn miſcuglio di alle

grezza, e di duolo, per indizio, che in quella morte,

così vi era la cagione della gioia, come quella della

meſtizia;e queſta cagione ſpiegauaſi,ſe nò dalla lo.

rolingua, dalle loro mani: mentre vino di eſſi che

giubilaua, teneua in mano vinaghirlanda diama

ranti, e l'altro,che piangeua, vin'altra ne moſtraua

dimirti, quella dichiarando la Immortalità,così del

ſuo nome,come della ſua gloria,motiui tutti di gioia;

queſta accenado la morte,che ſi eſprime pocomen,

che dal mirto nel proprio nome, ſiaſi è perche la

ſua pianta ha breue la vita, quantunque le ſue foglie

non perdanoper lungo tempo la lor verdura reciſe,

e la conſeruinoà diſpetto dell'Inuerno nei loro ra

mi. Simbolo è della morte, perche il primo albero

che ſe ne vidde fù in Roma, nel Tempio, cioè a dir

nel ſepolcro dedicato a Quirino, e perciò m'imma

gino,
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gino, che a Venere l'attribuiſſero i Gentili, perac

cennare con profitteuole mitologia, che non vi è

coſa più caduca della bellezza. Nèerano diſdice

uoli al preſente trionfo quelle corone, quando Pa

irio Maſſone, che fù il primo è trionfare nelMon

te Albano de Corſi, di vnacorona di queſte frondi

comparir volle adornato. Tutto ciò ſi accennaua.

nella Inſcrizzione ſeguente, che da vn gruppo di

quelli Amorini, dal più alto della facciata pendeua.

Doloris,gr Gaudij, luctus,0 riſus

C'nicam eſſe cauſam lector agnoſce,

cAmorem ſcilicet;

Et vtrumque aliquando,intelligas coronari.

Marceſcibile Diadema ne credas;

mam intextum aſpicis amarantho;

Sicut enim quando languet flos iſtereciſas

aquamadidus,reuireſcit,

ita

- Hic perpetuò foreſcendum existima, i

, Tum perenni lacrimarum humoreperfunditur.

- Mortem, AAyrto conſidera coronatan e

Sì ne dum à ſepulchro bonus odor exhalat,ſedoptimus.

- Alta Dei Conſilia (Circenſes vtpotèludos)

Ayrtea corona ſpectari predit e Antiquitas;

vitam ergo ſi D. loanna de Sangro perfecit in obitu'
Dat etiam muta conſilium, r,

ita Ciuendum vi decet 5 i-

C 2. At
º–
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Vt corpus non famam inexorabilis ſuccidat Clotho.

Istiuſmodi diademata Doloris Triumphus expoſcit

quibus grinortem,g vitam annuat Immortalem,

Amarantho loui ſacro, ſed vero

Myrto Ceneri ſacro, ſed libitine,

Amorum penna

non appetunt hic volare,ſed ſiſtere

Vt ſcias

Ignorare Amorem ab hoc Triumpho dinertere.

- In minimis Tota

9uemadmodum est Natura,ita ſe offendit,g Gratia

Amorem maximum, maximumque doloremparuo

in corpore protendetes,

ča A6tate deniquè omen excipe,

lºde

in Infantibus non habet deficere, ſedaugeri.

Sù la ſommità della facciata ſi vedeuan tre ſtatue,

delle quali vna rappreſentaua la Nobiltà, l'altra la

lode, e da queſte teneuaſi in mezzo la Fama, alla

quale porgeuano le Trombe, mentre ella ſtaua in

atto di ſuonare. La Nobiltà era dipinta Giouane:

ma teneua à piedi la falce, e l'oriuolo, che ſonole

inſegne del Tempo, e della Vecchiaia, perinſe
gnarci quella eſſer Nobiltà più glorioſa , che può

contare più ſecoli d'Illuſtri azzioni; eſſendo queſta
al contrario dell'età: mentre la età ſi vede mancare

col tempo; la doue la nobiltà diuiºne all'hora più

-,

- V1
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vigoroſa quando è più antica. A fianchi teneuavn

Pauone, ed vn'aſta, Inſegne, quella di Giunone, e

queſta di Pallade, per argomento ch'ellaſimantiene

con le ricchezze, e con il valore; quelle diſpenſate da

Giunone ch'era Dea dell'aria: per dimoſtrare, che le

ricchezze quantunque habbiano tanto peſo, pure

ſono così leggiere, che le può diſpergere il vento.

Queſto, per indicio, che ſi rende celebre col valore,

il quale à Pallade attribuiſceſi, perche ſe ella fù in

uentrice dell'oglio in Athene, come con quelliquo

re ſi fomenta il lume, così con le azzioni dei Guer

rieri ſi alimentano i ſuoi ſplendori. Teneua trà que
ſte inſegne molti libri, per accennare, che ſi man

tiene ancor la Nobiltà con lettere, le quali ſono il

lieuito che la fan creſcere:ond'è, che nata Minerua.

dal capo di Gioue, come hebbe dal capo dei Dei

l'origine, così rendeſi ſublime nel ceruello degli

huomini. Tencua vn Solesù le ſue tempie, perche'

ºa per tutto ſi fà veder luminoſa, nè poſſono, ſe non

le aquile farſi familiari della ſua luce. -

La lode che ſtaua all'altro dei lati era di vn'ha.

bito candido ricoperta: ma da quel candore vſciua

moraggi,da quali fugauanſile ombre. La bianchez.

za della veſte, accennando ch'ella deue eſſer pura,

perche quando ſibelletta, degenera nell'adulazione,

la quale diſſonora la perſona lodata, come rende

degno il Panegiriſta di tutti i biaſimi. I raggi che

- - - - - - vicis
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vſciuan dal ſuo candore la dichiarauan per Alba,dal

di cui ſeno ſi tramanda la luce, perche con queſta,

ſi rendono gli huomiui illuſtri, accompagnauanſi

con quei raggi più penne, in argomentoche la lode

deriua appreſſo i Poſteri da iScrittori, eſſendove

ro, che quelle non meno fanno volargli altrui no

mi, che gli altrui corpi, e con l'inchioſtro, chè così

nero, fomentano la chiarezza dei fatti illuſtri.

Le trombe che dauano così la Nobiltà, come la

lode alla Fama, erano tutte inghirlandate di cedro,

perche queſt'albero è figura della Immortalità ;

ond'è che ne nacque appreſſo gli antichi l'adagio,

che chi parlaua bene, cedro dignaloquebatur.

La Fama quantunque haueſſe le ale così al capo,

come ài piedi, ed alle ſpalle, onde ſi potea tener per

volante, ſi vedeua quiui ferma affiatandovna delle

ſue trombe più per cantar che per correre, il ſuo

l'abito era tuttoingemmato di occhi, i quali però

più attendeuano a piangere, che à vedere. Sotto

ciaſcheduna di queſte ſtatue ſi vedeuano due Amo

rini, dalle mani de quali pendeuano le tre ſeguen

ti Inſcrizzioni, ſi che ſotto la ſtatua della Nobiltà è

caratteri di oro vergati ſul campo nero ſcriucuaſi,

ciò che ſegue.

Immixta Temporis Antiquitate

ſplendido exurgit amictu

2Nobilitas
a
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2Nequè illius debilitat vires Antiquitasſedania
Pulueris Clepſydra. -- -

non confert illimaculas, ſed abstergit

Abraha ſemini non istepuluis abſimilis

9uando -

medi,m in ſtellas vertitur, ſed in Solem:

Falx -- -

annoſi Senis hic exprimit

vitam non recidere, ſed ſeruare.

9uod ſi interdum enſis ſe mutauit in falcem

vberem vtpotè annonam ſignatura, non bellum;

nunc alternatis vicibus

Falx mutatur in enſem;

Cum ſciat Tempus ipſum iugulare, non famam

Sue lunonus, 3 Palladis fuere quondam inſignia

illi & gloriam conferunt, 3 ornatum

Veteribus enìm diuitijs

belliciſgue Victoris

Tota quanta eſt Nobilitas nititur;

libroſque admittit

cum ſcientiarum viribus coaleſcat:
AAinerua -

ex Iouis cerebro, ideò nata,

- quia caput eſt hominum ſeruatura
Imperatori, tempora, non niſi laureas coronas excipiati

Hac

Solem pro diademate eapoſciti
- rvel

--
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- D.Ioanna de Sangrºnominesquodidem eſi ,

eperie coronari. - -

- Tu

Al Aquilarunobtuta perquirelumina

Ve ipſuspoſi nobilitatem, e aſpiceregreitemplari,
- alias inutiliter tentaturus.

Hocenim excelſus luminislabet

vt Cultus oculos obnubilet, non illuſtret.

Sotto la ſtatua della lode leggeuaſi.

Procùl hinc

Adulatio fucata recede

ſandido numquam amicienda velatu

laudis

veſpertilionum exemplo excecandafalgoribus

Auroram crederes ad Terras delapſam:

dum radios educit è ſinu.

“Ni Solismore & lucemoſtenderet,g perfunderet.
Ve -

Auroramaſieras

ſi Deucalione maior

Memnontsfratribus, ſaxis ſcilicet

(& vitam ſit & loquelam dare aſſueta.

Pennas laus emittit

Ipſamrverò Hyſtricem nè protinus credas,

cum ſagittas non iaculetur ad vulnera.

guodſi talem exprimis, aſſere
- Dum
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pioiaviaria; ma,
nedùmfigere, ſed occludere, -

- Has Scriptoribus prebet

Quibus non ima poſint excurrere, ſed ſublimia,

Et e Aquilarum exemplo

Ad D.Ioanne de Sangro momen, ad ſolis zepotè

- lucem appellant. -

vtquède Terris ad Celumexurgant

De celopenne delabunturad Terras:

Adulterinam manque laudem credas omnimodº

qua non hahet è Celis originem.

Buccinam Fame miniſtratura conuertitur

non Piſei Tyrrheni inuentam ingenio

Sed C'eritatis elaboratam induſtria,

7Nè clangor, vlius mendaci ſuſpicionelaboret

Tubi concauitatem cedris obnoluit,

Vt cedro dignas reſonet voces.

- 9uod ſi Virtus laudata creſcit

tamdià Heroina huiuſcè laudabitur t'irtus excelſa

42uandià erigatur ad ethera. -

Idtamen vt credimus Ioanna eſi aſſequta,

nèe tuba deficit clangor è

fuſtè -

Auxilium namque quopro ſe ipſa non indiget

e Alijs concedit, vt volitent.

Finalmente di ſotto la ſtatua della Fama, laſe

Suente Inſcrizzione pendeua.
- D Clan
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-
Clangorem quì non audis

- lege

Sonitunamque ſemper perfectiora ſunt Verba

Ctrumque recenſet Fama.

Nomen dum exprimit vnum

- Verba omnia implet.

D. IOANNA DE SANGRO

Ex Burgundie Regibus quam traduxit originem

- -- Celorum ſedibus infert.

2Non volitat Fana,ſedſistit

gueenim habeteundo creſcere,

ad celſitudinem immenſam euetta

Quia non poteſt vltro ire

- - pedem figit.

Alatos, 3 pedes refert, 3 caput

e Mercurij mores ſequta:

Ipſus tamen rapinas non eſt omninode adepta

Cum corpus illud

è mortis Imperiorapere non potuerit:

pratioſius, verò quoderateripuit,

Nomen.

Oculatam Fama exhibet Veſtem

venedum actu haheant oculiplorare,ſedhabitu.

Salutari, dum inſonat Tuba

2\on mortuoseuocatad Iudicium, ſed viuos.

Tu

Iudici eterni mores, vt expleas

2

Iu
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Iudicare viuam, 9 mortuam

'Et ipſa nec viuere, mèc mori melius edocebis

A Nobilitate, 3 laude decerpſit Fama quodintoner:

dedecet ſiguidem

Communi Buccina nomen illud immiſcere, quod C'nici.

Nomen qui habuit quondam Ioannis

Baptiſta dictus est à Baptiſmate

(3 vocem ſe profitendo

ſuper aquas intonuit; .

unc Ioanna ſi exprimis vocem,

illam immiſce Baptiſmati;

Vt nomen illud in aquis,ideſt in lachrymis proferatur.

Così terminaua la facciata famoſiſſima di quel

Tempio, la quale, come chiamaua tutti gli occhià

mirarla con marauiglia, così prometteua di intro

durre le perſone, in ſeno dello ſtupore, come della.

Chieſa.

Nella entrata,a man deſtra della Porta,ſi vedeua

vna ſtatua fatta conartificio mirabile; e queſta rap

reſentauala Immortalità, la quale premeua con i

piedi la morte; ella haueua leale alle ſpalle, perac

cennare ch'era venuta dall'altro Mondo, già che in

queſto,il tutto all'Impero della morte ſtà ſottopoſto.

Vedeuaſi così veſtita di oro, come coronata queſta

figura, per argomento, che ſignoreggiaà tutto ciò

che vediamo; e nelle mani teneua vn gran cerchio

d'oro, di cui non poteua accennal ſiil termine, per

D 2. che



a 8

che quella parte, che ſi vuol tenere per fine, ſihà per

Principio, e ſotto il Pilaſtro, doue fermauaſi, vi era la

Iſcrizzione ſeguente.

guefores aperit Templi

Immortalitas

2Vullas hic mortis exuuias annuit celebrari.

Mors ſuis attrita pedibus

Spem incutit, non terrorem.

2Nullius capiti corona imponitur meliùs, quam ſuo

qua ſcit regnare, non cadere.

Pradiuitem eſſe nè dubites -

42uando Beatis omnibus, etiam futuris

Dotem, gr prebet, 3 promittit ampliſſimam;

g ne dum talem eſe, ſedoptimam, ſed eternam

e Aori circulus exprimit

Splendore, figura, myſterio.

Cunctis ipſa debet proponipro fine

Finem licet nec habere ſciat, nec dare,

Adhuiuſcè Honoris, gr Doloris memoriam

T. Ioanna de Sangro dicatam

Latabunda aduolauit, 3 cupida

cum illiusſit nonine decoranda.

Ttp - -

- illius gloriam diſce

Qua ſcit habere cum Immortalitate negotium:

e lietipſametastutab Immortalitare diuitias
-- Im



Immortalitas à loanna

Decorem mutuatur eternum.

A man ſiniſtra della medeſima Portavedeuaſi

eretta vna ſtatua a queſta vgual nell'Altezza, nella

quale veniua eſpreſſa la Eternità,che teneuailTem

po ſotto de piedi. Staua in atto di ſedere: ma ſede

ua ſopra due globi,vno de quali era figura del Mon

do,e l'altro del Cielo. Haueua vn ricco diadema nel

capo, edipiedi naſcondeuano ed il capo, e le piante

del Tempo, che ſi vedeua à lei dinanzi abbattuto.

Il ſuo habitº era di color verde punteggiato di oro.

Così facea vedere, che il Tempo nonpuò hauer ſe

covigore;ed ella naſcondea con le piante le due par

ti eſtreme del ſuo corpo, che ſono il paſſato, e l'au

uenire, mentre queſte nella Eternita non ſi trouano

quantunque le habbia tutte preſenti. Parerà ſtrano

al Ripa celebre Iconologiſta, ch'ella quiui ſi vegga

aſſiſa, già che il ſedere, com'egli afferma, è vna.

quiete,che non può eſſere, doue il moto non è onde

li pare, che così quella dall'eterno ſi debba eſclude

re, come queſto ſi eſclude : ma quando egli conſ

deri, che il moto, e la quiete, hanno dalla natura il

principio affermarà,che non ſi dinota la quiete nel

ſedere della Eternità, la quale è alla natura inteſa.

dal Filoſofo,ſuperiore,ma ſolamente la stabilità,che

à tutte la mutazioni ſi oppone. Ond'è che ſi figura

eo

º
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poſta ſouraidue globi,vno Celeſte e l'altro Sublu

nare;à quello che le mutazioni produce, edà queſto
che le riceue. Così la ſua corona chiuſa era indizio

del ſuo perpetuo Reame; e l'habito di color verde

accennaua, ch'ella non può mancaregiammai, per

che eſſendo ſopra del Cielo, non può il Sole,ch'è Pa

dre delle ſtagioni, diſſeccare il ſuo humido, per far il

languidire le ſue verdure. Sotto di queſta era ſcritto.
Deo AEternitas nexa

AMundi aduena

pedem hic figit;

Aliquid detectura, quo Deus, pſaque gaudeat.

7Nomen quod Pictor ſiluit,

exprimitur à figura.

Tempus pedibus non atterit, ſed inuoluit

Vtquè totum exprimat Tempus,

Tempori adimit partes.

- Diuino cum affinis ſit C'erbo

Etsì illius exemplo declinet aduentu,

mominis tamèn declinationem ignorat;

nec coniugatur, vt C'erbum

cum non niſi preſens agnoſcat.

Celum illi ſedes eſt:

Sed ſupra Celos effertur
ma (glis, Empyrei ci, alis nomine conuenit,nonatura,

A4undo ſuperior

gue viciſſitudinibus Mundi non ſubiacet;

D, Ioan
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è viuis ſublatam, e Mortalibus, recolit.

Sacrum momenſeruatura

guado ſuperſtitem fama reliquit,(gi celebre, giraterna.
ti 04

Si AEternitati nettitur, nettitur Deo,

evt Temporis arma deludat.

Nella entrata della Chieſa vi eravn piano, il

quale ſerue al Coro di quei Religioſi di pauimento,

cdall'atrio, che forma sì ſeruir di ſoffitta; cosìmo

ſtraua la Religione feruirà gliocchi noſtri di cielo;

additädo fino l'Architettura che lo diſpoſe, all'hora

eſſerle diuine lodi più ſublimi,quando ſtaccano dal

la Terra il penſiero dei Lodatori. Quella ſoffitta era

di celebri pitture adornata,le quali figurauano grup

i di Amorini, e piangenti, ed allegri, alla maniera

di quelli della facciata, che ſoſtenendo pure le lor

corone; nello ſteſſo tempo, e la Prencipeſſa corona

mano, ed il Pittore: ed in mezzo di eſſa vi ſive

deuano dipinte la Fatiga, e la Mercede, quella,

in atto di riceuere le corone; queſta in atto di pre

ſentarle. Era la Fatiga giouane, mentre con quella

età è ſolito di accompagnarſi il vigore; E ſe bene,

dalla Mercede riceueua il diadema, non la miraua,

perche rappreſentandoſi quiuile illuſtri azzioni del

la Defonta, queſte tanto furon più celebri, quanto

che sindrizzarono a Dio, come à buono, non come
- - - - - a
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è Rimuneratore, ch'è la propria eccellenza dell'o

perare, già che il fatigare per riſcuoterne la merce

de è coſa da ſeruo; il ſeruire perche merita il Perſo.

naggio di eſſerſeruito, è coſa da figliuolo, e da ami

co. Chriſto iſteſſo quando vidde gli Apoſtolieſ.

ſerſi auanzati al Principio della Perfezzione, ed eſ.

ſere arriuati al ſuo termine col conoſcere queſta dot

trina, lor diſſe, che non li teneua più per ſerui, ma

per amici;ond'è che non ſi veſtiua di verde, come

voleua il Ripa, ma di bianco: per argomento della.

ſua purità; e teneua in vina delle manivn giogo di

oro, che più di ornamento moſtraua di ſeruir,che di

peſo; eſſendo ſempre vero, che à i ſerui di Dio rie

ſceſoaue il peſo, che à quelli del mondo ſerue diop

preſſione. La Mercede dipingeuaſi tutta coperta di

oro, che haueua in vino de ſuoi pugni varie corone,

le quali rappreſentauano tutti quegli honori che da

uano i Romani con le ciuiche, le campeſtri, le olim

piche, e le murali. Quelle peròche da lei ſiporge

uano alla fatiga eran due, vina di oro tempeſtata di

varie gemme, e l'altra di alloro; Quella ch'era indi

cedeipremi che conſeguiua nel Cielo; queſta che

rappreſentaua gli applauſi che riceuea dalla Terra.

Due figure di Amore ſi vedeuano aſſiſtere à quelle

Imagini, vino che alla fatiga porgeua vn velo da

raſciugare i ſudori, vantandoſi cosi di caggionarli,

come di aſtergerli; l'altro che alla Mercede ſommi
Il l
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rimandinigoindicoidisſime
di darli; ed à piè di quelle due immagini ſtauan tre

gruppi di Amorini, che in leggiadriſſimo porta

mento ſoſteneuanola Iſcrizzione ſeguente.

- Tuplici Oculo

Duplicem, hanc viſurus, vtere,imaginem,

Laboris ſcilicet, gr Mercedis;

AMaſcula voce primus, licètfemina videatur ;

Inutilis ndm vbiquè redditur labor,

ſi ei virilitas non addatur.

“Premium recipit, ſed non aſpicit

Hoc etenim

Pius labor expetit, vt non deficiat v .

etiamsì mercedem non viderit. -

guod retinet iugum,

collum ornat, non onerat.

Candido velatur amictu;

cum puritatem operibus miſcere congaudeat,

Tum ſudorem patitur, letitia potitur; -

cAmoris namdue manibus tergitur.

D, Ioanne de Sangro

labor plurimum debet

que

ſui pretium fecit pro gloria.

Abſit ergò a nostrum labore ſpes premi;

vt laboris, Amoriſque coniunctio

plus retribuat, quam optemº
E Il
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Il cielo di queſt'atriovenium ſoſtenuto da ſei co

lonne, e ſe nella Caſa edificata dalla eterna Sapien

za eran le colonne ſette di numero, volle confeſſarſi

minore queſto Trionfo del mondo,a quello del cie

lo. Ciaſcheduna di queſte colonne era ſoſtenuta,

da vna ſtatua sù le ſpalle, la prima delle quali rap

preſentaua la Natura, la ſeconda la Grazia, la ter

zala Età, la quarta la Bontà, la quinta la Diuozio

ne, e la ſeſta la Liberalità; onde quelle colonne ſu

queſte baſe,vantauanſi di poter ſoſtenere, ſenza pe

ricolo di traballare, qualunque peſo.

La Natura era figurata in atto di premere le ſue

poppe, dalle quali vſciuan riui di latte, moſtrando,

ch'ella, non ſolo fà naſcere le creature, ma le no

driſce, dando cagione di marauiglia, come riceuen

do gli huomini si candidi gli alimenti, poſſano

tal'hora hauer ſozzi i coſtumi. Teneua in vina delle

mani vna Buſſola,in cui ſtaua ſempre in moto il fer

ro indice della amata ſua Tramontana, perche ri

trouare non poteua il ſuo ſito, e nell'altra teneua vn

ºerchio, in mezzo del quale era il centro, che da lei

ſi moſtrauaàdito; volendo con queſti due ſtromen

ti accennarſichella è di ogni moto, e di ogni Quic

te il principio, ſecondo che ne danno lalor diffini

zione i Filoſofi; e nelpiedeſtallo ſoura di cui ſi fer

maua, era ſcritta la lſcrizzione che ſegue o

42aam



guam Philoſophia ſcrutatur,

Eic evides.

Omnibus lae prabet, vt omnia nutriat:

guod ſi aliqua ſunt aliquando deformia;

Non natura culpam adstruant,

Sed ſibi:

Cum illaprebeat non virulenta, ſedeandida.

Motum cuius eſi, velprincipium, velAater

Pixis quam ſuftinet annuit º

BIinc

vitam fluctibus appeti

2Nauticus ille orbis explanat.

«3Magneti, contatta, ferreus index,fattus eſt mobilis:

- Tanta in ſocietate vis adeſt.

Inde tamen motus iste laudabilis,

Seod Hominibus atyram faciat,

dum afira deſignat.

Aſt

Imprimitur celeſtibus illis corporibus gratitudo;

Cum terrena paritèr indicentferro.

42uietem, alteram ſcilicet filiam,notat in centro

i tamaſculorum feminarumqi Genitrix perhibetur:

greſſum tamèn illis concedit, hisprohibet

rot laborem, et decorem

ºrique in patrimonium diuidat, graſgnet:

- D. Icanna de Sangro

funeribus adeſi

E 2 Sua
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7Nee deſtitum in motu, nec otium in Quiete contraxit .

Huius vita

Auriadinſtar, fatta eſt, labore lucidior

-
Eluius Mors

e Mundi centri exemplo

facta est quiete ſecurior.

La Grazia ſoſteneua vn'altra colonna, ed era

adornata di varie Gemme, le quali tutte gittauan

raggi, come che non poſſano, ſe non dirupar quelle

machine che non hanno la Grazia Diuina per baſe,

e quelle ſiano le vere Gemme, le quali non vanno

mendicando dalle mani, e dalle induſtrie degliAr

teficiiloro fulgori come le noſtrali: ma li poſſeggo

no, ſenza che mai ſi appannino, dall'Empireo. Era

coronata di vna corona triangolare, che dinotaua

il Santiſſimo Ternario Diuino, dal quale tutte le

Grazie procedono; e ſoſteneua convna manovna

face acceſa nel cielo, perche non ſiano ſole le fauole

à vantarſi con Prometeo di bauer rapito al Sole il

fuoco: mentrella dal Sole eterno riceueua la luce;

e teneua con l'altra vin vaſo, che verſaua acqua, ſe

gno viſibile del primo donatiuo, ch'ella fà all'ani

ma, quando col Batteſimo, e la laua dalle ſozzure, e

la inuiſcera col candore. Tutto il ſuo corpo era cir

condato di raggi, perche dou'ella ſtende ilp" 2

OT
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forza è che fuggan le tenebre: e ſotto i dilei iei
leggeuaſi. - -

2Naturam Gratia ſequitur, vt extollat,

Illamque euchat inharendo.

Ex Deo nata

Toteide reddituraflios,quotà quibºrecipiaturinueneri

- Ipſam - -

nec pretium ſuam ſibi facit, nec meritum;

Alioguin talis non eſſet, qualis esprimitur.

Triquetrum capite ſuſtinet;

non Delphica ſignans Oracula, ſed Diuina.

Trinas, quas Grattas ſorores finzit Antiquitas

- Aac vna

Impares eſe,ſibine di numero, ſed maieſtate conuincit.

Lºmen de Ceload Terras conatur ipſa deducere,

2uo Prometheo maior, -

ºasta emolliaipectora parter, illuſtrati

- Aquam effundit
Illam ſcilicet Sea primeuamab Adamoſtabie deriuati

42uiſque ablutus excutiat. ”

Aanc

P.Ioanna de Sangro quouſquè vitam expleuit,

g Comitem habut, 3 recepit.

Aglaian, Thaliam, gr Euphroſinem

º Libero, è Venere progenitasrepui, vi audini;

32na tantum hac, cor vacuum implare deſiderans,

2ua cateras continet eminenter,

-- - - - -- - - -- - Se
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Seguiua la ſtatua dalla quale era figurata la Età;

e queſta ammantauaſi divn'habito tutto cangiante,

come quella che ad ogni punto ſi muta , è col cre

ſcere, è col mancare. Era però la veſte riccamata,

tutta di rami di alberi, di vari capi di animali, e di

diuerſe figure di huomini, accennandoſi con queſti

ſimboli come da lei tutti coloro, chegodono la vita,

fianſiòvegetatiui,ò ſenſitiui,ò raggioneuoli,hanno

la lor durata: la coronauano ſette ſtelle, dalle quali

rappreſentauanſiì ſette pianeti,hauendo miral'Aut

tore alle ſette Età,cheà quelli ſi attribuiſcono. Soſte

neua convna manovn vago faſcio di fiori, che me

glio quiui veniuan ſituati dall'Arte, di quello

che la natura li dimoſtri ſituati ſopra'l terreno; già

che non poteano temere del Sole, che li trafiggeſſe

co i raggi, ne dell'Inuerno che li faceſſe aridico i

ſuoi geli; e con l'altro, ſoſteneuavn faſcio di fiori,

ma languidi, per argomento, ch'ella così conſerua

i Giouanicome i Vecchi; e così fa principiare la vi

ta, come fa terminarla; tenendo con la medeſima

diſpoſizione ſotto a ſuoi piedi la Inſcrizzione ſe

guente.

7Nè inopportuna credatur hic eA6 tas

“C'bi quiſque commori deſiderati

Leta ſiſtit ad tumulum;

Habens vmdè diſcat à cadauere vitam.

Varians tegumentum oftendit:
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Cum ſempervna, 3 nunquam eadem,exprimatur.

Cinthia mores ſequta: - -

Verùm

Diebus expletaſuis,nedùm minui incipit,ſed defecitº
(AC

Arbores, Animalia, Homines vitam habent,0 explet;

Ipſamque variegatis ſymbolis veſtiunt,

'C't viuant .

virtſcentes flores,paritèr,g languentes adſtruunt ide,

Vt floridamatatem, qua Homo fureſcit

Subitò decidere cogitet, 3 areſcere.

Planeta

guibus ſeptem Cglorum circuli colluſtrantur,

Diademati vix vni ſufficiunt

Et cunktis inclinattone (ſi qua ſunt)

ad ipſam agitandamejciunt,

- Mors tandem in cinere colligit

guidquidipſa, vel diebus, vel fumo diſtinxit

Testes ſeptem adhihet

vt, ipſi

D.Ioanna de Sangro exemplo

inconcuſafidesprotinus adstruatur,

9ue ſibi forsàn denegaretur vt t'aria

Luna

Illius infantia propria luce candidiorem affirmare

Cyllenius

Pueritiam ſuis ſerpentibus aſſeritradar:
- - -- - - Ve
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e Adoleſcentiam,ſedipſa modeſtia celebriorem annui
So

Iuuentutem ſuisradijs lucidiorem explanat.

virilitatem exprimeret Mars;

Sedilla morum feritatem exoſa

mori maluit,quam contrahere.

- Si toue ſunt omnia plena

Ioanna vita loue itidem plena conſpicitur,

gue

nullam ledere, ſediuuamen prebere didicit omnibus.

Saturnus deeſt examini;

Hune, nè niſi per antitheſim,quaras:

cum ſteſilios vorauit vt viueret;

Iſla, vt Nataviueret ſepſam deſideraut extinctam.

Vedeuaſi appreſſo a queſta figura la ſtatua della

Bontà. E ra queſta coronata di raggi, non eſſendo

ui coſa che à gli altrui occhi poſsa di lei ſpargere

maggior luce. Teneua le ſue pupille riuolte al Cie

lo, eſſendo queſta Bontà partecipata a noi, vin fiore

di quel Giardino, vina ſtella di quelle Sfere, ed vn

raggio di quel gran Sole. Il ſuo habito, altro non

facea veder, che candore, non potendoſi contrarre

dalla Bontà, ſozzura alcuna della Malizia, i encua

con le ſue mani vma Claua perche è lei concedeſſe il

miſtero, quello che ad Ercole attribuiron le fauole;

già che la Claua è l'iſtromento per cui s'eſtinguono

ſen
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ſenza ſperanza di ratiuiuarſi i moſtri più fieri, come

dalla Bontà ſi eſtinguano i Vizij, dei moſtri più

moſtruoſi, ed abbracciaua, ſtringendoſi al ſeno con

l'altra mano, vn Pelicano, per indice che conſiſten

do la Bontà nel communicare i ſuoi beni, ella sà

communicare (come quell'augello à i figliuoli) à

ſuoi hoſpiti il maggiore dei Benefici, che talſiſti

ma la vita. E ſi leggeua nel ſuo pilaſtro, quello che

ſiegue.

9uiſque Bonum diffuſiuum eſſe non diceret

7NG Bonitatem ettam aſpiceret in ſepulchro.

Hoc tantùm

D. loannam de Sangro, Bonam fuiſſe, negaturus

uod optima viverit ſemper.

Candida ſtola pſampotisoſtendit quam contegat;

cum Colores , ideſt mendaci ſubſidia

ſciat à ſe refellere, non admittere,

Sursùm adaučter attollit lumina

ºt illie oculi intendant quò cor erigitur;

Et Patriam in exilio, è appetant, 3 requirani.

Licet Clauam extorqueatab Hercule, º

2No ſbiuedicare conatur quodalias poteuoroccupaueriti

Cumfelicius ipſa extinxerit monſtra, -

42eam ab Alcide falsò depreſſa ſit Hydra verſicolor

Aégyptiam e Auem amplectitur -

gueroſtro ſegrauitèrſaaciat vt vitam pullis inſtillai
gm0rtºlis e

C'eF

!

-
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Verè Bonitatis Hieroglyphica litera

Tot pennis celebrande, quot voltat.

AegyptiasSolitudines ſolo no exquirit Bonitasi Antonio,

guod ſi illam circa Nilum loca deſerta mirantur:

Aane,nedìm circa Sangrum fiumen,

Sedè Sangro natam

Cuncia venerata ſintoppida.

L'altra,che ſeguitaua,ſeruiua per rappreſentare la

Diuozione," pregio della Précipeſſa defon

ta, la quale poſaua il piede ſopra di vn globo, ch'era

figura del Mondo, come ſia proprietà di queſta glo

rioſa Virtù, il diſpreggiarlo non ſol, ma deprimer

lo: già che i Buonitengono ſotto i piedi tutto ciò,

che i diſſoluti albergano nel lor cuore. Teneua gli

occhi al cielo riuolti, come quella che altra cinoſura

nó conoſce fuorche'l ſuo Dio. Vſciuano da vn'aper

tura, che hauea nel cuore più fiamme, come pure,

più fiamme vſciuan dalla ſua bocca, per argomen

to,che non è mai la diuozione verace, ſe non all'ho

ra che le preghiere della lingua concordano con i

ſentimenti del cuore: già che quando diuerſamente
ſuccede, degenera la Diuozione in Ippocriſia . Co

ronauaſi pure di fiamme, le quali alzandoſi verſo le

ſtelle, ammaeſtrauano alla contemplazione i pen

ſieri. Nelle mani teneua pure fianme, per lo feuo

rech'ella sì perſuaderale noſtre azzioni, ond'è che

ſemblaua vna fornace animata, la quale facea tra

ſpa
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ſparire per ogni apertura nonmeno i ſegni del ſuo

ardore di quelli della ſualuce, e la Iſcrizzione, che

a lei ſotto poneuaſi,erala ſeguente.

- - Maſia hic Deuotio ſºſpirar -

& vincula quibus D. lº de Sangro nettebatur

luget manu 24orti effratta; -

Deuotètamèncineres recolit, 1º direxit.

Amandanum orben ſubſtratempº deprimit;

vi Mortalibus ſuadea ciculcandº eſe,4ºdfioccidis.

e Ad Calos intendit lumina :

cum nihiliamundo, ſuo alliciantºrinº

Philoſophicuitſdam votis -

sua quicumque vota coniunxerit;

feneſtram vtpoi in corde optanº alterius.

Deuottonem hane contemplatus,aſſequitur i a -

- fiammeum cor viſarus expectore -

guod ſi

ad inestinguibile ſgnandum incendium, -

- infiamma:

Os, caput, (gre24anus contempleturigninomas º

- diaphoniam non efferentes

corda, L'oces, 0 Opera -

ignem hunc terrenum nè dicas;

cum lucere, 3 ardere ſciat, ſed non comburere

guoa ignem venerit Chriſtº

in rerram mittere, non gladiº - -

Experientiaprobaturiſdeºti
F

-

onem excogitas -



Ipſa didicit etiam mittere gladium,

cum diuini e Amorisface

Ardente alterius vita gladio Diuini Verbiperurerit.

Ignem videns, nè diuertas ad cineres;

evel -

C't ignemeripias, hos Deuotionis cineres excute

L'vltima di quelle ſei ſtatue rappreſentauala Li

beralità, quantunque non haueſſe nella vita della,

Defonta tenuto l'Vltimo luogo. Era veſtita di habi

to traſparente, come quella che deue con ſincerità

eſſere eſercitata; perche ſe alcun fine particolare ,

naſconde, cangiaſi in intereſſe; e come queſta è la

Virtù più ſublime, c'habbiano i Prencipi, così que

ſto è il contagio più velenoſo, e più ſordido, c'hab

biano le Coſcienze Haueua le mani tutti occhi, per

ammaeſtrare,che non deue la Liberalità vſarſi alla

cieca: ond'è, che ſe fu vedutovn baſtonecon vn'oc

chio sù lasòmità,da vn Profeta, pinſegnaméro,che

le diuine sferzate né affliggonocò la pena,ſe nico

loro che ſono veduti colpeuoli così la liberalità deue

hauer i ſuoi occhinelle mani perche miri doueilMe

rito ſi ritroua,eſſendo l'eſercizio di queſta Virtù più

pericoloſo di quello di ogni altra: mentre è manca.

da quello che ſi deue per donare,dou e il debito nol

richiegga, è nol richiegga l'honeſto, ò ſerue per fo .

mentare il vizio,ciò che ſi deue dare per farcie
- - d
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la virtù. Hauea nelle mani più Stelle, e nel capopiù

raggi, per ſegno che la vera liberalità deue vſarſi,

come la ſua luce diffonde il Sole nel Cielo, ſpargen

dola à beneficio delle Stella, perche anco in mezzo

delle ombre moſtrino ſplendori, non perche ſe ne

dia formento alle tenebre. E ſi vedeua nel ſuo Pi

laſtro la ſeguente Iſcrizzione ſegnata.

&xtremam columnam edotta Liberalitas ſuftinet

9ua -

Plurimas, D.Ioanne de Sangro manibus,

vitas, didicit, 3 alere, e ſuftinere ne caderent.

- Diaphanum tegumen ducttadpectora

9uo dictamina interna transluceant:

non enim Agricolead instar

Sunt effundenda donaria,

gui Solo ſeminaſpargit vt colligat multiplicata

que dederit. -

Ocalata nihilominàs manus

- a Quid, quando, 3 cui i

Donaſinttribuenda, iudicio ſano ſuadeat. -

Stellas inter oculos exhibet;

Utrique namqui commune habent Epitheton;

- - - Cum, oculistella corporis

Stella Calorum oculipradicentur. -

2Aſtra hac .

ºadiorum luce ſuffulta,accepta referunt beneficia

illaque ad vmbras eliminandas aſſerunt deſeruire -
- - - --- - - ita
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i ita

Liberalitatis integraremanet &pitimia;

- nè (Virtutis fermento -

e Citium diſcat foueri, ſed extirpari.

- Hanc - - -

; habuit in demortua Principe gloriam Liberalitas

9uod Paupertatis vmbras lux inimicafuganerit.

, AAentior

ci, Ioana,tenebra,omni,qua potuit vigilatia,quaſierit,

vi beneficia qua conferabat abſconderet.

Paſſauaſi da queſt'atrio nella Naue grande della

Chieſa, la quale era tutta ricoperta di lutti, ſi che,

formaua vn cielo di notte, e veramente era tale,per

che vi ſi vedeuano intorno intorno le acceſe tor

cie, le quali poteuano farſi credere Stelle. Erano pe.

rò tutte pietoſe de noſtri mali, mentre tutte diſcio:

glieuanſi per alimentarle lor lagrime. -

Pendeuano per ornamento della Chieſa, e per

magnificenza dell'Apparato da quei lutti grandi

medaglioni, nelli quali i ritratti vedeuanſi della

Real Proſapia di Sangro, dal tempo che venne ad

habitare nel noſtro Regno, che fù nell'anno 93o.

paſſando quini conVgone Duca di Aquitania, ſe

condo alcuni, è Conte d'Arli, ſecondo altri,il quale

fù chiamato dal Pontefice Giouanni Decimo al

Reame d'Italia, hauendone diſcacciato Rodulfo fi

gliuolo del Duca di Borgogna. Era Vgoneºme

C
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deſimo ſangue di Borgogna, ma di miglioriei.

mi: onde il Pontefice,ed i Popoli dimoſtrarono,che

non odiauano il ſangue, ma la perſona, e che come

riueriuano la Nobiltà di così alto lignaggio, così

odiauano i vizij di Rodulfo, che s'auuiliua.

Berardo Parente di Vgone venne ſeco in quel

tempo, il quale diede principio alla ſtirpe dei Conti

di Marſi, da quali, per dritta linea, tirano i Prencipi

di San Seuero la diſcendenza, come pienamente,

nella Cronica de Caſinenſi regiſtraſi, e nelle Iſtorie

dell'Ammirato, e del Campanile ſi può vedere; eſ

ſendo ſtata diſpoſizione Diuina, che foſſero dipen

denti dalla Genealogia di Carlo Magno, del quale

fù Vgone abnipote, quei Prencipi, che doueano sì

pienamente arricchire la Chieſa particolare di

MonteCaſino, come, quell'Imperadore arricchì la

Chieſa Vniuerſale di Roma.

Il Primo ritratto adunque, che quì pendente ve

deuaſi era di queſto Berardo, circondato da gran ,

faſci di palme, e di allori, come colui, che ſi ſegnalò

notabilmente nelle guerre di quei tempi, cortiſpon

dendo alla ſua celebre Nobiltà col valore ; per dar

motiuo a Poſteri di gloriarſi di lui, com'egli ſiglo.

riaua de ſuoi maggiori; e ſotto di lui in vna pelle di

leone ſi vedeua ſcritto, è caratteri di oro, il ſeguente

Elogio; eſſendo tutti gli altri nella ſteſſa forma de

ſcritti. Si rapportauano sù la pelle del Leone queſte
iſcriz

---- ----
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iſcrizzioni, perche quel Rè delle fiere fù l'antica

impreſa della caſa Real di Borgogna,métre dai due

coronati cimieri, che alle armi delle tre bande ſi

ſourapongono,ſi veggono vſcirdue Leoni, liquali

fiancheggiano l'altro cimiero, donde ſolleuaſi vn,

Drago; e ſevn Leone baſtò a rendere famoſi, così

Ercole,come Sanſone, quiuidue dimoſtrano la dop.

pia gloria di queſti Prencipi; e ſe vin Drago ſeruì

fi cuſtodire, appreſſo le fauole, nel giardino del

'Eſperidi le poma di oro,quiuivnDrago cuſtodiſce

l'acciaio del cimiero, accennando, che non hebbe,

ro mai quei Signori fruttapiù preggiate di quelle,

che dal valore raccolſero, e dal coraggio.

Berardo Primo Marſorum Comiti

- gui dictus est Francus

Elogium -

Italie Regum, gr Affinis, 3 Comes

Galliam deſerens Berardus

OEnotrios finesattigit, grexcoluit;

Ct Romepropinquiorfidem ſucceſſoribus Petriſeruaret,

- - hoc enim à Galli nomine didicit:

non tamèn ipſos excitaturus adfletum.

Samnitum finitimas Latio,ditiones adeptus

Ad Roma obſequium prius edocuit;

Iugoque Pontificio eolla /ubponere,

qui olim
Èt
---
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Et Romanos Conſales, 3 guiritum 8xercitum

ad furcas caudinasproprio Iugo ſubmiſerant.

Marſis Comes primus affulſt,
v, t4?

plusrieſubiſci,

Sºuamà e Marſo Circes filio originem duxiſe gaudebar

cum iſtius enſe bellica monsirafugari; -

Illiusſaliua ſerpentum morſibus medert didicerint.

A Sangro,flumine

Si nomen aliquando nutauerit,cognomenº, traduxerie

ne miremini;

Si ipſius etenim aquis prata vireſcunt,

3eneficentia qua Populus obruebat

Bec voluit commutari ſynonima.

Belli, Pacis, Prudentie

Fulmen, Olea, Speculum dictus:

Vndè Palma, Lauruus, 3 guercus

triplex ei diadema conſtituere.

D.loannam de Sangro

. vt videretaduenit, i

º
-

- ,

Regalem ſtirpem virtutibus iunita -

E ſi antiquatº, non tanta ſeneſcentem reddidit,

y ſed robuſtam.

Homines ceteri, Ada ignominiasplorent ;

SagriHeroes tril phalibus Berardi esultent honoriº
- m-

G - Nel- -

º - - - - --- - -- - v- --- --

º
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- i ſecondo medaglione che ſeguitaual'ordine,

dell'apparato, vi era il ritratto di Rinaldo, ſecondo

Conte di Marſi, il quale fà figliuolo di Berardo no

minato di ſopra, e di Doda Conteſſa de Marſi, la

uale nell'anno 94o. donò il Monaſtero di Santa

Maria di Luco vnitamente, con ſeicento moggia di

terra alla Religione del Patriarca San Benedetto .

Si conoſce di quà , che lignaggio così auguſto,

hebbe la diuozione verſo di Dio, e della ſua Chieſa

per latte, mentre à penahaueua dieca anni di dimo

ra nel Regno, che fece alla Religione di quel gran

Santo donatiuisì generoſi; eſerua ciòper documen

toà ciaſcheduno, che no può creſcere la Grädezza,

ſe non hàlaDiuozione per baſe,nèpuò riceuere dal

la Diuina Benificenza moltiplicati i fauori, chi

nonprocura di meritarli congiòtaméte con leopre.

Congiòſe nella ſua perſona queſto Rinaldo il valo

re con la Pietà, in tal guiſa, che come nel valore è

penahebbeprimo che lo autuanzaſſe, così nella pie

tà à fatiga ſi trouarà chi lo ſeguiti; e ſpiegauanſi in

qualche parte i ſuoi pregi nell'Elogio ſeguente.

Winaldo ex Comitibus Marſorum Berardi filio
v. Elogium. – - -

Silea mendax vtcumque conſilium ;

Virospietatem non decere

Zelli adminiſtros; -

acſi animos Pietas emollia! guº
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Quoi

22Marsadcaſtra vocauriti

- Rinaldus

2Marſorum Comes

lta cordi fortitudinem,grpietatem adnexult,

Vt nunquam ſine vtraque regnauerit.

Sacerdotem in Bello diceres

gaitotinſuperabili enſe inimicorum victimas

immolabat; --

g; Militem indigitares in Temple

gui ſuis votis Diutnam deteram vinciebat.

Si Martem Cenericolligatum

2elotypta quondam effinxit

ln ipſo

Martem. Religioni coniunctum in positrum efferat

CVeritas.

vtrumque Vulcanitamèn industria;

- Ignis ſcilicet, ſed celestis.

Feroishuiuſcè fortitudini manus dedere rvite

a - Prouincie;

Aanuſqueſuas ipſe Religioni dedit innoxias.

Diui Benedicti Clauſtra

Antiquis eiuſdem,etiam nùnc,auctamuneribus

Sangrorum largitiones ebuccinant. -

Meritò ergo

- Rinaldus hic

T.Ioanna de Sangro repetit funera

G 2. quip
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- gulppè qua -

necfortitudine minor,ſubiecit monſtra Tartarea,
mec

-

Pietate impar Templorum ſuppellettiles ampliauit.

Appreſſo a queſto Rinaldoviera nel medaglio

ne ſeguente il ritratto di Rinaldo terzo Conte de

Marſi, il quale fu figliuolo del ſopra accennato Ri

naldo portando così il nome, come le virtù eroiche

del Padre Fù queſto Perſonaggio tutto intento è co

ſeruar la Pace, che mentre viſſe, il riſpetto lo fecete

mere così ai lontani, come à i vicini, ſenza che foſſe

obligate a far guerre;donde chiaramente ſi ſcorge,

che la virtù sà farſi temere al pari del valore:ne que

ſto mancòè così auguſta Perſona, poiche riduſſe i

Popoli à viuere nelle ſue Terre, come Religioſi nei

Chioſtri inducendoli a ciò fare,con l'eſempio delle

ſue opre. Non vi fu mai Prencipe è più temuto,ò più

amato di lui; ſi che non hauendo il Regnare più di

queſti due modi; egli talmente li congionſe nel ſuo

gouerno, che l'Amore acquiſtò nome di terribile,

erfarſitemere,ed il Terrore acquiſtò nome diama

f" per farſi amare, rinuouando nella ſua età, ciò

che tanto ſi celebraua in Ottauiano Auguſto; ſen

z'altra differenza, ſe non che quell'Imperadore per

dartimore,alimentò eſſerciti innumerabili, e queſto

Signore ſi facea temere per le ſue numeroſe Virtù.

Fù celebre parimente per hauer hauuto per Nipote,

San
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Sant'Oderiſio di Sangro, ilquale alle porpore im.
porali della ſua Caſa,aggionſe l'Eccleſiaſtiche mé

tre fù Cardinale nel mille, e cinquantanoue; nè di

ciò contento ſi acquiſtò la clamide nel Paradiſo ar

rolato tià i Santi; gloriandoſi la Religione di San.

Benedetto di hauerehauuto da così alto lignaggio;

e le ricchezze delle ſue Chieſe, e lo ſplendorde

ſuoi Santi. Sotto queſto Ritratto ſi leggeual'Elogio

ſeguente. - -

Rinaldo Rinaldi de Sagrofilio Tertio Marſoru Comiti

Elogium -

--

Tanta fuit Rinaldi virtus, gr nomen

vt C'triuſque

Sibi Rinaldum filium, 3 heredemfecerit,(3 ſucceſſori.

-
Zºellicam Virtutem

In vitia tamen exercut,pluſquam in Hoſtes;

Cum istinomen auguſtiſſimum venerati,

Cauſam nunquam dederint prelio.

Pacificus dictus eſt ab Hominibus -

ILicet eundem ſemper e Abyſſusſt experta Belligerumi

Religioſi,ſub Religioſo Principe,

fuerunt Populi crediti, i

guibus. ; -

Inter humana commercia penitùsfuit cauſa diſidie.

Tale eſt exemplum Bonitatis in Domino .

z'tſubditi Pacem,abſquèto quod compellantur ediſcant

- -
Ve
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Verè viſa estin iſtius atate felicita,

- guando

2Von Terroris, ſed Amoris arma,ſuas fecerint

vndequaquè Cictorias. - - -

e Martiales Populi

didicerunt ſub ipſo miteſcere

ſºg

celestis manſaetudinis talem ſe eſtenditeſe diſcipula,

vt ceteris morum potueriteſe Magiſter.

Eodem ferè tempore

&t Sanctitas Patruum in Domini, oſtedt hominibus,

g; Angelis Socium exhibuit in Nepote.

Rinaldum ſcilicet, (3 Oderiſium;

Isium qui celestis agni cruore potut ſuam tingere

Purpuram;

Illum qui Sagrorum Purpuras virtutibus illuſtrault.

Virgultum certè ceſpitis huiuſcè

D. Ioannam de Sangro cognoſceres

nſiexcreuiſſet in arborem.

Hochabuit à caleſtis Agricole viribus,

Vt lumen e Maiorum

Abipſa acciperet incrementum.

Di Oderiſio Quarto Conte de Marſi, e detto

più ſpecificatamente Conte di Sangro,era il Ritrat

to che nel ſeguente medaglione mirauaſi Fù queſti

così affezzionato alla Religione di S.Benedetto,che

nell'anno milleſimo della noſtra ſalute,donò à Gio
llall

-º
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uanni Abbate, il Caſtello di Caſa fortino, con mil

le moggia di Terra: facendo poſſeſſore il piede di

quei Religioſi di quanto potea vedere il loro occhio;

e come ſe ciò foſſe poco,nell'vltimo anno delmede

ſimo Abbate, donò alla medeſima Religione la

Chieſa di San Felice in Comino, la quale appartene

ua à Santo Angelo di Bareggio. Così Oderiſio ſolo

fece al Patriarca S. Benedetto nei ſuoi figliuolipoſº

ſiedere più, ch'egli haucua laſciato per Dio, delle

paterne, e materne ſoſtanze, quando pure ſisà,che

fù della Caſa Anicia, la quale vedeua ſorgere, e ca

dere il Sol ne i ſuoi Stati. E ſe il dare a Poueri per

Dio è coſa di tanta ſtima, che Chriſto ha promeſſo

di renderla rimunerata con cento premij, e ſi è im

pegnato di farne l'Vniuerſale Giudizio, ſolo per

compenſarla con la Beatitudine eterna, e per hauer

ne à caſtigare i traſcurati con vn'inferno; Molto

più dourà eſſerli grato, ciò che per ſuo riguardo ſi

donaà i Santi, mentre queſti (è ſicuro) che ſon ſuoi

Amici, la doue, quelli e in dubio, che ſian ſuoi ſerui.

Spiegauanfile di lui lodi nell'Elogio ſeguente

Oderiſio de Sangro Rinaldifio Quarto Marſorum,

(3 Sangrorum Comiti

- - - Elogium, . N

-- -

i s –

, Gangem, vel Tagum e

Aureas, veltrahere, vel voluererº, a

- - – --- --- --- -- -- - Nè
-
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- 2Nè dicamus i

Sangri ſunt iſtiuſmodi officiapotiora,

ſ - Hoc etenim flumen

) Nedum aureas habet arenas, ſed vndas

- guibus

reddat Templa ditiſſima non Taludes.

Oderiſius de Sangro

supraTertium Marſorum Comitem, Quartus;

ideſt ſupra perfectionem Primus

Tiui Beneditti e Monaſteria,que edificault ampliſſima

Diuitijs, 3 gemmis redundantia

ità reddidit,

vi clauſtralis indi Paupertastali copia ſuffulta

- etidºtº trit ,

verè Caſtra Deiſunthec

(Vt olim Iacob, tunc eſt locata Religio)

9ue

: Teo ab Oderiſio fuerunt exhibita

- vt Deus pariter eſſet, gr Dominus.

Iouem in aurei imbris effigiem effuxiſe

Mendax quantumuis fabula proferat : -

Riſtorica manque Sangrori magnificente competitºr

cedere,

qua non vt Danaen comprimar,
Sed vt Deuotionem extollat

imbrem nedum eduxit,ſedplauiam.

2Mille Terranodjsadanti ºccleſie,
evt
--
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rvtſic immenſa lux illafulgeret,

gue

7Non ſub vno modio quemadmodum Euangelica lux

ſupponitur, vs clandatur,

sed mille modifs occultari non potult,

nec vmbra, nec tumulo. º

D. Ioanna de Sangro

ab eis ſuam traduxiſe originemgaudeatº

qui

ne dum à Deo bona recipere

Sed cumulatis Deo bonareddere didicerunt.

-- - Ipſa -- --

Maiorum exempla ſequta,

ideò eorum minuitfamam,

guia quod fuit ipſis ſingulareficit ſibi commane.

Appreſſo all'accenato medaglione ſi vedeal'altro,

in cui haueua l'erudito pennello dipinto Oderiſio

Conte diSangro del ſopradetto Oderiſio figliuolo,il

uale fù Guerriero si prode, che le battaglie non lo

vide ero mai ſe non vincitore, e gli eſerciti non,

mai lo raccolſer che trionfante. Fù così diuoto del

la Croce, che tutti i ſuoi trionfi conſagròà quell'al

bero della ſalute, donde diceua hauerli raccolti on

de ſe fù altare nel Caluario, doue ſi fagrificòlavitti

ma ſublime dell'Agnello celeſte, da lui fà fatta al

tare per riceuere, e non per ſoſtenere le vittime; e ſe

Chriſto la diede permemoria à Sacerdoti, deiSa

- -- - - - E gri
-
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grifici incruenti,egli la diſpoſe per raccoglierei Sa

grifici cruenti de ſuoi nemici; eſſendo tale, che non

iſtimò mai di hauer altri contrarij, ſe noncoloro

ch'erano contrarijalle leggi del Redentore, ed ha

uendo ſpiriti sì guerrieri, non lidiſgiunſe giamaida

i ſentimentii Pietà, per ſodisfare, alla quale do

nòà San Benedetto i Caſtelli di Frattura, e diCol

le Angelo,con tutto ciò che nel Contado di Sangro

gli toccaua così per le paterne, come per le mater

ne ragioni all'hora ſtimandoſi vero herede deiGe

nitori, quando le ſoſtanze hereditate per eſſere lor

i rendeua à Dio, di cui confeſſauaſi ſeiuo.

E ſotto di lui ſi vedeua il ſeguente Elogio.

Oderiſio de Sangro Oderiſi Comitis Sangrorum

filio eiuſdem Comitatus Comiti quinto.

Elogiun.

Fortitudo, gr Pietas

9ue

Semper interfe diſſidere aſſueuerunt

In Oderiſio Quinto Sangrorum Comite federantur.

Hinc evtraque

In eo ſuum oftendit Heroem.

Antiquis Cruci Triumphis

Triumphos addidit nouos,

Chriſti t'ittorias renouans in ſeipſo. -

2Non gladium in manibus geſtare, ſedCrucem crederes

-
ſºuan



guadopartes aduerſa abillius aſpettu fugereulia

Sacrum ſignum in ipſius Clypeo pictum - -

Tot habuit in Italia Trophea, quot verum reportaui

in Golgotha, -

7Non aliud nomen dare militibus aſſuetus

guàm Crucem ; - -

e Zyt

vbi Cracis nomen, ibi Oderiſi opera esprimerentur:

Itaquè èri" Clypeo

Vel mortem, vel fugam hoſtes admiſerint.

Alterius Hemiſpherjcynoſuram

in ſemetipſo sìcretulit,

vi crucem Nautis oftenderit non Caliſtum:

Sacra ſcilicet, non prophana;Vera nonfabuloſa. a -

Duo Caſtra

Esſaisditionibus Diao Benedittodomauiti

gº vt cafira fortiſſima redderet

Deo,Sanctiſgue vectigalia ficit:

Fratturano vipotè, gr Collem Angelum.

cAltero hoſtes referens quos confregerat

Altero Angelos, quos imitauerat exprimens.

tWirtutes has

D.Ioanna de Sangro ità expreſſerat in ſeipſa,

Vi imitationis prototypum meruerit admiratorem:Hoc tantum diſpar: re

- - nam Oderiſius

H 2 geod
-
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Quod à Patre, matrigue recuperai,reſtituii Sancto;
Ioanna

nè di quodà Genitoribus,ſed qaod à Marito obtinuerai

- - obtulit Teo.

Il ſeſto medaglione moſtraua il ritratto di Teodi

no ſeſto Conte di Sangro figliuolo di Oderiſio quiui

deſcritto, il quale così al Genitore ſuccedette nelli

Stati, come ſi vantò dilui ſuccedere alle Virtù; poi

che fù vno de maggiori Guerrieri, che vantaſſe il

ſuo ſecolo: ond'è che fù impetrato dalla madre à

forza di preghiere dalla Diuina Grazia, e riuſcì co

sì forte come Sanſone;quantunque nei coſtumiha

ueſſe hauuto più preſto proporzione con Samuel

lo. Era ſtimato il Protettore delle Vergini; per cu

ſtodia delle quali ſpeſe gran parte del ſuo Patrimo

nio, ed Iddio moſtrò di hauer così caro queſto ſuo

Genio, che di due figliuoli, ch'egli hebbe, fece due

de maggiori Prencipi, che vantaſſe nel diloro tem

pola Italia. Leggeuaſi ſotto il di lui ritratto il ſe

guente Elogio.

Teodino de Sangro Oderiſifilio, ſexto Sagrori Cemiti

Elogium.

guilquis vnicum non fuſe in orbe Sampſonemaſſerie

Teodinum Sangrorum Comitemſextum aſpiciati ,

g alterum vidiſe Italiam confitebitur.

Precibus impetratus a Teo;

Nè



-
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GY

ANè ipſia; vita pro miraculo negaretar:

Principum Prodigium

Prodigioſo partu sterilitatis educitur.

Caleºtem indolen Homines venerati

adhuc in Infanti corpuſculo Gratia Diurne cognours

potentiam;

Cum non Leones, ſed Citiaferiora Leonibusſtrauerit,

licet ab omnibus metueretur,

netuit neminem .

a Aaiorem diceres genitore;

7Niſi,g Maiorum,(3 Genitoris Maximus habersturi

6ò Sampſonefortior -

guodno capillis,ſedbrachio,ſedcordi fortitudininexuitº

Nè putes ab Hoſtibus vnquam victum,

(& ſi Sampſonen retulerit;

Nunquam enim fidei lumina perdidit,ſedadauxit.

DalideeAmores,Impudicitieſcilicet,in ipſo nèſuſpiceris;

Cum in Teodino Virginitas ſuum adſciuerit Protettore,

Daorum inde Italia luminum Pater

Lumina ſbia Sampſone perdita duplicauit:

2inas Chriſtiana fidei columnas amplexus infljs

Thiliſteisideſi improbis communefecitexitium,

To Ioanna de Sangro memoriam recolit,

- - Sua

Virtutum in ſe ipſa omnium ſimulacrum expreſſerat,

6 ab ipſius tantum victum confiteturfuiſſe peritia:

ſalisserº seriani ,
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à femina, vel improba, veloptima ſaperati.

ll Ritratto del ſettimo medaglione rappreſenta

ua Riccardo ſettimo Conte di Sangro, il quale fù

del ſopradetto Tcodino figliuolo; e fù di tanta ſti

ma,che, ſecondo ciò che narra il Falcando, il Regno

afflitto ſotto il gouerno del Rè Guglielmo il mal

uaggio, non hebbe à chi ricorrere per ſuo ſollicuo,

che à lui; e queſti ſi portò con tanta prudenza, che,

riduſſe le coſe del Regno trauagliato, come haucua

fatto il ſuo fratello Simone, ad vna gioconda tran

quillità; riparando nello ſteſso tempo alla diſubbi

dienza dei Popoli,ed alla maluagità del Rèſiche à

queſto, ed à quelli potè ſeruire di freno. Fù egli Si

gnore d'wn'ampio Stato, e viueua con tal decoro, e

ſplendore, che emolaua i Re medeſimi nella Gran

dezza, hauendo molti Baroni ſuoi feudatarij; trà le

famiglie de quali, ſe ne veggono alcune al giorno

di hoggi innalzate à chiariſsima fama. A Riccardo

correuano i Prencipi tutti, per riceuere la direzzio

ne degli affari più importanti,ed egli con tanta ſinº

cerità daua loro i conſegli, e con tanta rettitudine,

che era ſtimato l'Oracolo de ſuoi tempi. Da coſtui

credeſi è edificata, è ampliata vna Terra, cheCa

ſtel di Sangro ſi chiama fino a queſti tempi. Fù di

tanta bontà, che Innocenzo Terzo Sommo Ponte,

fice, nel libro ſecondo delle ſue epiſtole ne fa menº

zione; meritando la integrità di queſto Prencipe-- ---

– ha
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filarsi inspirinegiadis

lodi; ſuggellando la ſua vita con vina ſegnalata di
uozione: mentre ſomminiſtrò vaſtiſſimi ſuoi pode

ri, così per l'edificio, comei lo mantenimento

della Chieſa di Santa Maria a Ferrara. E ſotto que

ſtomedaglione leggeuaſi o

Accardo Teodin filieſeptimo Sangrorum Ceniti

- - - - - Elogium. -

Sub Malo Rege -

zono, poſſº Principesreperiri ediſca e Antiquitas;

cum ſub Guilelmo Malo,

Riccardus comes Sangrorum,optimus annuatur.

Turbulentiſſimi procellis iattati tune temporis Regni,

Priſcam traquillitate ex eius animo de nouo traducit.

ºse inter Tyrrhenas vndas fuerat quondam ſepulta

Parthenope,

Vt aquarumadhùc mortua motibus quateretur,

didicit ab ipſius placiditate quieſcere.

Rex, Magnates, Populi, subditi, Xegnum

Vitam, decorem, affluentiam, Iuſtitiam,ſtabilitatem

habuère ab hoc vno:

ºttasſabditorum magis ſecuritaticonſuleret

- - Caſtrum edificaait -

Ipſia fortiſſimi Sangri nomi,ad Aºsti terrora indidit.

ºrimun ergo ſtructorem Cruitatis mundus abhorrut,

º - . Cain ſcilicet: - --

- - - . Aunc
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omnigenas Virtutesinvnius preclari virtute

detegens animi.

Delphici oraculi euanuere iattantia

veriora a Riccardo reſponſa

g abſquefuco, vel equiuocatione Principesomnes

- experti conſilia.

Ipſius Pietatem

Innocentius Tertius Pontifex e Maximus, 2 retulit,

- 3 laudauit; -

Tantaque fuit huiuſce Regalis integritas;

Ct Panegyrim ab ipſaſunma, 3 e Aaxima adeptus

ſit Innocentia. -

Deipara edferrariam, auream domum extruxit

evt ex ferreo ſeculo aurea Tempora naſcerentur.

To. Ioanna de Sangro

tali virtutum vastitate progenita;

9uid mirum

ſi Prudentia, ſi conſilio, ſfama ità peruolauerit

evt Calos tranſcenderete -

Ipſam

Cmbramfeciſe AMaioribus diceres

ſi vmbra à Sole aliquando egredi potutſent.

L'ottauo ritratto era di Rinaldo figliuolo di Rice

cardo ottauo Conte di Sangro. Fù queſto Signore

di tanta Virtù, che Federico Secondo l'ammiraua,

sì fattamente, che ſouuente ſolcua dire,si ſe la

O -

a

--
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fortuna non foſſe cieca, nel pugno di lui hautebbe

riporti i Scettri di tutti i Prencipi, e ſi dimoſtrò sì

luminoſo, che l'Aquilai rimaſe abbaglia

ta da ſuoi ſplendori. Fù ſtimato di tanta puntualità,

e di tanta fede, che nell'anno mille ducento trenta

noue, hauendo lo ſteſso Imperadore riceuuti dai

Longobardi alcuni oſtaggi; egli li conſegnò è Ri

naldo, dicendo, che lo faceua, perche ne à quei per

ſonaggi poteua far maggior corteſia; ne à ſe ſteſſo

poteua dar maggior ſicurezza. Corriſpoſe eglia Fe

derico eſattamente, perche oltre all'operare da ot

timo ſuddito, e dipendente, lo guidò con i ſuoi con

ſegli, di maniera, che più dalla direzzione di lui»

che dalle prodezze de ſuoi eſerciti, acquiſtò l'Im

peradore, per molto tempo, e la fama, e la gloria.
Ma volendo,doppo qualche tempo,ſodisfare al per

uerſo ſuo genio, e turando l'orecchio alleperſuaſio

ni ottime di Rinaldo, mancò di fede alla Chieſa; ed

all'hora il Conte ſi proteſtò, che ſe non oſſeruaua la

fede e la vbbidienza a Dio, ed al ſuo vicario, non

haurebbe potuto riſcuotere ne da lui , ne dagli altri

Baroni la fedeltà, e la vbbidienza douuta.L'Impera

dore ſe li dimoſtrò tanto auuerſo, che non l'hebbe

più per confidente, ma per nemico ond'egli vnito
ſi con altri principali Baroni del Regno, lo fece ve:

dere, che pervbbidire à Dio, ſi vbbidiſcono dagli

InferioriiSourani:ond'è, che quando queſti man

i ca
-
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cano alla Diuina Maeſtà la douuta lor riuerenza,

-- ----r

non è più nota di Bontà, ma è argomento di mali

zia il ſeguitarli; che perciò egli ſtimaua di non fer

marſi più in vn Regno, in cui chi ne reggeva lo

Scettro, era già degenerato in Tiranno; che più do.

uea ſtimarſi la conſeruazione della Bontà, che,

uella delle ricchezze; che il titolo di buon Catto

lico haurebbe eternata la chiarezza della lor fama;

la doue l'eſſere infedele a Dio, tutto haurebbeoſcu

rato lo ſplendore della ſua caſa: e ſe bene in alcuni

dei Baroni, per abbattere la integrità, alla quale li

eſortaua Rinaldo, ſi fecero innanzi le ponderazio

ni della potenza di Federico, che queſti li haurebbe

ſpogliati dei loro Stati; che haurebbero perciòper

duta la ſtima,la quale come ſi acquiſta con il valore,

così ſi mantiene con le ricchezze; che ſarebbero

ſtati ſcuſati appreſso a Lio, ed appreſſo al mondo, ſe

le ſue parti haueſſero ſeguitate, perche la ragione

cede ſpeſſe volte alla forza, che doue non vi è liber

tà non vi può eſſerne merito, ne demerito; che l'a

mor della Patria, delle mogli, e de figliuoli,doucua.

no pure far breccia nei loro cuori, che quando non

haueſſero hauuto queſto riguardo,il mondo non pu

reli ſtimarebbe per inſenſibili, ma li publicarebbe

per inſenſati, che come approuauano in lui quei con

cetti, che ſtabiliuano la ſua diuozione, così lo prie

gauano a non abbandonare il Regno in tempi così

in
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infelici, perche la ſua preſenza, ſe non poteua abo

lire del tutto le diſgrazie, almanco le haurebbe fatte

minoricoi ſuoi conſegli; che s'egli partiua, le coſe,

del Regno, ſi ſarebbero è fatto perdute,e ſarebbe ſi

curamente rimaſto cadauere, ſe nella di lui perſona,

haueſse perduto il ſuo ſpirito. Ma Rinaldo ribat

tendole di loro rifleſſioni, fatto immobile nel ſuo

proponimento, riſpoſe, che dalle addotte ragioni

haueua egli motiuo di crederli più preſto affettuoſi,

che Cattolici, che ſarebbero ſtati più glorioſi col

erdere i loro Stati: mentre ſi perdeuano per vna

Maeſtà Diuina la quale così ad eſsi, comeà loro fi

gliuoli, li hauerebbe ſaputo, e potuto render più va

ſti; che la ſtima non ſi perderebbe, ma ſi farebbe,

più grande, con riſoluzione sì generoſa. Chela.

Bontà non perde la ſua venerazione con eſſer poue

ra; che ſe l'argomento della forza poteſſe hauer vi

gore negli animiingenui,non ſi haurebbero in tan

to honorei Martiri della Chieſa. Che la libertà del

l'arbitrio per queſto è ſuprema, perche quantunque

venga il corpo ſtretto dai lacci, ella nonpuòſoggia

cerea legami. Che reſtandoſi nel Regno, la Patria

li haurebbe tenuti per buoni Cittadini, le mogli per

buoni mariti, i figliuoli, per buoni padri, ma iddioli

haurebbe potuti caſtigar per mali huomini. Che,

quando anco il Mondo li ſtimaſſe per queſto fatto,

inſenſibili, non importaua,mentre li accreditarebbe

I 2 per
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per ragioneuoli. E che la Carità (per riſpondere al

i lavltima loro inſtanza) l'obligaua prima a Dio, che

al Regno; e che all'hora ſarebbe ſtata lodeuole,

uando l'affetto del proſſimo haueſſe ottenuto la.

i" all'Altiſsimo. E che finalmente,

douean riflettere,che gli huomini della di loro con-

dizione haueano maggior obligo di ogni altro, di

rimirare più al Regno eterno, che al Temporale, e

più che alle commodità del corpo doucan penſare

alla gloria della lor anima: ond'è, che furono così

efficaci queſte perſuaſioni con quei Perſona giche

riſoluerono di abbandonare la Patria, le mogli,ifi

gliuoli, gli amici, il Regno perſeguitarlo, fiche fat

toſi capo di tutti, ſi portò con due de ſuoi figliuoli, e

con molti Signori di ſua ſeguela, in Francia, e nella

Città di Lione, preſentatº ſi dinanzi al Sommo P6

tefice Innocentio Quarto,in nome di tutti, eſpoſe la

cagione della venuta a ſuoi piedi Che hauendo ful

minate le ſue cenſure contro di Federico, eſſi hauea

no fimato meglio, di perder tutte le loro ſoſtanze,

che hauer parte con chi non hauea parte con Dio,

e communicare con chi veniua ſcommunicato, e

ſtimato reciſo dai fedeli diChriſto,per mezzo di lui,

che ſoſteneua coſi bene le parti di ſuo Vicarioin.

terra. Che la ſua caſa di Sangro,della quale egli per

diritta linea era il capo,ſi era portata a ſuoi piedi, per

proteſtare, che come i ſuoi maggiori,retti
- a la
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all'inuito che lor fece Giouanni Decimo ſuoris

ceſſore, haucua laſciatigliampii Stati della Borgo

gna, dell'Aquitania, e della Prouenza, per venire in

Italia pretendendo di ſegnalar la lor gloria, più con

l'vbbidire, che col Regnare; così egli era venuto

con quegli altri Signori del Regno, e con due ſuoi

figliuoli, à moſtrare la continuazione del ſuo oſſe

quio alla santa Sede, ed alla ſantiſſima ſua perſona;

abbandonando i Stati vaſtiſſimi del loro dominio.

Che ſe bene veniuano dal Regno delle Sirene, eſſi

haueuan fatta la parte di Vliſſ col chiudere l'orec

chio loro alle allettatrici promeſſe di Federico, ha

uendo hauuto più di forza ſu i cuori l'amore,

della Chieſa, che della caſa, e l'oſſequio douuto al

Padre commune, che àlor figliuoli; Queſto ſolo

motiuo hauerlo ſpinto, quantunque egli ſi ritrouaſ

ſe in età decrepita, è sì lungo pellegrinaggio; deſi

deroſo di chiudere con queſta gloria il fine della

ſua vita; ed hauendo hauuto queſta conſolazione,

gli pareua di poter deſiderare con l'eſempio del

Vecchio Simeone la morte; che s'egli ſtimò, doueſ.

ſe eſſer dolce il ſuo tranſito per tenere in braccio il

figliuolo di Dio, egli ſtimaua douer eſſere ſoauiſſi

ma la ſua morte, mentre haueua hauuto la fortuna,

di baciare il piede del ſuo Vicario. Indi benedetto

da quel Pontefice,e ritiratoſi nell'alloggiamento,che

li fù fatto apparecchiare dalla Pontificia, e paterna.

cle:
-

-
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dia confermando i ſuoi ſeguaci nella vbbi

dienza della Chieſa,ed i ſuoi figliuoli,trà pochigiore

ni morì;obligato l'Altiſſimo, come ſi crede, è ricom

penſarli la perdita de ſuoi Stati in terra, col poſſeſſo

di più reami nel Cielo. E ſotto il di lui Ritratto era,

ſcritto il ſeguente Elogio, - -

Rinaldo Riccardi filio Očtano Sangrorum Comiti.

&logium.
---

Ainaldum

guicumque vides Octauum Sangrorum Comitem,

Octauumorbis conftere miraculum.

Eò tamèn Cateris maius

Suod virtutum,non eris, vel lapidum molem erexit:

Cande non mira,ſi adſui admirationem orbè attraxerit.

Federici Secundi Imperatoris

g vota, gr Imperium ſuo pendebant è nutu:

vt gr Imperio, gr Imperatori pariter imperaret.

Ea nimirum eſt CZirtutis Potentia

Vtetiam Improbus ad ſui C'enerationem alliciat.

aouſque Federicus Deo,

Ainaldu Federico ſubditus & eſſe voluit, g videri

A

vbi à Deo le diſceſit

Itea imperatore viſus esipari celeritate recedere;

- dem ei negando

guitidem ſao, girerum omnium Dominefregerat
- - - - - - - ---- -- - -- -- Nec
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7Vec voluit cum illo in Regno conuluere

ºuando non ſine maximo, 3 anime, 3 vita

diſcrimine

guiſque

Cum malo homine,ci malo Kege poteſt vtiq; conuenire
- 'C'ndè

Oppidorum ditiones linquensille vaſtiſſima,

Comitatibus exutus non fide

Seceſſit in Galliam

pluribus ſua fidei Regni Dynaſtis adiunttis.

cAd Innocentium 9uartum

In Galliatune temporis degete venerabudus aufugies,

Impietatem abominatus, vt Innocentiam ſequeretur.

Itaquè luna ad inſtarſine defectu deficit.

guodſi

In primaua Eccleſie atate

Chriſticola ad pedes Apostolorum ſuas obtulere diuitias

(pedibus ſcilicet ſubjciendo,qua pedibus erant calcanda)

Ainaldus

Suem voluit animum, vitamque ſubjcere

nonpedibus calcanda,

ºra Angelorum manibus in ſolf, calesiilus erigenda:
107trato

Di Ioanna de Sangrofumeritas -

ſua placuit adiungere lumina s

ſºdº

Seipſam,ſuoi, e ſua Deo, -
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Deo, Pietati, 8 Religioni

- perpetua fiae ſabsirauerar.

Nelnono medaglione ſi vedeua ritratto Rinaldo

Nono Conte di Sangro figliuolo di Rinaldo,di cui

ſi è parlato di ſopra; E queſti ſe bene non ſeguitò il

Padre, nè gli altri due fratelli in Francia: mì rima

ſe nel Regno,per non perdere i grandi Statiche poſ

ſedeua; hauendo pregato il Padre, che operaſſe,

col Pontefice à non iſcommunicarlo, è non hauerlo

per iſcommunicato, quantunque feguitaſſe le parti

di Federico; mentre egli ciò ſolamente hauea fatto

più preſto per dar qualche ſalutare conſeglio all'Im

peradore, quando ne haueſſehauuto apertura, Per

chiaro argomento di queſta ſua intenzione ſupplica

ua Innocentio à riflettere, che il Padre, e due fra

telli i quali ſi erano portati alla ſua Corte, li potean

ſeruir per oſtaggi, e veramente così credeſi, che ſe

guiſſe, già che il Papa con Bolla ſpedita nell'anno

quinto del ſuo Picomandò,che ſi reſtituiſ

ſero à i fratelli di Rinaldo,di cui parliamo,ventiuno

Terte,le quali erano ſtate loro occupate da Federi

co,ſiche morto l'Imperadore circa l'anno medeſimo

véneroà ripigliarne il poſſeſſo: ond'è che fù Signo

re di tanta prudenza, che ſeppe nello ſteſſo tempo

conſeruare alla coſcieza la integrità,ed alla ſua caſa

il Dominio, ſenza diſguſtare, anzi con riceuere apº

Prouazione del ſuo trattare, così davna parte, co
- Flc
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me dall'altra, che trà di loro piatiuano; operando

si cautaméte, che métre il P6tefice era ſicuro della

ſua fede, appreſſo di Federico fù in molta ſtima on

deCarlo primo ſtimadolo affezzionato alla Caſa de

Sueui,il priuò,nella ſua venuta che fece al Regno, di

vna ſua Terra di Alfidona,hoggi detta Alfidena in

Apruzzo;dellaquale rimaſe priuo per pochigiorni

poiche ilRè informatoſi del ſuo gri ſapere, e del ſuo

rá valore,edeſ édoli bé note le illuſtri qualità del

fi ſua Proſapia, non ſolo reſtituià Ri

naldo ciòche del ſuo Patrimonio ſi haueua preſo;

ma lo fece ſuo confidente à tal ſegno, che lo volle

armarCaualiero dello ſteſſo ſuo Ordine (preroga

tiua,che in quei tempi non ſi concedeua, ſe non di

radoà chi non era figliuolo della Caſa Reale) e fù

dallo ſteſſo Carlo deputato per Giudice di vna grâ

differenza, che era inſorta trà Giouanni Signor di

S.Martino, e trà Riccardo di Chiaramonte Signor

di San Quirico. Si che i ſuoi Emoli quando lo cre

deano abbattuto, lo vider riſorto;acquiſtando,co

mel'Anteo delle ſauole forze dalla caduta,e vigore

dalle diſgrazie, moſtrandoſi al Sole ſomigliante che

cade nel'occaſo per dimoſtrarſic ronato di più ful

gidi raggi nell'Olićte. Fù queſto Rinaldo cosi da f

Popoli venerato,che Carlo deliberando di muouer

guerra nella Grecia per riporre nell'imperio diCo

ſtantinopoli Filippo Rè di 1 eſaglia, ch'era ſuo ge

IlC
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nero,né volle permettere che Rinaldo vi ſi portaſſe

quantunque egli ne faceſſe efficaciſſime inſtanze,

dicendogli per quietare i moti del ſuo gran cuore;
ch'egli ſi diſponeua à duella guerra per riporreFi

lippo al ſuo ſoglio, ma penſauaà conſeruai ſe ſteſſo

nel ſuo;ne poteua ciò conſeguire, ſe ſi aſſentaua dal

Regnola di lui perſona,che hauea titovalore che

i nemici né haurebbero oſato di inuadere il Regno;

ando haueſſero ſaputo, ch'egli aſſiſteua alla ſua,

difeſa, ed i Popoli non haurebbero potuto tentar

rouità,quado erano cosi ſodisfatti del ſuo gouerno:

oltre che appigliauaſi al partito di laſciarlo nel Re.

gno,perche la di lui prudenza haurebbe potuto mi

dar continui ſoccorſi al campo guerriero nella Gre.

cia,e tutte le palme che da quell'eſercito ſi ſarebbe

ro raccolte, ſi ſarebbero ſtimate reciſe dal ſuo valo

re: E fermandoſi Rinaldo nel Regno,haurebbepo

tuto nello ſteſſo tempo darſicurezza al Rè, terrore

a nemici, quiete à i Popoli, e calore ai Reali eſerci

ti, facendoſi conoſcere di taltempra, che il mondo

l'haurebbe hauuto ad acclamare per maggiore di

Ceſare,poiche ſe queſti biſognò,chei , eve

deſſe per vincere, egli haurebbe ſaputo, ſenza vede

re i nemici Guerrieri conquiſtarle Vittorie: ond'è

ch'egli acchetandoſi à queſte raggioni,che à lui ap

portauano tanta fama, e molto piùà i comanda

menti Reali, col reſtare in dietro; a tutti gli altri

- all all
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auanzataſi nella gloria. Sotto diluileggeuaſi il ſe

guente Elogio. º

Ainaldo Rinaldi Filio nonoSangrorum comiti

Elogium. -

Qaidà Rinaldo,'niſi Rinaldum, - -

Said a tali genitore, niſitalenfilium expectarest

- In iftis duobus

ºVirtus apparsi dimidiata, ſta integra.

7’atrem ideò nonſecutusfait inGalliam

ºRegnum toto priuareturauxilio,

º nè Imperatori omninò bonaconſilia deeſenti

Pºntifici indubiam ſecuritatem

Infratribus, grin Patrepreſtauit;

e Ab Imperatore ſuſpicionem

e Summa ſua integritas abſtulit,

ºtroſque animosinterſe diſſidentes,

Quesnettere nee concordiapoſſet,

ſibitalitèr propria virtute deuinxit;

t't Pontifex diºfidelium Rinaldi nonſegregaueri,

º Federicus inter magnos Aºgni Proceres Rinaldum

- ſibifidelem adſcripſerit

Carolus deindè Aegno potitus

Suisºsfoliandum di una Comiten,

ºd Patriºfratrunqueºmpla non peramaueri:

ºperatori filirei duritisafogiando

: - , Quan , s

k 2 Nic

-
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i guan Nic vincere poterai,nee emollire.

Aft - ;

Ità Renaldi Virtutisfamapererebuit

Ità Pontificia de eo acceſerunt elogia

Vt omnia ill, reſtitui inſerit,

Et talena Virum medum in ſubditum,

ſed in amicum adſciuerit.

- Vndè -

a Romanus Pontifex omnium Iudex

ſe pro Rinaldo teſtom è chibuit

- Et Carolus Primus

Ipſum ſibi fecerit in Regno Secundum.

Adſedandas Procerum lites

Et Index a Rege est conſtitutus, 3 e Arbiter.

Carolo , -

Meditanti de Bello in Grecia fines inferendo

Hac prima; hac vna firmafuit intentio

2Nè Rinaldus Exercitum vel anteret, velſequeretur

- -- - 9uippè qui

Vnicus abſenti Regi Regnum ſeruaturus aſſurgerer,

& Regen in throno, Populos infide, e in fiore
criday di C2 erCgttgºe

Huius Cirtutes -

D.Ioanna de Sangro ſuo verè expreſit in animº

2ua -

Domumrecolens,

perpetuum inferi, bellum incuſeriti

ep
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i pedemaue ſaafgans in aula

non aliorum manu,ſedſua i

Feliciter ſit adepta Victorias.

Vedeuaſi nel decimo medaglione il ritratto di

Gentile decimo Conte di Sangro, figliuolo di Ri

maldo. Fù queſto Gentile vno dei primi, e piùee

lebri Signori del Regno perche,oltre al poſſederui

tante Terre, che potean formare più divna Pro

uincia, fù Signore della Città di Sanſeuero; diſſe

gnandoui, fin d'allhora,il Prencipato,chene douei

uan tenere i ſuoi Poſteri; cdè da notarſi, che queſta

Città, in quel tempo era sì vaſta, e piena di tanti

Perſonaggi, che non ſolo poteua rendere famoſi i

ſuoi poſſeſſori, ma poteua con parte de ſuoi Citta

dini rédere molte Città glorioſe. Fù ella fidata da

Diomede doppo l'incédio di Troia,e come petito,

volle che la Italia riſarciſſe le perdite della Frigia,e

per réderſi ſingolare come la Fenice, rinata vantaſi

dalle ceneri. Scielſe il ſito più fertile della Puglia :

ond'è, che le rouine cagionate dallo ſdegno diGiu

none , furono compenſate dalle piaceuolez

ze diCerere.L'Aria che gode è la più ſalubre,c'hab

biano le prouincie a lei vicine, ſi che il Numefauo

loſº di Giunone, ch'è Dea dell'aria,la quale ſi mo
ſtrò altroue cosi ſdegnata, quiui ſi fà vedere ſempre

piaceuole, è ſegno che, quando le Infermità ſi"

fatte ſentire nè i contorni fieriſſime,nòhino hauu

CO
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tO ie di accoſtarſi a quel ſuolo. Le Acque ſono

iui così limpide, e chiare, che non poſſono deſide

rarſi migliorie tanto ſono più gioueuoli,quito ſono

di tutte le altre men graui; moſtrandoſi per argo

mento in eſſe diperfezzione, né di difetto la leggie

rezza. LaProuincia della Daunia, la quale non hà,

altra taccia, che la incoſtanza, perche libera dai

ripari, alle varietà dell'aria è ſcoperta, ond'è,che ſi

rende di tutte le impreſſioni capace, moſtra quella,

Città per riproua delle calinicimétre ſempre il Cie

lo quiui ſi vedevguale;e par che il Sole ſtia ſempre

in libra:métre nò permette diſuguagliaza. Inſom

ma,gli elemeti,che altroue ſempre guerreggiano,iui

ſi veggono goderevna pace perpetua. Gli edifici;

erano anticamente così nobili, che l'Arte haueua,

fatto ogni sforzo per concorrere co la Natura nel

farla celebre; e la emulazione che trà queſte due ſi

rauuiſa; faceuach'ogni vantaggio ſi riceueſſe dalle

côteſe. Quitique i tremuoti, che in varijtempi la

ſcoſſero hora non ne fanno vedere ſe non che le re

liquie,Dalle quali però come dall'Vnghia del leone,

può argomentarſi la lor grandezza. Hebbe antica

mente altro nome, il quale, nel tempo che diuenne

criſtiana,le fù mutato,non volendo la Fede permet

tere,che in ſuolo così famoſo reſtaſſero ne men le

voci del Gentileſimo. Porta il nome di San Senero,

che ſe non fù ſuo Veſcoua. ſe n'è fatto vedere

1R
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incgni congionturasì vigilantè, ch'è fama hauer

più volte, perdifenderla da nemici, che l'aſſaliua.

no,impugnata la ſpada di"muragliafugati gli

eſſerciti aſſalitori; onde dal ſuo Piuiale coperta ha

haiutò miglior ſorte, che non hebbero altre città

dal fuoloſo Palladio. La Chieſa Catedrale è di va»

ghiſſima ſtruttura, ed è adornatasì ſontuoſamente

che raſsébra, à chi la mira,luogo da caſolari upil

le in terra deicorpi,come fisà, ehe il Cielo"

beatificarle pupille delle Anime. Hà goduto sépre

in ogni tipo veſcouidirinomato merito, tra quali

il presete Möſignor Fortinaro,ficieprouila ſom

mità di ogni fortuna. Il Cleroad eſempio de ſuoi

Paſtori,è ſtato sspre celebre, così per le qualitàori.

ginarie, come per la biràperſonale potédoſi dire per
Verita, che in ciaſchedunodi quei Canonici riluce,

nò meno la birà della Vita, che la dottrina, il Regio

Tribunale delle due Prouineidi Capitanata, ei

Contado di Moliſi ſcielſe queſta Città per ſua Sede;

nºn ſolº perchera più connoi, Popoli, e più

proporzionata alla Grindezza dei Regi Miniſtri

ma perche ſi conoſceſſe eſſer degna metropoli di

fi Paeſi, ed eſſere º8ºſta Reggia di Giudicisiſ,

limi; Dal tempo peròi"
ſotto il Dominio de ſuoi ºrencipi,il medeſimo ri:
bunale è paſſato ad habitare in Lucera, accreſcen

do il credito di signori così Perfetti, moſtrando,

che
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che non neceſſitaua di altro Giudice, mentre haue.

ua Prencipi di tanta integrità che lo gouernauano.

Faà quella Citta ſpalliera il Monte Gargano,haué

dola iddio voluto trattare come l'Empireo, per ha

uerla data in cuſtodia dell'Arcangiolo S.Michele,

che ſtà a difeſa delle ſue ſpalle. -

. Di queſta Città fi Signore il ſopranominato

Gentile, ed hebbe coſtumi così amabili che quella

Nobiltà, e Popolo ſtimògrandemente lo ſtarſog

i" al ſuo Dominio,ed il prender regola dalle ſue

eggi. Fù di tanta grandezza, che i Rè di Napoli

vedendo vantarſi quelli queſta Caſa di eſſer prima,

eſſi Cóti nel Regno,dei Rè medeſimi,vietarono eſi

preſſamente, che neſſuno poteſſe chiamarſi con

ueſto titolo ſenza la Real conceſſione:onde Gen

tile più preſto ſi contentò di priuarſi del titolo, che

abolirlo con pretenderlo nuouamente, reſtando

impreſſo negli animi degli huomini, ſe non nella

voce,la ſua grandezza.

i Nel giorno della Pentecoſte il RèCarlo Primo

lo volle armarCaualiero di propria mano; accen

dendoſene dal Cielo il fuoco per allegrezza, ed in

quell'Ordine hebbe il figliuolo del medeſimo Re

per compagno, nel giorno degli otto di Settembre

dell'anno iſteſſo: hauendo ſopra lo ſteſſo ſuo Pren

cipe la precedenza nel tempo, che non hebbe dalla

fortuna, a º -

1

Vo
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Volendo muouere il Rè la guerra contro della

Sicilia, ſi auualſe di Gentile, perche faceſse elezzio

ne della Gente, che in quella moſſa douea ſeruire,

commettendo alla di lui fede, e prudenza così la

ſcielta de Caualieri, come il ſoldo che loro douea

pagarſi, sì che lo dichiarò arbitro di quella guerra,

prendendo egli medeſimo dal ſuo coſeglio le rego

le, e dal ſuo arbitrio la forma del guerreggiare, ed

eglioprò in maniera che i moſtri del Faro ſi vidde

rosbigottiti dal ſuo valore,e la Trinacria hebbe più

di ſpauento dal fuoco delle dilui armi, che dalle

voragini de ſuoi vortici.

Fù commeſſo alla ſua fede il comando di tutte,

due le Prouincie di Apruzzo, del Contado di Moli

ſi, e di Capitanata; contentandoſi il Rè di laſciare,

per ſe ſolamente il nome Reale, e dando a Gentile

il gouerno di tutto il Reame, ne volle il Rè mai

abboccarſi col Papa in Anagni ſe non lo haucua in

ſua compagnia, così per accreſcere la magnificen

za e'l decoro della ſua Corte, come per ritrouare,

la ſicurezza ne' ſuoi conſegli, e douendo abboccar

ſi con Giacomo Rè di Aragona in Roma, lo volle

à ſuo lato, con ſicurezza di hauere al ſuo fianco im

penetrabile la difeſa, potendo Gentile vantarſi di

eſſere l'anima del Rè, come il Rè confeſſaua di eſ

ſer ſua lingua.

Continuò nel figliuolo Carlo Secondoriº
- L - - de
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del Padre verſo di Signore così pregiato; ed in lui

la fede à Prencipe così degno; onde guerreggian

doſi con Federigo di Aragona per mare, non heb

bebraccio più potente in tutta l'armata di quello di

Caualiere si generoſo, confeſſando il Rè perpubli

che ſcritture dell'anno mille e trecento, hauer egli

hauuta la prima parte nel disfare all'Aragoneſe,

ventidue galere, e ſeimila combattenti, facendo del

mar Tirreno, vin mar roſſo, per lo vermiglio di

tanto ſangue. Hebbe Gentile per moglie Emma,

Acquauiua, fecondando la ſua Poſterità con acque

di tanto pregio: ed eſſendo mancato Matteo Ac

quauiua ſuo Cognato; alla puntualità, ed alla fede

di Gentile, fù commeſſa la tutela de ſuoi figliuoli;

con i quali egli ſi portò così affettuoſo, e così dili

gente, che lo conobbero, e riuerirono ſempre per

Padre; hauendo dalla ſua induſtria la educazione,

cotanto nobile, che li fece Caualieri di ſtima ſin

golare nel Regno; e dalla ſua economia l'accreſci

mento dei loro Stati, per i quali furono tenuti per

Prencipi di vaſti domini nel Mondo; ſi che dal

Matteo hebber la vita, e da Gentile il decoro; accre

ſcendola ſtima così della propria famiglia, come

dell'altrui; e carrico di Stati, di fama, di trionfi, di

trofei, e di gloria, laſciò doppo di ſe figliuoli i qua

li ricordeuoli di eſſer germogli di sì gran tronco,

ſeppero eſſer heredi delle Virtù, e del paterno valo

º

Ic;
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re ;onde i Rèchiamiuano qucfta gran Cafà Semi

natio di Eroi per lo valorc, cd Athcnc Napolitana

dondc vfciuaho tantifàggi. E {otto ildi lui mcda

glione fileggeuala Ifcrizzione, chcfiegue . .

Gentili Kjnalai filio Decimo $angrorum Comiti
, • ** Elogium. . * •*

- ;

sanài seueri Dynaftis

fùndamenta iecit Gentilis de $angro ,. . .

•vt Pofleri , ' -

{iuitatem deinde,Principes poßiderent,

guam ipfe poffederat Dominus. `

Carolus “Primus .

mè deinceps auguftiffimi de Samgro Viri

' , Comites de $angro dicerentur … '.

publica fanétione decreuit.

Cùm em*m * * * *.

priusComiteshofce Ἀegnum veneratum eßet,quäÄeges

7 noluit in ipßrum» illufìri titulo -

fuamobßuram facere dignitatem. '

“Vel … -

mè, qui augußißima gloriabantur origine '

independentiam pariter à Kege pretenderent :

• Quos twmc avetuit Comites,

$ui deinde venerati (ùnt Principes:

- $acre die Pentecoft: ` ' ' _. .
*% • TT L 2, **
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rex propria manu Equitem armauiGentlem.

cui Carolum filium in eadem dignitate coniunzi;
- . ve codem die

Et Celorum fiamme, 9 terrarum lumina

- protinis innoteſcerent. -

Trinacriam Regni Princeps expugnaturus -

Gentilis gr ingenium, gr prudentiam adhibnit;

. C't pro ſuo arbitrio

Et milites Regi, 3 militibus stipendiadeſignaret,

- Scyllas, 3 Charybdes eludere

finirà abſque hoc Hercule tentaturus

in Ipſius dexteritate -

ita Princepsſivi complacuit

tºt ipſum in pluribus Regni Prouincijs,

Suum, 3 Proregem deputauerit, gr Vicarium

Rex Pontificem aditurus

Socium ſibi Gentilem adiunxit

elegantiorem, illuſtriorem que redditurus congreſſun

ſi pſius ſplendore, ipſiuſque facundiaregeretur.

- Aex ipſe

Iacobum e Aragonie Regem

Gentilis lingua, gr magnificentia Roma perterruit

ità è Capitolio l

Palmas eripere potuit, non inſerere.

t'ictoriam oratione, Roma indicatam

Ita in Federicum Aragonenſium Kegem

Tyrheno mare compleuit -

º vi

- - -

-
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; ti Hiſpana, copia, e fortuna, i

- in vndarum vortices merſerit.

Emma Aquaniue coniunctus

guatuor ex ea filios habuit

Ci ſicut Gratias decore,ita, 9 numero excederenti

- D,Ioanna de Sangro -

Extincti huiuſcè Herois hùc appellauit imaginem;

-

Vteo magis gaudeat in Nepote

Quo magisipſius,et filioru exceſsiſe virtute agnoueriti

L'vndecimo Ritratto che ſi vedeua nel ſeguente

medaglione, rappreſentaua Rinaldo figliuolo del

l'accennato Gentile vndecimo Signor di Sangro,

il quale viuendone i tempi del Rè Roberto,fù ſti

matocommunemente la ſoauità del ſuo ſecolo, ac

coppiando in ſe ſteſſo i pregi dell'Amore nel tratto,

ed il valore di Marte(già che altro non ne deſcriuo

no maggiore le fauole) nelle battaglie; ſi che il Rè

conoſcendolo degno di qualunque Imperio, volle

da lui riceuere le leggi del ſuo Regnare, ed à i ſuoi

conſegli,ed alla ſua direzzione ſottopoſe il gouerno

di tutto il Regno. Fù dichiarato dal Rè Caualiero,

honore che in quei tempi era il maggiore che i Rè

donaſſero, ma egli adempi così bene le parti di quel

la dignità si ſublime, che per antonomaſia, quando

ſi nominaua il Canalicro, altri non sintendea che,

Rinaldo; ſi che ſi dichiarò per conſenſo commune

dei Popoli, che à hiſſimo più che à ſui conucniua

- quel

-
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quel titolo perche niſſuno più di lui ſapea meritarlo.

Nel giorno dedicato alla Trinità, hebbe egli cinta

dal Rè la ſpada, perche forſe l'unità di quel Diuino

Ternario, per vinico ancora lo dichiaraſſe trà tutti

gli altri. Non meno fù celebre con la penna, che

con la ſpada: ond'è ch'egli medeſimo potrebbe eſs

ſere Iſtorico di ſe ſteſſo: mentre quelle opre illuſtri

che faceua, egli ſolo, poteua ſcriuere, e quello che

ſcriueua egli ſolo poteua fare. Fù coſtituito Vicerè

della Prouincia di Capitanata, con titolo di Vica

rio del Rè,e quella Prouincia che vanta hauerhauu

te dalle diſtruzzioni di Troia la origine, nuoue fia

me di gloria potè acquiſtarne; e ſe fù da Diomede

Rè di Etolia fondata: quel Palladio, che ad Ilio

rapì il ſuo fondatore per difenderla da tutte le diſ

ſalienture, hebbe da queſto ſuogouernante. Difeº

ſe Rinaldo il Monte Gargano dalle inuaſioni dei

nemici, e quel Monte, che fù meſſo da Dio ſotto la

tutela del primo trà gli Angioli, fù meſſo dal Rè

ſotto la cuſtodia del primo tràgli huomini; e ſotto

la dilui effigie, leggeuaſil'Elogio ſeguente.

Rinaldo Gentilisſilio vndecimo Sangrorum Domino.

- &logium. -- - -

Orbis delicias quiquondam dixeratTitumi

cenſilium mutare vtiquè didiciſet

– – ſi - - - -

Ril
--- -



Rinaldum de Sangro dominum sº -

Contemplari, ei datum faiſet à Tempore.

Ille ergo

Titulo Rinaldo prior,hic moribusTitoſuauioraſſeratura

Imperium ſue virtuti defui non virtus Imperio º

Robertus Rex,

Cum toti Regno imperaret -

Et ſe, 3 Regnum Rinaldi ſubiscit ipſe conſilijs

- propriumque Etymonfallens

Si Robertus dicebatura robore

Btroburg vires ab eius rirtute repetit,

Fine ipſum Equitem declarauit,

Et Equitum omnium partes ita adimpleuit -

ºt qui Equitis nomen protulerit

- Rinaldum aſſereret : , º

Collata eſt eiin feſto Trinitatis hee dignitas

ºt quemadmodum in perſonarum ſacro ternario

Cnitas celebratur:

Ità ipſe interplures Vnicus haberetur.

Sangrorum Heroes omnes Zoni,

non itatamèn, vtalterſi altero melior »

Sed omnes omnium optimi, graviderentur, (3 eſent.

Ainaldus

- - gladio , º talamo celebri,

ºº e gladio Kºgaditit ambidexter.
Ceſar alter dicendus, niſifuiſſet Ceſare Maior

- - quod ,

- à ca
-

--

- -

- -
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a caſis hoſtibº, non à esſo ventretitulum ſumpſerit.

rapitanata Prouincia prorex

Ipſam priſtino ſplendorireſtituit

9ue -

- - -

i

al Ilij hoſtibus ſumpſit origineº i
- nouas ſplendorum flammas eduxit . º

Diomedisaduentºprimum accepit lapidem:

- Analdi Regimine -

Aurei verè ſeculi, è feliciº retulit, 3 fortunas.

Romam lateritiamº retepit e Auguſtºquam fecit ipſe lapideam - e

Auguſto hic maior
Prouinciam quamarº lapideam, reddidit auream

Gargani e24ontis Cuſtos

AMichaelem Druinitariº defenſorem defendit.

Communis vtrº gloria -

Quodluciferºm alter profigaueritealter Hoſtes.

D.Ioanna de Sangro -

- rinaldo non impº
Gratiarum ſuo retuliriº moribus, et in vºltº cópendiº

Cantiarum feminarº lettiſſima -

gg a
Michaelis imaginº ſinon defenditornauerit.

odiceſimo medaglione ilRappreſentauali nel d

ritratto di Matteo dodiceſimo Signore di Sangº'

iiale come ſucceſſº al padre Rinaldo nella virtù,

e nell'ampiezza destati così parimente hereditò

nell'ampiezza agº' “ “ ramo.

º

.

-
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l'amore del Rè Roberto; perchè fù ſuo familiar

così intimo, che non haueua il Rèpenſiero di cui

non foſſe fatto partecipe, ne prendette giammai

riſoluzione veruna, che non foſſe ſtata e promoſ

ſa, ed accalorata da ſuoi conſegli; ed acciò che foſ.

ſe à tutti gli occhi paleſe la Virtù di così grande,

huomo, lo dichiarò Conſigliere, così per decidere

gli affari del Regno, come per arbitrare negl'inte

reſſi, e nelle riſoluzioni del Rè. Non potè però la

ſua Toga intiepidire gli ardori del ſuo coraggio,

perche quando neoccorreua il biſogno, compariua

tanto bene armato nel campo, quanto ben toga

to ſi facea veder nella Reggia; auuerando nella,

propria perſona, ciò che diuiſerle fauole, mentre,

accoppiaua in ſe ſteſſo i pregi di Pallade, e di Mi

nerua. Con ammireuole prudenza preuedeua le

guerre, e le allontanaua; ſiche potè eſtinguere, e

ſmorzare più volte i fulmini pria che cadeſſero. Il

Rè lo armò Caualiere; ma lo fece Gran Capitano

di quell'Ordine, di cui egli preggiauaſi gran Mae

ſtro; quantunque ritenendone per ſe ſteſſo il titolo

il Rè ne diede à Matteo l'eſercizio, mentre volle,

che tutti gli altri Caualieri alla ſua diſciplina foſſer

ſoggetti, e ſoggiaceſſero alle ſue leggi, ond'egliò

col veſtirſi della Toga, che gli antichi chiamauan

palmata, è col mietere armato le palme, ſempre

ſapeua fare vn'ampia raccolta delle vittorie. Fù

- , M fat
-
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fatto Inquiſitore contro i Giudici di molte Prouin

cie del Regno; e ciò fece il Rè, perche ſi arroſſiſſe

ro quei Giudici ſupremi dei loro errori,col rimira

relaintegrità di Perſonaggio si celebre,ſiche ſpec

chiandoſi in criſtallo si limpido, poteuano eſſer

conuinti delle deformità dei loro giudizi. Morì

giouane, perche la Morte riflettendo ſul numero

grande degli Illuſtri ſuoi fatti, lo giudicò per de

crepito; non potendoſi perſuadere, che in tempo

così breue haueſse potuto operare coſe di pregio, e

di fama ſi lunga. E ſi leggeua ſotto di queſto me

daglione il ſeguente Elogio.

Adattheo Rinaldi filio duodecimo Sangrerum Domina

--

Elogium.

AMentem acuat

ui

e Matthei duodecimt Sangrorum Domini

contemplatur imaginem,

Vt Aquila ad inſtar

Solis huiuſcè fulgore inconiuetibus oculis poſit aſpicere.

PIuic

Aobertus Rex debitum quod cum Rinaldo Patre

- -
contraxerat,

Regali gratitudine ſoluit.

C'erùm -

di ille adhºc Regem ſbifacere debitorem ,

pro

-
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propria virtuteſinº vicitpaterna merita,cumulauit.

Rinaldus Pater

Enn, e Regife Amori,g auita Virtutis
haredem instituit.

iRegi familiaris, v.

Eiuſdem conſiliorum authorfait, e particeps :

Quod ſi cor Regis -

in manu Domini (Sapientia teſte) conſistiti

In manu a Matthei Sangrorum Domini

Roberti corl" evidebatur.

Equeseſi abeodem gladio, 3 annulo deſignatus,

ºt senatori ordini gloria, Equeſtris parità

dignitas iungeretur.

Equitum tamen Zoux,ideſt omniumprimus

Pro Regis cuſtodia Equites, gr delegit, gr duxit,

Regnum nouis Crbibus, Regem nouis Titulis,

Patriam nouis legibus -

dilatanit, illuſtrauit, firmauit.

Ad Aegie culmen Prefettura armorum euectus

Iuuentutisfloribus,ſ". nexuit tlle vittorias,

Palmata toga pluries illaſtres meſuit palmas;

º0 corſilio, 2 roboreſbitriumphos adirueret.

In Supremos ProuinciaruRegni Iudicesfactus Iudex,

vt proprio exemplo

lºdiºm errores, g argueret, gr puniret.

ºelli, Pariſiue tropheis tandem onuſius eccutui -

- Ast - -

- M 2 2Ve
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Nedàm amabiles filios, ſedimmortalem famam,

g gloriam fecit eſſe ſibi ſuperstites.

- L77, C - - -

D. Ioanna de Sangro imitata º

Inuiſibilium hoſtium victrix dum viueret

illuſtrem etiam obitum fecit dum caderet. -

Sisfat hic calamus

7Von enim caſus nomine ſublimis volatus

iſte deſcribitur. . -

Seguitaua il trediceſimo medaglione, ed in eſſo

vedeaſi ritratto Nicolò figliuolo del ſudetto Mat

teo trediceſimo Signore di Sangro, il quale fù così

caro per i ſuoi meriti,è Carlo terzo, che come nel

la grazia del Rè non hebbechi l'auanzaſſe, così

nell'ampiezza de Stati non hebbevguale. Egli fà

sì gran Signore nel Regno, che il Rè medeſimo

hauendolo arricchito della Terra di Torre mag

giore, la quale fino al giorno di hoggi ſi conſerua

ne ſuoi diſcendenti con titolo di Duca, e per la fe.

licità che gode ſotto dominiosì celebre com'è mag

giore nel nome, così è maſſima nelle prerogatiue;

ed hauendoli dato la Serra Capriola, e tutte le

Terre, le quali ſi poſſiedeuano dai Conti di S. Ans

gelo, dai Conti di Loritello, dai Conti diCerre

to, dai Conti di Bellante, le quali aggionte à iva

ſtiſſimi Stati del ſuo dominio, lo coſtituiuano Si

gnore dipiù Prouincie, pure diceuail Rè, che ilſa

pere,

- -
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2Nicolao e Matthei filto Decimo te

pere, edil valore di Nicolò era così grande, che

non poteua egli ſteſſo ricompenſarlo, quando an

cora haueſſe voluto ſpogliarſi, eſpoſſedere ſe ſteſſo

del ſuo Reame. E quantunque il Rè Carlo haueſ

ſe dato in più occaſioni ſaggio di gran Prudenza;

ed in più guerre argomenti di gran Capitano; pure

era ſolito di dire, che non gli era mai riuſcito affa

re alcuno, ſe non era conſigliato dalla Prudenza,

diNicolò; e non hauea riportata mai vittoria ſen

za della ſua ſpada: ond'è, che ſotto del ſuo ritratto

leggeuaſiil ſeguente Elogio.

rtio Sagrorum Tno

&logium. -

Miltiades excitare Themiſtocles,qui negat,

2Nicolaum hunc de Sangro conſideret,

gui -

proprio nomini Iliades virtutum innexuit.

Deſignatam ſua C'oce Victoriam

cunctis in operibus declarauit;

42uamuis ſemper vicerit ſine pugna:

?Nulus Regiam Gratiam efficaciuseſi conſequtus

2uia nullus altius meruli: - -

- Ibiquè ſolùm

Gratia nouit gratis non exhiberì.

A gulusob status amplitudinem dictus,

Sed Rege maior; -

--- - - cum

-
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Cum Regisſe propria virtutefeceri arbitrum

Turrim e Maiorem ſuis ditionibus addidie,

eò maximadicenda, non maior.

Pluribus Comitatibus adiunctis,

- virtutem habens pro Duce;

2Non mirumſ Comitem fecerit ſibi Fortunam.

Impar premium tamèn Regi viſum,

Quia omniſe premiofecerat ſublimioren.

- -- Principi ſuo - -

Conſilia prabuit, gr vires -

vt Paci, gr Bello ſolus ipſe ſofficereti
- . èc

Felicitas aliquando fuit ab vtroquè ſeiunta.

vnus, C e AMultiplex

Aegnum ſingularibus operibus illuſtrauit;

Eiuſque gloriam

7Nèc tentare, nèc aquare cateri potuere:

Itaùt

Omnium ſuffragis, 3 primus ſtacclamatus,

(3 vmicus;

- gui

Dum verba ex abrupto formaret,

ſententias didicit promere,

D. Ioanna de Sangro

Sicut ille Heroas, adeo Heroinas excelluit;

Vt Kegum Regi cariſsima videretur;

&t quáciiq, ditionè ſuis virtutitº orbis diceret impare,

- -

2ue
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gue

. . . AMente, gr manu , - - - -

Maxima molita eſt, 3 exacta perfecit

- Aft -

Iſtiuſnodi Natura prodigio,

Huiuſce Regni miraculo

Tefeit vita, non laus.
-

Nel quattordiceſimo medagliene ſi vedeuailriº

tratto di Simone di Sangro figliuolo di Nicolò, il

quale herede così dei meriti, come delli Stati pa

terni, ſotto diuerſi Rè non hebbe diuerſa la ſua,

fortuna: mentre fu così caro al Rè Ladislao, che,

ſe bene fù quel Rènotato d'inſtabile, ſeco però ſi

fece vederſempre vguale. Volle il Rè Nicolò ſem

pre ſecone i conſegli, ne quali per eſſer approuate

le riſoluzioni ſempre vi douea precedere il ſuo con

ſenſo; ſi che non firmaua ſcrittura, è parere, che a

non foſſe ſtato prima contraſegnato dalla ſuaci.

fra, fatta calamita la di lui mano della Regia.

ſottoſcrizzione, ed arbitro il ſuo cenno" º

ſizioni Regali. Auuertito Ladislao (foſse,ò perve.

rità, è per calunnia)ch'egli era da iSignori del Re

gno odiato: onde queſti ordiuano contro la di lui,

Perſona machine occulte, e perciò è nondouerſi,

confidare nel loro oſſequio; francamente riſpoſe,

chehaurebbero potuto mancare tutti, perchein.,

ciaſcheduno ſi potea dubitar di difetto: ma"gli -

au

-

-
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haurebbe offeſo troppo la Caſa, e la perſona di

Simone, quando li foſſe caduto nel penſiero il do

uer dilui diffidare,e de ſuoi: ond'egli ſi contentaua

più preſto di patire ogni danno, che farli oltraggio,

e che ſe egli raſſomigliaua à Pietro Prencipe degli

Apoſtoli nel nome di Simone, lo raſſomigliauapa

rimente nell'eſſere pietra ſtabile del ſuo Reame.

Hauendo a lui conferiti gli honori più grandi,

che potean dalla ſua potenza diffonderſi, diedeſi

parimente à fauorire Antonio di Sangro ſuo fra

tello, dichiarandoloConte di Anglone, e Confi,

liere di Stato, con prerogatiueben ſingolari: on

d'è, che la Inuidia ſpargendo i ſuoi veleni sù quelle

Grazie, fece rappreſentare al Rè per la lingua dei

gli emoli lacerati da ſua Grandezza; che non era

coſa da Rè Politico ſublimar tanto vna Caſa, che

non haueſſe forza più di abbaſſarla; Che i ſudditi

quadonò reſta loro,che di ſalire sù l'vltimo ſcalino

della fortuna, aſpirano a diruparne chi ſi trouasù

la cima, per auuanzaruiſi; Che i genij degli huo

mini hanno così caro di riceuere tutta la luce, che

può ſpargere il Prencipato, che ſempre intentano

di abbattere colui, che lor ſerue di ombra, che ſi

ſcoraggiano gli altri quando ad vin ſolo tutto ſi

conferiſce, che nella Peſchiera probatica vi era co

pia di tanti Infermi, e di tanti languidi, ſolo per

che vnus tantum modò ſanabatur, e che non può

-
eſſere
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eſſere buon Rè chi non fa parte a tutti de ſuoi fa

uori onde Ladislao opponendoſià queſte voci diſ

ſe, che quelle ragioni poteuano hauer luogo in co

loro che ſono innalzati dall'affetto, e non dalla.

ragione; dalla Volontà, non dal conoſcimento, e

dalla Paſſione di chi conferiſce gli honori, non.

dalle azzioni che liprocacciano. Ch'egli non do

ueua diſtruggere, ma conſeruar la Giuſtizia. Che

chi haucua il ritegno della fedeltà, non poteua dar

luogo all'ambizione. Che l'Angiolo iſteſſo delle

acque di Gieroſolima miraua colmoto delle onde à

riſanare colui, che ſi ſtimaua più degno; e ch'egli

non poteua operare da Rè, ſe haueſſe tolto il me

rito alla Virtù, i titoli alla Nobiltà, il premio al

Valore, e la ſtima alla Fede di Signore si celebre,

Ed eſſendoſi ſpoſato con Tomaſa Monforte, il Rè

ſi dichiarò di volere interuenireà quel matrimo

nio con vn'Elogio ſingolare di ambedue quelle

Caſe, dicendo che vno ſponſalizio Regale non

doueua eſeguirſi ſenza l'aſſiſtenza di vn Rè. Sot

to di queſto ritratto leggeuaſi.
-

Simoni Nicolai Filio, Decimoquarto

Sangrorum Domino -

Elogium.

Aceſpite ſuo virgulta qui dixiri diſcrepare,

Hù accedat; -

N . Et
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Patris ſentiat imaginem reforeſcere.

Vs

Zioni Parentis optimus filius;

eiuſdem, amplificata virtute,

C mores expreſs.it, C ſanguinem.

Aegis ſuffragio, gr Populorum acclamatione

factus est Procerum Primus,

Sui laurum magis, quan aurum appeteret.

Ita Ladislao Regi extitit carus,

evt vnum coaleſceret ex vtroque;

Et leuem Principem reddiderit in moribus grauem.

Ea tantum Aex conſilia, 3 probauit, 3 tenuit,

gua à Simonis mente diffuerent;

ſicquè ſua Prudentia

Ladislaum firmauit in ſolio

rzyt

9uorumcumq; Kegum ſolia validè potueriteuertere.

De Regni Dynaſtarum odio monitus Princeps,

potius ſe ipſum perditum vellereſpondit,

quàm minus de Sangrorum fide conſidere.

Et quos e Amore ſibi connexerat,

noluit leui ſaltim ſuſpicione reprimere.

Simonis virtutem celebrans

Primum Petri nomen in eodem eſt admiratus

- -- TVt indè - - - -

Petram ſtabilitate aſſerere potuiſſet.
- - - - - - - - - - - - Ho

---

Et in Simone Sangrorum Domina
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Honoribus runctis,rvastiſgue ditlonihus auétis

Ad Antonium Simonis fratrem -

Aex abſque diuerſione diuertit, -

Eumque Simonis gratia,e Anglonis plurium;Oppidori,

Comitem declarauit. --

Af; -

Inuidia que ortumab illuſtri Parente ſolet extrahere

alterius, ſcilicet, ab Honore,

Viperarum more

Venena in Genitorem euomuit;

P t4ue Simonem excelſom deprimeret

Regem excuſſit;

(Proh quid improba calunnia non audet?)

Vt ſuſpicionem in Fide,

Defectum in Amore,

fictionem in obſequio

AMaculas Ladislaus adhùc in Sole ſuſpicaretur.
- Verùm -

olympiad instar, nec ventorum impetum,

2Nec nubium impreſſionem,

Senſit Altiſſima Virtus, -

Ijſque falſi, artibus Regalis Amor excelluits

Itaùt - - -

Sponſalia intèr Sangrum, º Monfortem

- Kex ipſe - -

( Utriuſqueſponſiſe iactans , (&probans affinem

conſilio perficeret, - --

2 (3-
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loco

gr aſſiſtentia decoraret.

º T.Ioanna de Sangro

ità bonis artibus eluſit, @ fugauit Inuidiam;

- - vt Hac,in ipſa

maculas nèe potuerit reperire, nec fingere.

- Tempore ſuis Poſterior -

- L'irtutibus Prior;

Omnium ſe prebuit Maiorum ſuorum Epitomen.

Nel medaglione che ſeguitaua mirauaſi il ritrat.

to di Nicola Tomaſo figliuolo di Simone Quindi

ceſimo Signore di Sangro, il quale hereditò bene,

il valore, ma non già la fortuna paterna; perche'

quantunque le doti del corpo foſſero così degne,

che à fatiga haurebbe potuto in quei tempi tro

uarſi Caualiere di miglior ſimmetria, e nelle quali

tà dell'animo foſse così perfetto, che teneua da ſe

lontana ogni macchia, pure la fortuna per accredi

tarſi cieca, non conobbe il ſuo merito, mentre La

dislao l'affetto portato al padre, non volle conti

nuar nel figliuolo, portando per ſua diſcolpa, che

l'Amore dei Prencipi ſi deue alle perſone, non al

la ſtirpe, proteſtando però, che quanto lo chiama

ua ad amarlo la Virtù di quel Caualiere, tanto ne

lo allâtanaua il genio troppo a lui diſſuguale.Que

ſto ſucceſſo ci può far credere, che non baſta molte

fiate nelle Corti oprar bene, perche gli emoli, dal

la Bontà cauano gli alimenti della calunniaie
a

-
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lainuidia può trouare, meglio di ciò, che ſi finge

de" , le macchie fino nel Sole; e che dai

Grandi habbiamo da prendere la luce,ma dobbia

mo ſempre temerne gli ardori. Lo ſdegno, è l'au

uerſione di quel Rè fece che à Nicola Tomaſo non

ſolo nondaſſe ciò chemeritauano le ſue illuſtriaz

zioni: ma operò che li toglieſſe Dragonara, e Bu

gnara; quella per darlaad altri, e queſta perven

derla; e col niegare le ricompenſe alla Virtù, e col

togliere l'acquiſtato al valore, raddoppiòle ingiu.

ſtizie; quantunque eſſendo poi dalle leggidei ſuc

ceſſori a ſuoi Poſteri reſtituito il perduto, e dalla,

Verità degl'Iſtorici, dati applauſi al merito di quel

Signore;ſi addoſſarono al Rè tutti i biaſimi;li qua

li tanto più ſi reſero opprobrioſi, quanto che nello

ſteſſo tempo, che Riccardo di Sangro fratello di

Simone, e ſuo Zio trauagliaua con le armi alla ma

no da valoroſo Guerriero, e con le prudenti riſolu

zioni da ottimo Capitano, per allargare il Dominio

à quel Rè; egli ſenza penſare agli obblighi con

tratti col Zio, ſmembròì Stati al nipote, edall'ho:

raſi auuerò, che la Pſeudo Politica ha per proprio,

Quando non può, è quando non vuole rimunerare

le impreſe,inuentare difetti.Tanto fù queſta Ingra

titudine più biaſimeuole; quanto che Nicola To:

maſo ſotto la condotta di Riccardo ſuo Zio militò

al Regale ſcruizio nelle guerre, che quelRè"
- - - - - --- - - - - - - - - - - - C

--- --
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be con i Romani, ed in eſſe così fattamente ſi ſe

gnalò, che fù chiamato il fulmine delle battaglie,

nelle quali operò egli con tanto ardore, che neme
no le acque del Tebropoterono intiepidirlo;com

pendiando in ſe ſteſſo tutti gli elogijſparſi per cele

brare gli Eroi di quella glorioſa Republica: già

che nel diſsipare gli eſerciti operò più di quello,

che operaſſero i Scipioni, nell'eſpugnare le fortez.
ze fece più di quello che fecero i Coriolani,nelpor

re in ſicuro le truppe non hebbe da cedere è iFabij

Maſſimi. Ma ſe fù vn Ceſare nel coraggio,fù nel

le diſgrazie vn Pompeo; con queſta differenza,che

non fù mai vinto, e la Infermità l'vcciſe, no'ltra

dimento. Riſerbò pertanto il Cielo è i figliuoli,

quello che al padre non concedeuaſi; mentre con,

uatro maſchi, ch'egli la ciò, moltiplicò al Regno

gli Eroi, e dimoſtrò di hauerhauuta Virtù in tan

to grado, che ciaſcheduno con vna parte d'imita

zione potè renderſi inimitabile. Imparino i Mor

tali di quà, che ſe bene camina il Premio alcune

volte con piè sì zoppo,che non può raggiongere la

fatiga. Che quantunque ſi vegga talhora di notte

il Cielo ſenza la corona delle ſue ſtelle. Che per

quanto ſi vegga il Sole per qualchetempo ecliſſa

to; pure a lungo andare arriua la ricompenſa; Paſ

ſa finalmente il torbido dell'aria per rallegrare le

noſtre pupille con la ſerenità delle sfere; e dile

guanſi
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guanſi alla fine quelle ombre che ci cuoprono il

Sole, ſi che quella corona che non ottiene Saturno,

la ottiene Gioue, ch'è ſuo figliuolo, e quei Stati, che

ſon douuti al Genitore ſi acquiſtano da ſuoi Poſte

ri; e ſotto di queſto ritratto leggeuaſi.

7Nicolao Thome Simonisfilio, Decimoquinto,

Sangrorum Domino ,

- Elogium.

Luna ad infiar

Dum quintamdecimam Generationem

enumerat glorioſa Posteritas

luce plena minuitur.

Lucis augmentum, 3 Status diminutionem

C'trumque in Nicolao 7homa conſpicies

- Bic tantùm ,

?Non a Terrarum vmbris, ſed à Solis radiſs

(à Regis ſcilicet malo Genio)

paſſum eſt Luminare minus Eclypſm.

23ellica Virtus -

gue ipſum constituit Herculem interarma

Dracomariam, ideſt, Dracones multos

perdidit, ſi non occidit.

Aara virtus hoc habet,

2t interdùm raro pariterpremio coronetur.

-- - - - - T'olitica - -

See Ratio status dicitur -

- - - -- - - - - - - - - ipſi
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ipſ abſque ratione ſtatum ademiti
C'erum

gaudeas in posterum glorioſa Posteritas:

godenim ſtellarum malignitate adimitur Patri

multiplicabitur in filiis, fenore illuſtri.

Xoma

Giuibus ſolumſuis aſſueta aptare triumphum

ſuo inſinu -,

Ruic extero didicit extruere Capitolium,

ſuoſque ſeptem Colles vt Hydra

Herculthuie venerabunda ſubmiſt.

Ab illius impetu Hoſtes

Priùs ſe ſenſerunt oppreſſos,

guam opprimi dubitarent.

Tot Hoftium ſpolijsindutus Honor

Tot Cittoriarum palmts coronatus Heros,

Cur Ladislao non extiterit Charus interrogas?

Cauſam accipe. -

Premia non intellectu, ſed voluntate diſtribuit;

AEstimauitque illust irtutem pluſduam amauerit.
CVel

2Vullam habuit in ſuo Regno coronam,

Quam dignè illius imponeret capiti.

D. Ioanna de Sangro

In hoc Nicolai Thoma Virtutibus impar

guod ditiones non minuit ſed adauxit.

i In hoc tamen illius aſſequta ſortem;

und
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Quod –

Nullam appetens in hoc Orbe coronam

Cuncta popoſcit è Celo diademata. -

Nel decimoſeſto medaglione ſi vedeua il ritrate

to di Paolo ſediceſimo Signore di Sangro, il quale

fin da primi anni della ſua giouentù ſi diede à far

opre così famoſe nelle armi che potè vincere negli

anni teneri il valore più robuſto de Guerrieri più

rodi, moſtrandoſi veramente Aurora quella del

i" ſua vita, mentre roſſeggiaua dell'altrui ſangue.

Appreſe la militar diſciplina da Giacomo Caldora,

e daAntonio Caldora ſuo figliuolo, i quali furono

riputati per i maggiori Capitani del loro ſecolo ma

diuenne egli si celebre in quella Scuola, che di

ogni altro ſi fe maeſtro. Fù così vniuerſalene bel

licoſi eſercizi, che ſe aſſediaua fortezze, non vi

era fortificazione, che non foſſe eſpugnata dal ca.

lore de ſuoi aſſalti. Se difendeuale Piazze non vi

era eſſercito, che poteſſe aprirſi breccia nelle ſue,

mura. Se faccuavna giornata, era ſicuro di ripor

tar prima la Vittoria, che di darla battaglia. Se

diſſegnauavna ritirata, la faceua contanta brauu

ra, che nel ritirarſi hauea maniere di aſſalitore: on

d'è, che da nemici era tenuto per fulmine,e da ſuoi

ſperimentauaſiperiſcudo. Teſtimonio di ſuepro

dezze fu il medeſimo Antonio Caldora ſuo mae

ſtro: mentre richieſto dal Rè Alfonſo,perche paſ-

O ſaſſe
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ſaſse ſeco in Puglia contro i Sforzeſchi, egli riſpo.

ſe, che quantunque vi ſi conferiſſe poteuail Rè du

bitare della Vittoria : ma che ſe haueſſe hauuto

Paolo di Sangro ſeco, haurebbe potuto renderſe

ne, ſenza controuerſia ſicuro, perche douunque,

-haueſſe la ſua ſpada riuolta, era certo di affaſciare

gli allori; ed in quei terreni, doue ſifalciauano in

tanta copia i frumenti in maggior numero baureb

be potuto mieterle palme. E così verdadiero vid

deſi il ſuo pronoſtico, che portatoſi Paolo con cin

quecento de ſuoi caualli in agiuto del Rè; ſotto

Troia, ſconfiſſe in sì fatta guiſai nemici, che quella

Idra la quale ſempre dalle ſconfitte ripullulaua con

nuoue forze, non potè ſotto il braccio di queſt'Al

cide dalle cadute riſorgere; ſi che il Rè medeſimo

ringraziando il Caldora del ſuo conſeglio, confeſs

sò nelle ſue lettere, che il trionfo delle lancie dello

Sforza, ſi doueua alla ſola ſpada di Paolo, il quale

era ſtato l'Achille di quella Guerra ; e potea van

tarſi di hauer dato alla ſua Reggia, ed al ſuo Rea

mela Pace; e ſono le ſue parole tali, che potrebbe

ro ſeruir di elogio à gli huomini più famoſi: Ipſe

enim Paulus ſtrenua virtute militari, quam in noſtris

ſuperandis hoſtibus realiter experti ſumus; ipſoque au

thore longeuo bello finis impoſitus eſt, 3 pax noſtra

Keipublica ſtatim est exindèſequta. Idem Paulus(ve

cunctis notoriam ſi) magna, e ſolaparºfuit, qui è
- mo
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mobis belli ordine ſibi commiſso, ſe noſtra, acies dire

scit, (3 gentes, hoſteſueterruit, vt eorum exindè mi

rabili ſequto conflittu, pax noſtre Reipublica reddita

fuerit, longis temporibus peroptata. Nè contento di

ciò in tutte le altre occaſioni, operò di maniera che

ſenza mirare è perigli, ſenza hauer mira a ſpeſe,

ſenza riſparmiarfatighe; ſenza hauer riguardo a

ſuoi commodi, preſe ſopra di ſe il peſo di tutto ciò

che conueniua al Reale profitto, facendoſi cono

ſcere in ogni cuento l'Alcide del Regno, il Curzio

diNapoli, la miniera della Regia, l'Ercole delle

impreſe, ed il ſoſtegno del Reame; ſi che Parteno

spe ſepolta in quei mari, per la di lui Virtù ſi vidde

non ſol rinaſcere, ma rifiorire, come lo ſteſſo Rè

manifeſta: Pratereaque non deſinit tota die, mullis

ſua Perſona parcendo periculis, ſumptibus laboribus,

g expenſis, que à Nobis, noſtraque Keipublica meri

taſihi premia vendicant, exigant, 3 requirant. Si

che egli ſolo fece vedere, che il Rè, tutto ciò che

con mano liberale conferiua alla di lui grandez

za, era mercede, e non già grazia era debito,e non

magnificenza, era premio, e non donatiuo: onde

l'accreſcimento dei Stati,l'ampiezza del Dominio,

la ricuperazione di Dragonara nella Prouincia di

Capitanata,gl'imperij di Palmoli, di Friſa di Roe

ca del Raſo, e di Petranſero, nelle Prouincie di

Apruzzo,i feudi di Ciuita,di Campomarano, di S.
- - - - O 2 Bla
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Blaſio, di Montacciolo, di Ciuitanoua, della Petrel

la di Morrone,di Sant'Angelo inGrottola,e di Fer

razzano nella Prouincia del Contado di Moliſi, di

Fiorentino, di Montenigro,di Torremaggiore, e di

Caſtelnuouo di Agnone,e di Ateſsa,e di San Seuc

ro,furono acquiſtate dal ſuo valore, e deueno aſcri

uerſi alla ſua Virtù, più che all'altrui Grandezza.

Fù egli dal medeſimo Rè fatto Conſigliero di Sta

to, e ſi portò in tutte le determinazioni di quelcon

ſeſſo con tanta Prudenza, che non errò mai col

ſuo voto, e ſempre il ſuo parere era congionto con

la felicità dell'euento. Volò intanto la fama del

valore, e del ſapere di Paolo per sì fatta guiſa, che
le nazioni ſtraniere aſcoltauano il ſuo nome come

di Eroe, e venerauano le ſue determinazioni come

di Oracolo. Onde la Republica Fiorentina lo eleſ

ſe per ſuo Capitan Generale, ſperando con queſta

condotta di liberarſi dalle guerre ciuili, e dalle fo:

raſtiere; ſcriuendoliche non haucuano quei Sena

tori potuto ritrouare mezzo più proporzionato per

ritornare al primiero ſtato dilor grandezza, men

tre dal ſolo ſuo nome ſperauano, che ſi ſarebbe

ro quietate le diſcordie de Cittadini, ed atterrato

l'ardire de loro emoli; e perciò li ſegnalarono tren

tamila ſcudi all'anno di ſoldosù la ſperanza, che

Fiorenza Città de fiori,ſi ſarebbe per ſua opra,can

giata in Città di Palme. E ſarebbe ciò ſaguito ,ſe
------ ---
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Alfonſo non haueſſe con ogni induſtria procurato

impedirlo per non togliere à ſe medeſimo, ed al

Regno ſuo le venture dichiarandoſi che ſi ſarebbe

contentato di perdere più preſto il cuore, che Pao

lo; e valendoſi delle perſuaſioni ſeco, non della for

za,li diſſe, ch'egli lo priegaua à riflettere di quanto

opprobrio ſarebbe ſtato al nome Reale allontana

re da ſe vn Guerriero di tanto merito, e l'wnico

ſoſtegno del ſuo Reame. Che hauendo conoſciuto

peri le opre ammireuoli della prudente

ſua forza, ſi ſarebbe fatto ſenza di lui diſpregieuo

le. Che doue prima daua ad ogni ſuo nemico ter

rore, ſenza la ſua perſona haurebbero ripreſo l'are

dire, e ſe prima erano certi delle ſconfitte, haureb

bero ſperato di trionfare. Che i ſuoi emoli non po

tendoà i Rè di Napoli contendere i trionfi col fer

ro, hauean penſato di comprarli con l'oro; e che

ſenza di lui ſarebbe mancato alle ſue machine il

fondamento con certezza di rouinare; e chenon.

haurebbero più i ſuoi eſerciti deſiderato il cimen

to delle battaglie, ma lo haurebbero sfuggito,per

che ſenza del fortunato lor Capitano ſarebbero

ſtati ſicuri di perderſi e la doueprima con la di lui

condotta, potea gloriarſi di hauere nelle ſue falan

gi,leoni,perdendo lui li haurebbeveduti mutati in

conigli. Che non potea perſuaderſi che lo ſpin

geſse è tal riſoluzione odio, che haueſſes" -

alla
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alla Real ſua perſona: mentre (per quanto haueua

fatto vin diligente eſame in ſe ſteſſo) non trouaua

di hauerline dato motiuo alcuno: anzi che chia

maua Paolo ſteſso per teſtimonio nel far fede del

l'affetto con cui lo haueua amato; che l'haucate

nuto più preſto per compagno, che per ſoggetto,e

ch'era ſtato ſempre l'arbitro, non pure de ſuoi

Stati, ma del ſuo cuore. Che ſe ciò non era, come

indubitatamente credeua, non lo poteua à ſomi

gliante determinazione indurre, ſe non che il de

ſiderio di maggiori ſoſtanze, è quello di maggior

Gloria. Che in quanto al primo non voleua far

queſto pregiudizio al concetto c'hauea della ſua.

Virtù: mentre lo haueua conoſciuto in ogni opra,

per Cau aliere, ch'era ſuperiore è queſte brame del

Volgo, che haurebbe diminuita la propria ſtima,

quando haueſſe voluto farla venale. Che l'oro al

la fine, com'era conoſciuto per veleno delle co

ſcienze da iTeologi, ſi ſarebbe ſtimato per l'auue

nire, come toſco della Grandezza dagl'Iſtorici: cd

il ſuo valore ch'era publicato ſuperiore ad ogni

Grande, è queſto paragone ſi ſarebbe fatto cono

ſcere vguale à gli huomini più volgari e che come

la pietra lidia ſerue all'oro di paragone, l'oro hau

rebbe ſeruito di paragone alla ſua gran fama. Che

quando (il che non voleua credere) queſtori

petto dell'oro ch'è tanto baſſo, che ſi ſcala dalle

VI-
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viſcere della Terra,haueſſe hauuto in lui tanta for

za, egli apriua à ſua diſpoſizione l'Erario Regio; -

che poteua diſponere di tutte le ſue Prouincie;e che

ad ogni patto voleua far conoſcere al mondo, che

lo ſtimaua più di quello, ch'egli ſtimata ſe ſteſſo:

mentre non poneua limiti alle ſue brame. Che ſe

poi lo muoueua ambizione di Gloria; queſta riu

ſciua aſſai maggiore col non partirſi dal Regno,

perche poteua tanto dilatarſi nel ſuolo proprio,che

non hauea biſogno di mendicarpaeſi lontani per

ottenerla. Che tra le corone date dalla Romana,

Republica, erano ſempre più ſtimate quelle che

ſi dauano per la ſalute dei Cittadini. Che l'erbe,

più dozzinali, e più fetide, ſono quelle, che acqui

ſtano il pregio col traſpiantarſi. Che le palme

quando ſi trapiantano,invece di prenderevantag

io dalla nuoua Terra s'inaridiſcono, e la doue.

ciaſcheduna di eſſe fà vna ſelua con i ſuoi rami nel

l'Qriente: nei Paeſi occidentali haueanbiſogno di

più ſecoli per alleuarſi; E finalmente li riduceua à

memoria, che la fortuna ſpeſſe volte s'innammora

del luogo più che della perſona. Che Annibale,

invn ſuolo la conobbe propizia, e nell'altro nemi

ca;oltre che tanto era piùi abbonde

uole ricompenſa davn Rè più preſto, che davna.

Republica; quanto era più facile muouerela vo

lontà divnſolo, che quella di molti, che la gouer
IlaI10s
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nano. Con queſte perſuaſioni vinſe il Rè l'animo

di Paolo, il quale hauendoſi con queſt'azzione,

ſtretto più l'affetto d'Alfonſo, n'hebbe innumera

bili prerogatiue, e preſe per moglie Abenate di At

" nipote di Sforza Conte di Cutignola » C

Gran Conteſtabile del Regno, il quale fà Padre

di Franceſco Sforza Duca di Milano:onde carrico

di trionfi, di palme, di honori, di Stati, e di figliuo

li, laſciò addolorato non pure il Regno, ma la Ita

lia tutta con la ſua morte; conoſcendoſi ſeco eſtin

to il coraggio, e ſcemata la gloria della Napoleta

na Nazione,la quale ſolo hebbe il contento di ha

uer hauuto il nome dalle Sirene, e ne bramaua,

la voce per poter cantare i di lui glorioſitrionfi.

E ſotto quel ritratto leggeuaſi. -

Paulo de Sangro Nicolai Thoma Decimoſexto

Sangrorum Domino

&logium.

Hucvſquè Natura Sangrorum Dominos genuit,

Nùne Gloria eoſdemfecit ſibi,g Genitos, & agnatos.

Paulus ex Nicolao Thoma Patre,

ac ſi vna vox non ſufficeret ;

multiplici Patris nomine

Sibi fortunam, laudem, gr fortitudinem duplicault.

Sub 1acobo,(3 e Antonio caldorenſtbus, vipotè,

Belli Magiſtris.

(gr.

i
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e vincere didicit, gr pugnare.

Achille Maior

º al vne,ſidà deplicichirone erudita, adlaurea,

Aoetamen habuit quod non didicerat,

º Palmis onuſium ſe faceret, ſed nontumidum;

Et Diſcipulusſupra ºAagiſtrosmo videretur & ſet.

Vidit Orbis in Paulo miraculum

4'uodferrea Hoſtin pondera,in leuemfagamripuleri.

Sforttarum exercituspropè Troiam quaſiſoluseuertiti

º t/t citra fabulas

Bt noua Troja, nouum Achillem agnoſceret.

Orta eſter ipſo Bello Pax, g vittoria

Bt quam pluribusannis

Rea, Regni,Populideſiderare, non sbtinere, valuerat;

- tºnico attu - - --

Pauli ſtrenua Virtus eduxit .

Confecit Alphonſus

triumphi eiuſdem Hiſtorian;

º magni Ducis facinora,

44agni Principis laude moneret :

º1º ſublimi enfi, memoria aaaaraconſcenderei

Pº ei Regis calamus, adaidis, -

Vittoria Tyrocinia

adeò ſub ipſo creuère;
Vt vneºfuè attualuorum vulnerlui

palmas inſereret.

Lucanos, lapygies, Brutto, 2aanios, Hyrpinosi

s P ſan
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Samnites, Appulos -

ſepttm capitum,ſcilicet, Hydram oppreſsit

- non igne, ſed ferro 2) º

enſe, non claua; -

- Ea tamèn felicitate

2't quietem indè ſintaſſequti, non mortem . .

Ciuitatum flos º

Florumque Ciuitas ipſa Florentia -

- ſuum, 3 elegit, 3 rogauit in Ducem .

Flora, gr vires,et Conſilium a Parthenope mutuata;

Tuncaſſerens ſefore forum Kempublicam,

Suandì,etsì non ſuit, iſtiuſmodì fructum admitteret.

e Aurum tamèn quodipſa exhibuit, Paulus reſuit

At Virtute ſuam non eſſe pratiocoparanda adſlruxit.

Sicquè auri copia ſpreta, 3 relitta;

2uando toto Reipublice auro

ſuus non emi poterat gladius

abſque auro Regiamgratiam emit:

D. loanna de Sangro,

Cictoriſs Tartarorum onuſta;

- - Auropauperibus erogate,

7Vedùm Regiam, ſed Diuinam ſibi Gratiam,

(3 Gloriam comparauit.

Il ritratto di Carlo diciaſetteſimo Signore di San.

gro,nel ſeguente medaglione,vedeuaſitutto arma

to, perche in vero non fù nel valore al padre diſſu

guale, quantunque le congiunture dei"por

IallCIO
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taſſero che non foſſe queſti così caro al Rè Ferdi

nando, come fù Paolo caro al Rè Alfonſo; perche

Ferdinando, conoſcendola di lui grandezza,ne te

meua;come Alfonſo, conoſcendo quella di Paolo,

l'amaua: così il Timore, e l'Amore ſi viddero ha

uer la medeſima Genitrice. Con tutto ciò fà di

tanta ſtima non meno appreſſo al Rèmedeſimo,

che appreſſo ai Popoli, che il Rèper rimuouerlo;

acciò che non ſeguitaſſe le parti di Giouanni d'An

giò, e ſi confederaſſe col Duca di Melfi, col Conte

di Auellino, con i Signori di Pulcino, di Santo

Buono, ed altri, andò di perſona ad abboccarſi ſe

co in Dragonara , riducendoli in quel congreſs

ſoà memoria,che non doueua allontanarſi daipa

terni veſtigii. Che il Regno aſſodato dal padre,

non douea eſsere ſcoſſo dal ſuo figliuolo. Che ben

ſapeua qual foſſe la ſua potenza. Che s'egli non.

ſeguitauale parti de ſuoi nemici, ſarebbe ſtato ſicuº

rodi abbatterli. Che conſideraſſe la potenza della

ſua Caſa ſotto l'Impero degli Angioini,edhaureb

be conoſciuto, che queſta ſotto quel Dominio qui

tunque foſſe ſtata Grande, pure ſi vidde ſuddita de

ſuoi Prencipi; la doue ſottolgouerno degli Ara

goneſi più preſto hauea potuto moſtrarvguaglian

zaà i Rè, che ſoggezzione, e che in fine hauea vo

luto porre, con memorabile eſempio, non ſolo il

ſuo Stato nelle diluimani, ma la propria perſona

: i - P 2. Rca
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Reale, per darli vn'argomento, che ſarebbe ſtato

ſempre arbitro del ſuo Regno: mentre il Rè era ve

nuto nel ſuo Stato a porſi, come prigioniero, nelle

ſue mani. Ma conoſcendo Carlo che queſte ſom

miſsioni del Rè naſceuano dalla neceſſità , non

dall'affetto, e che erano dettate non dalla ingenui

tà, ma dal timore, volle deludere con l'arte quel

l'artifizio: e quantunque haueſſe potuto ritenere il

Rè, non volle farlo, per non defraudare al con

cetto che ſi hauea della ſua fede, dicendo agli ami

ci, che è ciò fare il perſuadeuano, eſſere la perſona

dei Re ſagroſanta, e perciò non poterſi toccare,

Che il ſuo deſiderio era, di ridurre quel Prencipe al

bene oprare, non à patire; e che quando haueſſe

hauuto ſeco à competere.voleua farlo con la forza,

non con l'inganno. Riſpoſe per tanto,che com'egli

hauea motiuo di apprendere da i ſuoi Maggiori

l'impiegare e le ſoſtanze, e la vitaà beneficio del

ſuo Signore, così doucua il Rè calcare le orme de

ſuoi Antenati, nello ſtimare la Virtùde ſuoi ſuddi

ti, nel promouere perſone degne al miniſtero, e

nel procurare i vantaggi del ſuo Reame. Che

quando ciò faceſſe, foſse pur ſicura Sua Maeſtà,

che Carlo ſarebbe ſtato il primo, che ſi ſarebbe ſa?

grificato con tutta la ſua Caſa, e con tutti gli Ami

ci,e Dipendentià i Reali vantaggi,la doue quando

haueſſe voluto perſeuetare nelle opre da lui dimo
-- --- - - ----- --

- ſtrate,
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ſtrate, lo ſcuſaſſe, perche hauea prima debito di

ſeruire al Regno,che al Rè,e che lo muoueua ſem

pre più fortemente il riguardo dei Popoli vbbidie

ti, che la voglia del Rè tiranno. Così quel tratta

to, e quel congreſſo ſi diſciolſe : reſtando al Rè il

penſiero di guardarſi da Carlo, edà queſti la cura

di oſſeruarne con ogni più vigilante attenzion gli

andamenti. Per far che il Rècominciaſse à vedere

li effetti delle ſue eſibizioni, egli con eſsercito aſ

i" , a ſue ſpeſe, aſſediò,e preſe per forza il Ca

ſtello di Tofilo in Apruzzo, il quale ſi manteneua,
contro del Rè da Nicol'Antonio Acclocciamuro:

onde il Rè donando è lui il medeſimo Caſtello;acº

ciòche,come l'haueua acquiſtato, così haueſſe pen

ſiero di conſeruarlo, l'honorò col titolo diCon

ſigliero di Stato, di Condottiere di Genti di arme,

chiamandolo ſuo Parente: dicendo nella conceſ

ſione, che a Carlo ne fece; Illustri, 9 strenuo Ar

morum Conducterio Carolo de Sangro,Conſanguineo,

(3 Conſiliario noſtro fideliquia eius virtute,expenſis,

& armis cepit, 0 ad fidelitatem noſtranº reduxit

Caſtrum habitatum nominatum Tofili, poſitum in

Prouincia Apruti citrà, quod tenebatur, grpoſide

batur per 2Vicolai, Antonium Acclocciamuranoſtrum

notorium rebellem. volentes quod Carolus ipſe dela

boribus, 3 impenſis ſuis, circa hoc expoſitis, gaudere,

º gloriaripoſi, donamus caſtrum Tofilipradictum,
Cibº
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cum omnibus eius fortelitis, º t'aſſalli. Conti

nuò ſempre Carlo, mentre viſſe Ferdinando,nelſo

ſtenere le parti Reali: onde i nemici di quel Pren

cipe ſi contennero nella vbbidienza per opra ſola

di lui: dicendopublicamente, che nontentauano

coſa alcuna contro la di lui perſona, e del ſuo Pren

cipato, per timore più del piedeſtallo, che della

ſtatua: dichiarando con queſto motto nello ſteſſo

tempo la potenza di Carlo,chel ſoſteneua, e la in

habilità del Rè, che li comandaua. Succeduto poi

Alfonſo Duca di Calabria ſuo figliuolo al Rea

me; ed hauendoſi queſti procacciato l'odio di tutti

i Popoli, e dei Baroni, coltogliere tirannicamente

à quelli,edà queſti la robba, e la vita: ne potendo

alcuno di lui fidarſi, per i tradimenti che machina

ua; operarono queſti, che paſſaſſe Carlo Ottauo

dalla Francia con poderoſo eſsercito in Regno,e ſe

ne impoſſeſsaſſe, quantunque Alfonſo conoſcen

do di eſſer odioſiſſimo a Napoletani,haueſſe rinon

ziato à Ferdinando ſuo figliuolo il Reame.Si ſeruì

il nuouo Prencipe di varie arti, anzi dei cd ſegli del

Cordoua Gran Capitano, per rendere bencuolià

ſe ſteſſo i Baroni, iguali, per le azzioni del padre,

hauean perduto agli Aragoneſi l'affetto, e parti

colarmente impiegò tutte le induſtrie per ridurre,

Carlo al ſuo partito; inuiando Andrea di Capua,

Duca di Termoli con fogli in bianco , perche li

- COll-
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concedeſse quanto bramatia; moſtridoſi più pron

to il Rè à concedere, che Carlo è eercare. Per la

morte di Ferdinando Secondo, non ſi viddero gli

effetti di quell'aggiuſtamento; perche ſuccedendo

al Reame Federigo ſuo Zio; quantunque la prima

opera che faceſſe, foſse il trattare aggiuſtamento

con Carlo, e per tal'effetto haueſſe a lui ſpedito il

Maſofilo ſuo Cancelliere;Carlo non volle metterſi

à contingenza di eſsere, come le altre volte ingan

nato, e ſi contentò più preſto divſcire dal Regno,

glorioſo, che di por ſe ſteſso, ed i ſuoià manifeſto

riſchio di morte. Qual foſſe la potenza di Carlo,

può argomentarſi da quello, che all'hora ſeguì:

mentre il Cancelliere di Federico, prima di acco

ſtarſià ſuoi Stati, li ſcriſſe ſommeſſamente, prie

gandoloà mandarli ſaluo condotto, acciò che non

foſſe offeſo nel cammino da ſuoi Guerrieri,ſtiman

doſi più ſicuro col ſaluo condotto di lui, che con le

commiſſioni Reali. La partenza di Carlo dal Re

gno, che parue di pregindizio alla ſua Gran Caſa,

ſeruì per accreſcimento alla diluigloria: mentre

capitolò col ſuo Rèda vguale, nonda ſoggetto,ed

in diece articoli ſottoſcritti da ambedue le parti,

fece conoſcere che ſe diece comandamenti ſtabili

ſcono la legge Diaina; diece articoli publicauano

la ſua gloria. Mentre Carlo viſſe fuora del Regno

il Rè nóſi ſtimò mai ſicuro;dicendo ſouuéte, che la
-- -- --- - - -- - - - ſua
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ſua quiete veniuaintorbidatai" dai nemici lon

tani, che dai vicini; e ch'egli haueuaben cuore,

per opponerſià rpreſenti Auuerſari,ma n'era pri

uo per contraſtarcon gli aſſenti. Ond'è, che nel

l'anno mille e cinquecento, ſcriſſe il Rè ad Anto.

nello Serſale, che ſtaſſe vigilante, perche teneua

auuiſo, come Carlo di Sangrovolea paſſar con eſ.

ſerciti alla ricuperazione de Stati ſuoi, e che non.

laſciaſſe induſtria di tentare, acciò che à tal fattoſi

sprouedeſse,mentre egli non haucua ſonno ſicuro,

perche ſempre li pareua di hauere Carlo a fronte,
don le ſue Genti.Così la fama del di lui valore ren

deua timidii Regi fino all'hora,che ſi trouaua dal

Regno lontano,come l'eſalazioni, che quantun

que dal noſtro Emisfero ſtian ſequeſtrate, pure co

ſtringono a tremare gli edifici più celebri,e più ſu

blimi. E ben coſa da notarſi, che i ſudditi di Car

-lo ſi mantennero, in quell'aſſenza, con tanta diuo

zione, ed affetto al di lui nome, che il giuramento

più valido nei contratti ſi facea per la di lui vita .

Da Caterina Gaetano, che fù ſua moglie degli an

richi Conti di Fondi,hebbe eglivn figliuolocheb

be grande la fortuna, ma corta la vita: mentre à

pena dalla figlia del Conte di Altauilla, con cui in

matrimonio ſi ſtrinſe, ottenne due figliuoli, che

con infermità intempeſtiua finì i ſuoi giorni,men

tre ancora viucua il padre. Finalmente Carlo ſti,
IſlatO

º
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mato da tutti i Prencipi dell'Europa, riuerito dal

tutti i Popoli, acclamato da tutte le Nazioni, ſoſpi

rato da tutti gli eſerciti, finì i ſuoi giorni: hauendo

però hauuta la conſolazione di vedere, prima della

ſua morte, reſtituita dal Rè Cattolico buonaparte,

de i dominijalla caſa propria, ad inſtanza di Al

tobella di Capua ſua Nuora: ed è da notarſi, che

quatique ella faceſſe per queſta reſtituzione le in

ſtanze,il Rè ordinò, che ſi reſtituiſſero Caſtelnuo

uo, e Dragonaraà Carlo, proteſtando che la di lui

aſsenza no li toglieua il conoſcimento del ſuo me

rito, e del ſuo valore: edi Dominij ſuoi, che la Ca

mera Reale ſi riteneua, non eran tolti, ma depoſi

tati nelle ſue mani. Che s'egli non voleuagoderne,

ciò naſceua dalla di lui volontà, non dalla ſua for

za; e che quantunque conoſceſſe, che la virtù di

Carlo faceua, che non haueſſe negli altrui paeſi a

sétireaftano delle ſue perdite;cò tutto ciò haurebbe

bramato,che veniſſe di perſona a godere i ſuoi Sta

ti: mentre ſoſpiraua più la diluiperſona, di quello

che ſi approfittaſſe de ſuoi dominij. Mà Carlo in

fleſsibile alle Reali eſibizioni; ſapendo che contro

il Sourano non ſi ha da sfodrore la ſpada, ma alla

maniera dei Parthi ſi ha da vincer, col volgerle

ſpalle, non volle mai più tornare nel Regno, ba

ſtandoli per gloria che la perdita de ſuoi Stati, non

iſcemò le ſue ricchezze, che l'aſſenza del Regno

non pregiudicò alla ſua ſtima, e che ſe haueuaper

Q - duto
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duto il tutto, non era perciò diuenuto mendico;

operando ſempre in maniera, che il Rè ſi poteſſe
lodare della di lui fede, poteſſe commendare il ſuo

riſpetto, ed oſſequio; e poteſſe con ogni verità ri

conoſcere, che il partirſi dal ſuo impero, non era

ftato per pregiudicare alla perſona Reale, ma per

non pregiudicare alla propria : e ſotto di queſto

medaglione leggeuaſi -

Carolo Paulifilio decimo ſeptimo Sangrorum Domino.

Elogium.

Sub quatuor Regibus

- guaſ à quatuor ventis

agitatam, ſed inconcuſſam vides lettor Imaginem.

Carolus de Sangro hic eſt

Cºl

existimationem habult à Ferdinando,ſed non amore:

- - - - (& ipſius intellectum

mouere valuit non voluntatem :

Hoc etenìm habet Cirtus,

vt venerationem,ſi non dilectionem acquirat.

Magnetica ci Alphonſo Regehabere virtute edocuit

9uando perſonam Regis

Adpropriasditiones, vt ſecum trattaret,attraxit ;

licèt non animum, ſed corpus allexerit.

viſa ſunt in huiuſmodi congreſſu

fictionis 2 (3 ingenuitatis elogia:- - - - -

- Tum
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l -

Dum Rex

?Non eſt quod promiſeratexequtui,

- (& Carolus -

Vltra promiſa perfecerit.

Tofili Caſtrum Kebellibus abſtulit,

42uod Rex ſuis ditionibus adaidit:

non adhibita Magnificentia, ſed Arte;

Vt quod proprifs armis, expenſis,

g viribus acquiſierat,

eiſdem, g muniret, g tueretur.

ZRex

(Ct Carolum ſbiſtringeret

Artibus,et oblationibus lazauit Aerarium:

(3 omnia exhibuit, vt nihil daret.

2Noluit exindè Carolus in Regno viuere;

g thi Regia promiſa defecerant,

Vt Vita deficeret pariter dubitauit.

Pecem ergo articulis cum Federico ipſo conunit
Vteodem numero

e Lex viueret, 3 concordia;
Celſitudinis rariſſimo exemplo,

quo Subditus cum Principe

diſputare iuſa didicit, non accipere.

Deniquè negletiis epibus, s

Cinitatibus, oppidis, Ditionibus 3

42aia ſe aliòfirebat, - -

Q 2. Aſs
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Hoc ipſo

D. Ioanna de Sangro reddita eſimaior;

9uod

è A4ortalium Regno diſcedens.

cum peiorareliquiſet

Optima ſecum traxerit, 3 inuenerit.

Il ſeguente medaglione rappreſentaua Giouan

Franceſco diciotteſimo Signore di Sangro. Queſto

da fanciullo fù così amato dal Rè Federico, che

per l'aſſenza di Carlo ſuo Padre volle hauer la cu

ra di alcuarlo nella ſua Corte, e ſe bene fù parere

di alcuni, che ciò faceſſe perhauer nelle manivn

oſtaggio, che nello ſteſſo tempo ſeruiſſe al padre

di freno, ed al Rè di quiete: con tutto ciò la eſpe

rienza fece conoſcere che era affetto quello che ſi

ſtimaua Politica. Fù eglitrattato come figliuolo, e

nello ſplendore della famiglia; e nell'eſſer ſeruito

con puntualità,ed attenzione, non era ſtimato me,

no dei Prencipi più celebri, e più ſublimi. Nel

tratto era di tanta fama, che correua vocein quei

tempi, che ſipoteano godere tutte le delizie imagi:

nabili in vna horaſola di conuerſazione, che ſi

haueſſeconGiouan Franceſco di Sangro. Eramaº

ſtoſo,mà non ſuperbo. Soſtenuto,mà non tumido.

Faceto, ma non ſcurile. Arguto, ma non maledi

co. Bello, ma non vano. Eloquente, ma non lo

quace. Forte, ma non inſolente: ed in tutte leº

l

22
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azzioni dimoſtraua hauer Reali i coſtumi; ſi che,

ſe non regnaua come ſourano nel foglio, era col

pa della Fortuna, non difetto delle ſue doti. Il Rè

medeſimo l'ammaeſtraua: onde potè pregiarſi di

hauerhauuto nella ſua educazione il Rè ſteſſo per

Aio. Non ſi faceua gioſtra,nella quale non haueſ

ſe ottenuto ogni premio. Non ſi faceua danza in

cui colmuouere il piedend haueſſe fourapoſta ogni

corona al ſuo capo. Inſomma Giouane di lui più

compito non hebbero mai le conuerſazioni de

Caualieri; e quando egli mancaua al Reale Pala

gio, tutti aſſeriuano che l'animahauea perduta la

Corte;L'auuenenza,ch'egli dimoſtrò nei primian

nidella ſua età, ſenza ſcemarſi, cangioſi in valore,

in quelli della ſua Giouentù, poiche ſi fece ſperi

mentare nelle Guerre così ardito, e così Prudente,

ch'era marauiglia, come ſi poteſſero congiongere

in vn ſoggetto ſolo la prudenza, e la forza quando

ueſta ricerca la Giouentù, e quella ſi può trouare

ſolaméte nella vecchiaia; gloriadoſi il Rè di haue

re educatovno, che poteua ſeruire per inuincibile

condottier di ogni eſſercito, e per ſaggio Direttore

di ogni conſeglio. Volle Federigo interuenire allo

ſponſalizio, che ſeguì trà di lui, ed Altobella di

Capua, la quale fà figliuola di Franceſco Conte di

Altauilla. Fece ſollennizzare con pompe ammire

uoli, queſte nozze nel ſuo Palagio: nè ſi vidde mai
lIl
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inNapoli giorno di maggior feſta, è di maggiore

allegrezza, mentre ſi viddero vnite due Caſe, le

quali in queltépo erano le più famoſe del Regno,

e due perſonaggide quali ciaſcheduno potea ripor

tar vittoria dei ſuoi vguali; viuendo vnici, quello

nell'armi, e queſta nella Bellezza, l'Vno potendoſi

chiamar Marte, ma non ſenſuale; l'altra Venere;

ma non impudica. A pena di matrimonio sì cele

bre ſi viddero nati due figliuoli,vn maſchio, e l'al

tra femina, che con intempeſtiua morte mancò il

Padre trà i viui, e ſe bene hauea prodotti due fa:

moſiſſimi frutti, pure mancòconſentimento dicor

doglio indicibile, quando ſtaua ſul fiore. Cosi le

humane ſperanze singannano perchequando cre

dono l'accreſcimento delle felicità, ritrouano il

detrimento delle fortune. Il pianto della di lui

morte fù vniuerſale, còcorrendo tutti à lagrimare

morte così intempeſtiua, perche tutti gioiuano di

vita così famoſa. E ſotto il di lui ritratto leggeuaſi

la Iſcrizzione ſeguente.

Ioanni Franciſco de Sangro Carolifilio, decimooctauo

Sangrorum Domino.

Elogium,

Familiarum Geneſis Arbor

ob fatalis poni memoria in publicatur -

vides tamèn

- In
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In Sangrorum Geneſi Equitumflorem;

quamuis non ſinefrutta defecerit.

Ioannes Franciſcus de Sangro

In Aula Kegali educatus

lta ex ea Regios mores extraxit,

Vt in ipſo Virtus deſignauerit Kegem.

Dum Solhaberet cum celeſti Leone commercium

'Natalem eſt diem sortitus

di Maiorum ſuorum glorias ſplendidius illustraret,

Et omnium Populorum corda feruentis vreret.

e Maieſtatem

quam in Rege viro deſiderat orbis

adhùc Infans Ioannes Franciſcus exhibuit,

Erabſ, statispreiudicio,eum induſtriaficitantiqua.

Ipſas nomen, gr Optimi -

Ita eſſe idem, offendit;

Vt culmen Virtutum,

vìx abeius natura ſeiungeres.

e Aſpectu mitis, ſed non depreſſus,

ſapiens abſque eo quod eſſet inflatus;

ſine loquacitate, blandus eloquio

a fortitudine, inſolentiam propulſauit,

(3 Aeroum omniu laudes medum aquauit,ſed vicit.

ºluluseum vnquam vidit, quinamauerit;

v- 2Vallus ipſius mores eſt contiplatus, quin obſtupueritº

Ferreum inter milites diceres,

3Niſ inter Equites, ipſum aureum fuiſe probares.
Fer

- -

i
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Ferreus viſus, g aureus;

gui ferriatatem in auream commutauitº

Aegiam Maieſtatem

Suis in nuptijshabuit pronubam

gui Regiam Maieſtatem ostenderat.

Altobelle de Capua nupſt;

Sublimis Amor, Altiſſima ſcilicet pulchritudini:

- (3 aptè nupſit quia pari.

Marsità ſe Ceneri iungeret

ſi vtrique impudicitia defuiſet.

Filium habuit, g filiam ex txore;

Vt vtrique ſexui decorem in Orbe traducereti

Stellas huiuſce Genitos nominares;

ſi vterquè non creuſet in Solen.

Sed Heiù

guid improba Clotho recogitas?

Ioannis Franciſci, vipotè, vitamrumpere.

Siſte. Quid agis iniqua ?

alum nouos oculos in Comete radiſs aperit;

Et mutus id facereprohibentes accumulat;

Vel magis nouos oculos ſibi adiunxit, vt fleret.

42ui Angelus credi potuiſſet,

e24ortis iuſu Hominem ſe eſſe probauit.

49uem acerbum ſenſitatate

virtutum coloribus inſignitèr maturu inutda credidit.

- Iattura hac

In D. Ioanna de Sangro morte
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monum exhibet luctum;

guippèquè '

ad aplcem virtutum euetta

maiorem acerbitate funeris obitº intepeſtiuoperfecerit.

Vedeuaſi nel dicianoueſimo medaglione il Ri

tratto di Paolo figliuolo del ſopraccennato Gio

uan Franceſco, al quale dalla Regina Giouanna,e

dal Rè Carlo figliuolo nato da lei,furono reſtitui

te, più di quelle ch'erano ritornate prima ſotto del

ſuo dominio, le Terre di Torremaggiore, Caſtel

nuouo, Montenegro, Fiorentino, Dragonara,

Morrone, Petrella, Ciuita di Campo Marano;

Rocca Viuara, Caſtiglione, Rocchetta, Caſtello

iannattaro, Monteroſſo, ed altre molte, dicendo

ne i Regali Diplomi, che continuando in eſſo la.

fede,doueano parimente continuare nella ſua Ca

ſa le Signorie : e per confermare che nella di lui

perſona, come erano maggiori i meriti, così doue

uano eſſere i premij ; l'ImperadorCarlo Quinto

diede à Paolo il titolo di Marcheſe di TorreMag

giore, non potendo quell'Aquila de Ceſari non.

aprire gli occhi allo ſplendore, ed alla luce di que

ſto Sole. E ben accreditò la finezza, con cui corri

ſpondeua alla Maeſtà del ſuo Rè, quando Monſi

gnorOdetto de Foix,peraltro nomedettoLautrec

co, eſſendo venuto per parte del Rè di Francia è

-
tentar la Impreſa del Regno di Napoli, egli fece

R. à- a
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à ſue ſpeſe, ed a ſue ſpeſe ſimilmente mantenne in

tutto il corſo di quella Guerra vna compagnia di

cento Caualli,la quale ſi portò co tanto valoreco

sì per l'ardire del ſuo Signore, come per lo corag

gio de ſuoi Soldati, che in tutte le fazzioni, non

ſolo non voltò mai le ſpalle al nemico, ma ſempre

viddeſi vincitrice; ond'è che per proua della for

tezza di quei Guerrieri, ſi gloriaua il Marcheſe,

che come nel petto de ſuoi Soldati ſi vedeuano in

numerabili cicatrici, così non poteatrouarſi trà di

loro alcuno, che ne haueſſe vna ſola alle ſpalle:

vantandoſi, che in tutte le fazzioni ſeguite, non

era mai ritornato a ſuoi Padiglioni, ſenza che ri
v - A - - - -

portaſſe vino, è più ſtendardi degli Auuerſarij; ne

altri apparati volle giammai nelle ſue tende, ſe

non quelli delle bandiere nemiche. Morì egli con

le armi alla mano, ſeruendo il medeſimo Impera

dore:ondº hauendo queſti l'auuiſo della ſua mor

te, la volle honorare con le ſue lagrime; e per mo

ſtrarla pretioſa, ingemmata la reſe col proprio

pianto; e mentre per queſto accidente rendeuaſi

inconſolabile, confortato da ſuoi confidentià tol

lerarne la perdita, riſpoſe, che ſarebbe per ſempre

ſtata difficile la ſua conſolazione, mentre con la

caduta di Paolo vedeua atterrate con la di lui per

ſona le ſue ſperanze, eſſendo ſeco morto l'ardire,

la Generoſità,il Coraggio,la Prudenza, ed il valo;
- re

-
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re di tutto il ſuo eſercito. Per dar qualche premio

à i figliuoli, che il Padre hebbe da Violante di

sangre ſua moglie,ſcriſſe al Marcheſe di Villafra.

ca ſuo Vicerè in Napoli, che haueſſe à quella Po

ſterità glorioſa aperto il ſuo Erario, non baſtando

tutto l'oro de ſuoidouizioſi Reamià ricompenſare

le molte ſpeſe fatte da Paolo nelle Guerre, egliin

numerabili acquiſti fatti dalla ſua ſpada. Quella

compagnia anco doppò la di lui mortefù così ſti

mata, che per gran tempo ritenne il nome della

Compagnia delle Vittorie e ſe bene venne gouer

nata da altri Caualieri, ſempre fà detta la Compa

gnia del Marcheſe Paolo, rendendoſi vincitrice

col nome temuto doppo la morte, quella che ſi era

fatta trionfante nella vita col forte ſuo braccio. E

ſotto queſto medaglione leggeuaſi. -

Paulo de Sangro Ioannis Franciſci filio Sangrorum

Domino decimonono, rurris Maioris

t: Marchionum primo, ru è
s . . . º è Elogium, st . A º

virtutum Premium

Etsì moraspatiaturaliquando

Sempertamen temporis tarduarem, magnificentia

i redundanti compenſati

Veritatis huiuſcè

Irrefragabilem teſtem hic vides

i . . . R 2 Pau
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- Taulum ſcilicet de Sangro

t4?

Cela Regibusa addita Ditiones

Meritorum coronam impoſtere. . .

- Is

Ita ſemper victor Hoftium fuiti

te nèrabinternis,neeab externis vinci ſemel potuerit.

Tàncagnita eſtrerum omnium, ºides, vi domina,

-

guando ſua fidei, v .

vaſtiſſima ditionesſubmiſt Regis cAuthoritas.

- a Carolo Quinto,

ideſt ab vtriuſque Imperii

cunctorumque Imperatorum gloria, -

a Marchionatus eſt titulo decoratus;

vibona fidei, et continuata poſſeſſioni

Vittoria ( licet actionibus imparem)

titulum iuſtum adiungeret -

Odeºtum de Foix,

Galloran vspotè, velfalmen, vel Herculen

2 Neapolitanum Regnum, tunc inuadentems

Imperator -

Ipſus virtute repulis

Ipſiaſaueenſe depreſſiº; - .
Ferrum ſtudliquarefulmen illud non valuit,

'Et Hercules ſuis suinci, non cateresligarecateni

metus edidicit:

--- ilcani

i Li;
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è Lilijsei Palma viſe ſant germinari.
- Aic -

centum Equitum legione ſamptibus propriº adſºriº
omnem Gallorum contrini exercitanº:

-- - - Èt exindè

a Gallis non Leones terreri,

sed quomodo a Leonibus Galliterreri poſſent edocuit.

commilitonum pectoribus cicatrices impreſe

eodem tempore -

Etſgna Belli, e characteresfuere Victoria:

Nullaquìn dorſo vulneraretinentes,

Pugnam ſemper adſtruebant, non fugane.

Hoſtium vexilla -

“Pauli tenteris ornamenta facere di licerºni,

& conopeis ex illis extructis

suumparitèr ſomnum inſtruehantadbellunº .

caralum in expeditionibus ſemper ſequus.

in eius initis pralijsità ſe geſt; º

vs in Hiſpania Gerionis,

In Anglia, Arturi,

In Gallia, l'ulti,

In Belgio, Henrici,

In eAphrica, Scipionis,

In Italia, Anibalis, -

Vnvitandem omnium triumphos,et tropheareruleriº

-, Ab Hoſtibus deniquè obrutus, ſed non victus,

Eiettis è campopugnantite!

Con;
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- coniettis in vincula Ducibus

Prouinciſs hareditati Auſtriacorum adiunctis

Vltrò non valens incedere

; Immortalitatis innidia deceſſit

Ceſauit tamen eius morte in ſei audacia ;

sed adhùc inimici Pauli nomen exhorrent,

Magnanimitate perennità duratura:
224ortuus, in viaus magistriphas extiteriti Dubin.

Argumento tanèn hocce reſolue;
- guod

e Viuus labore vicerie; -

- Mortuus ſolo nomine triumphauerie º

D. Ioanna de Sangro

Detur elogiam vndequaquè conſimile

guòd

Viua Tartarorum monſtra ſubiecerit;

e2Mortua

Celorum Regna Victrix ſemper vittura calcauerit.

seguitaua il venteſimo medaglione, in cui il

Ritratto ſi vedeua dipinto di Giouan Franceſco,

che fù figliuolo del ſopradetto Paolo, il quale

ottenne che il titolo di Marcheſe poſſeduto ſºpia

la Terra di Torre Maggiore dal Padre paſſaſſe ſo
pra il feudo di Caſtelnuouo, e per i ſuoi altiſſimi

meriti riportò il titolo di Dsca ſopra Torremagº
giore, ed il titolo di Prencipe ſopra la Città famo

ſa di San Seucio. Coſtui nato tià le armi,ſipuò aſ

- e - ſen
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sénataméte dire, che haueſſe hauuto per cullavno

ſcudo,e che meglio di Ercole haueſſe dalle faſcie

ſdrangolati più moſtri, giache laſciate tutte le

fanciulleſehe delizie, quando non appena poteua

fermare il piè sù la terra, s'incaminòà paſſi dilata

ti alla gloria: mentre diſpreggiando i diletti della

Patria,gliagidellaCaſa,le luſinghe della ſua Corte,

ed i vezzi de ſuoi Parenti, ſi portò in Germania a

baciarlemaniall'Imperador Carlo Quinto; pro

teſtandoli, che non haueua hauuto altro motiuo

d'intraprendere così lungo viaggio, ſe non la glo

ria di preſentarſi à ſuoi piedi,ed il deſiderio che ha

UICU19 li ſupplicarlo, che come era ſtato ben ſeruito

dal Padre, coſi parimente ſi compiaceſſe di eſſere

ſeruito nelle armi davn ſuo figliuolo. Che lo fauo

riſſe di non credere, che la tenerezza degli anni

l'impediſſe nel moſtrare il valore, perche doue,

mancaua la età haurebbe ſupplito il ſuo Genio; e,

che le impreſe non ſi miſurauan con gli anni, ma

ſi moſtrauan col cuore, che aſſicuraua Sua Mae

ſtà di non hauere ſuddito, che poteſſe in queſta

brama vgguagliarlo; già che egli arrolaua ſotto

le di lei vittorioſe bandiere, così la propria perſona

come tutti i ſuoi Stati; Sperando ſotto le direzzio,

ni di vn'Imperador così celebre non pure imitare

Paolo ſuo Padre, ma emularlo nelle impreſe; alle

quali deſiderandoſi la fortuna congionta, egli cre

- -- --- - - - ----- deua
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deua che hauendola fatta la Maeſtà ſua ſchiaua.

già del ſuo merito, nenpoteua queſta eſſere nemi

ca di coloro che la ſeruiuano. Piacque tanto à Car-.

lo il coraggio, e la diſſinuoltura di queſto Ettore

giouanetto, che hauendo da queſt'Alba"
vn lietiſſimo giorno,locompiacque di quanto bra

maua:onde di là a pochi meſi,incamminandoſial

la lmpreſa di Algieri, lo volleſeco, dandoli hono:

ratiſſimo poſto. In Algieri,mentre paſſeggiaua vn

giorno inſieme col Conte di Santa Fiora, e col Pré

cipe di Macedonia, vidde vno Soldato Spagnuo:

lo, il quale combattea con vn Moro di gran con

dizione: onde queſti auualendoſi della ſoperchia

ria riportaua ſopra di lui vantaggio: egli ſpronan

do inſieme con quelli altri due Prencipi il cauallo;

hauendo hauuto fortuna,che il deſtriero precor

reſſe gli altri coi piedi, com'egli li precorreua col

deſiderio, arriuò in tempo che sbigotti il Moro,

ſaluò lo Spagnuolo, miſe in fuga la truppa, che

l'opprimeua, e tolſe al Morola lancia nello ſteſſo

tempo, e la vita onde ſouragiungedo gli altri life

ce ſpettatori delle ſue prede, giache non haueano

potuto farſi partecipi di ſue palme: meritandola

corona ciuica in queſto fatto , la quale ſe non fù

data al ſuo valore dalla vſanza del tempo, li fù pe

rò commutata in applauſi, ſalutato da tutte le armi

Imperiali, come Saluador degli oppreſſi e l'impe
- Id
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radore da quel" inpoi, volleche aſſiſteſſe,

sépre alla di lui perſona dicendo non poter hauer

miglior guardia per difeſa propria della ſua ſpada;

la quale come hauea ſaputo ſegnalarſi con impreſa

così glorioſa, altretanto haurebbe ſaputo fare per

difendere il ſuo Signore. Eſſendo entrata l'armata

Turcheſca nel Mediterraneo, ed hauendo fatto

alle marine di Patria vu numeroſiſſimo sbarco,per

depredare, ed incendiare i viueri; egli con vna,

compagnia di caualli s'innoltrò contro i nemici

con tanto ardire, e tanto coraggio, che li reſpinſe

in maniera, che non poterono fare alcun danno;

hauendo hauuto maggior fretta nella fuga, che,

nell'aſſalto, riportando eiaſcheduno de ſuoi ſolda

ti più capi reciſi dei Turchi sù le haſte,edeglipor

tando innanzi al ſuo cauallo due bandiere nemi

che; facendo vedere la luna di quei ſtendardi ab

battuta al ſuolo, e depreſſa, come ſi fà veder quel

Pianeta tumido, e ſuperbo nel Cielo. Nella Guerra

di Siena procurarono i nemici è tutta induſtria di

far morircio: Franceſco,ma non eſſendo loro riu

ſcito di veciderlo, penſarono di togliere à gl'Impe

riali la forza col ferirlo in vin braccio: ma guardan

do egli il letto per la ferita, auuiſato che veniua.

vna compagnia di archibugieri mandata da Mon

ſignor di TermesGeneral delle armi di Francia,

ſcortando e gente per ſoccorſo dell'eſercito, e da
- i - - - S nari
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nari per dar le paghea Soldati; egli con pochi del

ſuoi ſorſe dal letto col braccio ferito, dando loro

addoſſo disfece le armi nemiche, tolſe loro la vita,

e con la vita il danaro: facendo preda de ſuoi quel

l'oro,ch'era deſtinato in paga degli Auuerſarij;fa

cendo ſuoi prigionieri i Capitani di quelle truppe,

e ſegno de ſuoi trionfii ſtendardi di quelle milizie.

cdà ſcorno de naturali, che aſſeriſcono eſſerguer

ºra implacabile trà i lupi, ed i leoni, ſividde da que

iſto Leone Napoletano conſeruato il dominio della

lupa Seneſe. Paſſato in Fiandra: mentre l'Impera

dore deſideraua che ſi riconoſceſſe la Piazza di Bi

uella in Piccardia;quando tutti ſi ſconfidauano per

l'inacceſſibilito, di farlo, tre ſoli ſi ritrouarono in

tutto l'eſercito, che à ciò fare eſibironfi, e furono

vn CaualiereFiammengo, vno Spagnuolo, 8 vno

Italiano, il quale fà Giouan Franceſco, ſiaccinſero

alla Impreſa, auuicinaronſi al foſſo, ma dai colpi

nemici eſſendo ftati vcciſi amendui i compagni,

iGiouan Franceſco non iſgomentato per l'acciden

ce, nè intimorito per lo periglio, paſsò innanzi,ri

conobbe la Fortezza, oſſeruò la Piazza, fece rifleſ,

ſione alfito, ſegnò tutti i luoghi,riparòà tutti ipaſ

ſi, onde ritornato a Carlo, riceuuto conſegni dipar

ticolariſſima ſtima, ed affetto, diede contotanto

eſatto all'Imperadore, che queſti diſſe hauer eſſe

guite egli nello ſteſſo tempo le parti dii"
UCI a

u- -
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Guerriero nel ſuperare oſtacoli inſuperabili, e di

celebre Capitano nell'oſſeruare la Piazza;ſiche ha

ucua riceuuto vn libro d'inſtruzzioni militari da

vna ſola delle ſue occhiate. Nel ſoccorſo di Argen

tina dimoſtrò tanto di ardire, che eſſendoli ſtati

vcciſi nella zuffa due caualli ſotto, egli caduto a

terra riſorſe,meglio di quello che di Anteo vantan

le fauole, con tanto coraggio, che riportando da

quella famoſa giornata il preggio del Caualiero

più prode nel meſtiero nelle armi, fù dettoper ſua

lode, che con due cauallimorti, meglio che Pom.

peo con i caualliviui, hauea ſaputo farepompoſiſi

ſimo il ſuo trionfo. Douendo l'eſercito dell'Impe

radore accamparſi è Sciatel, mentre veniua dai

Franceſi guardato il Ponte,egli fù il primo che rupe

pe il nemicº, e paſſando il Ponte ſe ne miſe alla.

guardia, aſſicurando il paſſo è gli altri soldati; ſi

che ſe Orazio rompendo via Ponte, diede motiuo a-
- - - -

i Poeti di cantare,

guantus erat Cotles? neſciºHine diſce fuodvia

----- -

- Immenſam Clypei contegit arbe ſui, e ,

Giouan Franceſco ſenza rouinare il ponte die.

deficurezza alle ſue falangi, e ſe vno fece che non

ſi prendeſſe la Città, egli fece la ſtrada è ſorpren,
deila, onde la Regina Maria ſorella di Carlo in

uºgliata di vedere Guerriero si illuſtre,ritroiando.

ſi Binz, andò è riuerilla in mezzo tra Antonio
S 2. Do
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Doria,e Giouan Battiſta Caſtaldo, reſtò la R egina

talmente di lui ſodisfatta, che eſſendoſi licentiato,

diſſe, hauer veduto ciò che non hauea fin'all'hora

veduto il Mondo, perche hauea riconoſciuto in

Giouan Franceſco di Sangrovna modeſtia di Da

ma, ed vn valore di Leone;fiche Pallade, è per in

timorire i nemici, è per innammorare i ſuoi cari,

non haurebbe potuto deſiderare ſembiante più au

ueneuole, è maeſtoſo. Nelle guerre di Fiandra,

quando egli ſi ſpingeua contro gli Auuerſarij, D.

Ferrante Gonzagaera ſolito di dire, Hora ſi muo

ue l'Achille d'Italia, e lo ſpauento del Mondo. In

Inghilterra doue ſi portò per riuerire Filippo Se.

condo, interuenne nelle Regali nozze in vin Tor

neo col Rèmedeſimo,ene riportò il preggio di vna

famoſiſſima ſpada. Nella impreſa di Corſica fà

eletto CapitanGenerale degl'Italiani, con ſicurez

za, che ſe non ſi trattaua, come auuenne,l'accordo,

ſarebbe rimaſta ſpogliata di quel Reame la Geno

neſe Republica. Fù ben memorabile ciò ch'egli

fece nel tempo del gouerno del Duca di Alba, per

che ſpedito contro i Turchi per la guardia delle

frontiere di Leuante, intimorì iTurchi dimanie

ra, che implorauano il vento per fuggire dalla ſua

ſpada più che non haueanofi per inuadere le

coſtiere del Regno; e nello ſteſſo tempo indrizza

toſi contro l'armata del Duca di Ghiſa e fece che
--- - - ---- - --- -- ----

-
ſpa: -

- -
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ſpauentati dal ſolo ſuo nome, ſi poneſſero in fuga.
i Franceſi, onde vincitore ſenza guerreggiare, così

dell'Orto, come dell'Occaſo hebbe il vanto, che-

-

dou egli era chiamato alla pugna: portarla infalli

bili le vittorie. Per la Impreſa di Tuniſi fù crea.

to Capitan Generale delle Naui,ede i Galeoni dal

Rè Filippo Secondo, e di tutti gli altri legni dave

la, leggendoſi regiſtrati i ſuoi Elogij nella Real

Cedola, che ſi ſpedì a ſuo fauore, con le ſeguenti

parole. - -

- E L REY

TD Or quanto à nueſtro ſeruicio conuiene nome

P brarvna perſona calificada, y geloſa denue

ſtro ſervicio, para que ſcanueſtro Capitan General

delosNauios de altoborde, que por nueſtra parte ſe

han de lleuar en la jornada, que en eſte preſente

aſio ha de hazer el Iluſtriſſimo D.luan de Auſtria

nueſtro muy amado,y muy caro Hermano, con.

nueſtra armada, y teniendo mucha ſatisfacion de

Vosel Iluſtre, fiel, y amado nueſtro luan Franci

ſco de SangroDuque de Torre mayor, y de lomu

cho, y bien que nos haueis ſeruido entodo lo que

ſe ha ofrecido, yos ſe ha encomendade;oshaue

mos eligido, y nombrado, como por la preſente os

eligimos, y nombramospor nueſtro Capitan Ge

neral de las dichas Naues, paraque" ellas

en nueſtro ſeruicio lo que el dicholluſtriſſimo D.

---- - Iuan
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Iuan de Auſtria nueſtro Hermanbos ordenare, al

qual encargamos, y mandamos à todos nueſtros

“Capitanes, Generales, y particulares, y Officiales

de Galeras,ylosmaeſtresCapitanes Ganerales,Co

roneles, Maeſtres de Campo, Capitanes, Alfere

aes,y à toda la gente de guerra que en la dichaar

madafuere, que oshayan, tengan, traten, y re

ſpecten,como à tal nueſtro Capitan General de las

dichas Naues de altoborde, yos guarden, y ha

gan guardartodaslaspreheminencias,immunida

des, que por razon del dicho cargo, os deuenſer

guardadas, y obſeruadas, bien, y cumplidamente

ſin que en ello aya falta ninguna,y particularmen

te mandamos a los Capitanes, Maeſtres, Contra

maeſtres, Pilotos, Marineros, y otras qualeſquier

perſonas, que fueren, y nauegaren en los dichos

Nauios,que hagan,y cumplan lo que vos,como tal

nueſtro Capitan General dellas lesordcnaredes,

como ſi nosò el dicholluſtriſsimo D.luan de Au

ſtria nueſtro Hermano, ſe le ordenaſemos,yman

daſemos, yes nueſtra voluntad, que ayays,y ller

uays de ſucldo con cl dicho cargo quinientoseſcu

dos al mes, deſde el dia dela data dela preſente en

adelante, todo el tiempo, que durante nueſtra vo

luntad nosſeruircdes encldicho cargo, y que pa

ra eſte cfecto ſe aſſicnte cſta nueſtra cdula en los

libros del ſucldo dela dicha amada, por el nueſtrº

- - Vee
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Veedorgeneral, Contador della Dat en Madrid

à quinze de Abril de 1573. º ,

Y O E L R E Y -

Nè di ciò contento quel ſaggio e prudentiſſimo

Rè volle ſcriuere à D. Giouanni di Auſtria ſuo fra

tello ciò che ſi legge nella ſeguente lettera per far

conoſcere al mondo, ch'egli come per rautifare la

diluiVirtù ſi rédea vigilante, così per teſtificarla,

ò per premiarla, non voleua eſſer tenuto per negli

gente. Iluſtriſſimo D.luan de Auſtriamuy caro, y

muyamado Hermano, nueſtro Capitan General

dela Mar. Hauiendo nombrado alDuque deTor

re mayor por nueſtro Capitan General de lasNa

ues, por la calidad de ſu perſona, y por la confian

ga quehago del que me ſeruirà con el cuydado, fi

delidad, y diligengia, que haſta a quì lo ha hecho;

os lo he querido auiſar con el miſmo, paraque lo

tengaisentendido,y rogaros,y encargaros mucho,

como lo hago, que tengaysmuy particular cuenta

con el, parafaboregerle, y honrarle, en lo"
offreciere- Y particularmente osencargo, quele

metaysen todos los conſejosdonde entraren otras

perſonas de ſucalidad, y cargo; puesdemasdemi

reger el Duque todo lo que en eſta parte con el ſe

hiziere,"rèyo devos muy particular conten

tamiento. lluſtriſsimo D.luan de Auſtriamuy ea

IO»
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ro, y muyamadoHernano nueſtro Seforſea en.

vueſtra guarda. De Madrid a 15. de Abrilde

I 573.

Vueſtro buenHermano

YO EL REY.

Quello ch'egli fece in queſta ſpedizione fu di

tanta fama, che ne ſarà ricantato dalle ſue trombe

er tutti i ſecoli: mentre ſuo penſiero fà, doppo di

auer formato l'eſercito nellosbarco,aſſi" Cite

tà per la ſtrada di Cartagine, e ciò riuſcì così felice

mente, che fu preſa la Città ſenza ſpargimento di

vna goccia di" Criſtiano; ammirando Carta

gine iſteſſa nel ſuo perſonaggio,chela Italia anco

ra haueua i ſuoi Annibali, e che ſapeua queſta per

diſtruggerla,dimoſtrar raddoppiati i ſuoi Scipioni:

onde ritornato in Napoli fà dal Rè con lettere par

ticolari ringraziato,chiamandolo in eſſe ſuo paren

te. Fù creato ſuo Conſigliere di Stato nel Regno.

lifù aſſegnata, oltre al ſoldo, di cinquecento ſcudi

il meſe che poſſedeua,edoltre à ſeicento ſcudi l'an

no che importaua il poſto di Conſigliere di Stato,

vna penſione di ottocento ſcudi annui; ne mancò

di ſtimolarlo il Rè con le ſue lettere, e farlo perſua

dere da ſuoi Miniſtri,che cercaſſe pure quelle con

uenienze,che ſtimaua profitteuoli per la ſua Caſa, e

per la ſua perſona, che non haurebbe laſciato di

COil
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i concederle; mentre nulla al ſuo gran merito pote

ua niegarſi. Guerreggiaua D.Giouanni di Auſtria

in Fiandra, ed il Rè volendo che Giouan France

ſco aſſiſteſſe al fratello in quella guerra, il Marche

ſe di Mondejar Vicerè all'hora di Napoli, ſcriſſe,

e mandò replicate conſulte è Filippo, che non lo

faceſſe partire dal Regno, perche ſenza i Ca

pitani Generali, di lui, priui rimaſti ſarebbero di

ogni braccio. E ſi vidde così, per iſperienza, vero

ciò che ſcriſſe, ne i tumulti di Napoli del1585:

guando il Popolo per la gran careſtia,preſe le armi

contro il ſuo Eletto Starace, e correua infuriato per

la Città; dimoſtrando, che la fame,non ſolo diſcac

cia i lupi dai boſchi, ma gli huomini dalle caſe;

Giouan Franceſco aſſicurò il Vicerè,rincorò iNo

bili, accoraggiò le ſoldateſche, e portatoſi con la

compagnia di due ſoli Caualieri nella Piazza della

Sellaria,dou era il maggior tumulto è pena vicom

parue, che il Popolo laſciò le armi, e più delle armi

il furore, ritornò alla vbbidienza, ſparirono iti

mori, ſi tornò è i coſtumati eſſercizi, e ſi dimoſtrò

vguale al Sole, ſe col ſolo apparire pote diſſipare le

tenebre, e dare al Ciclo annuaolato luſtrore:ond'è

che ritornato al Regale Palaggio, fù abbracciato

dal Vicerè, e ringraziatolo di quanto hautua ope

rato, diſſe che in quel giorno hauea dato egli ſolo

con la lingua vn Regno siMonarchia, quando

s . 2.
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àpenada tutte le ſue forze potea conquiſtarſi. Il

Nè à queſte notizie di mandò di ſuo motoproprio

il titolo di Prencipe ſopra la ſua Città di San Seue

ro. Queſte, in riſtretto, ſono le glorie diGiouan.

Franceſco di Sangro, quantunque ve ne ſiano al

tre molte che qui ui non ſi regiſtrano, perche eſſen

do ſcolpite nella memoria, malamente poſſono

tollerare di eſſere impreſſe nei fogli. Sotto queſto

ritratto leggeuaſi.

Ioanni Franciſco de Sangro Pauli filio, tigeſimo,

Sangrorum Comiti, Secundo Caſtri Noui Marchioni,

primo Turris maioris Daci, primo pesantissueri

Principi.

-

Elogium, i , ,

. . - ; - i

loannes Franciſcus de Sangro

Antequampatria lege, erudireturaazellum

a Bellorumfactus ea Magiſter, 9 Dux :

i non abalia, quand Sanguinei i

in Bellicis moribus eruditus,

quibus ſanguis educitur. .

Ltpraliorum esercitium iniret, Germaniam adit

i Ceſarem regans, º

- Vt in ipſo Caſarem, i

ideſ à ceſs Hoſtibus in milite crederet.

-
In Iulia Ceſarea expeditione .

in Suum Imperator Comitem, 3- Commilitonem

- -- - --- - -
Ioan,
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i Ioannem Franciſcumelegit;

3Pt in Aphrica menſtrorunſecum ageret Domitorem.

ºº a Iº ºritanianous Atlaseſ viſu a

. Gena Hiſpania24ilitis vitam ,

al nettº plurimarum extnie.

g pectus" aapendus illudadmiſerit.

ſºnod

Si Ioanne altor Petro ritius adſpulchrum accurrie

- - s Ioannes , -

ne dº Ferran comiten sulla riora si

Sede Paula Macedonia Principem - -

º propter alterius ſalutensº è

C'trumque qui celeritate
Et ºrtatº mercellentià prauenit o

; Rota exinde Enercitàsº -

º e Triºalipla ſartamtem exespi, a è

º e guanº. “ è
t re

ºperatorialingaeazira palliauerat saluators,

ºſufi veleni collaterali,ſteret

i ſei proprien ſalatem sev

- sºtalienan turetunneglerat,

º Turcice claſſis è

propè?Nempolino ndrà repreſsi andatian;
t/t eademºliº rendensame multibuì, è vexili,

ºrmare,ma orireleritate guarisera,

Er Neptuni flatus,

Bt Cºllenti pennasſe implorata
- e - - - - T a

- gui
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guibus, 9 faluaremar,9 fugare º

Neapolis interdùm º

plurina Turcarum capita al vino Capite accipit

Et Vexilliferum letabundarecepit,

. Quem emiſerat Ducem.

- senenſis Reſpublica

Ciuium diſcerpta ſeditionibus
Viperam potins imitata quanlapam, i

Eo Authore

Dominº vni, agnsult, queplures Domini reſpuebat.

, Et Gallicum rebur

Ipſitrachi parte,valuit,ſednon viria parte adimerei

Quippè qui

Leonis ad infiar . . .

fattus ſuo vulntre fortior;

gallos dun diſſipaait, compºli ad olatani

e Aerario ſablato,

- . Belliſcitieet nerais, º

Debiles remittit, quesforces aggreditºri º

In Belgi paludibus Hydram retulit;

2rachatamen non capitagerminantem.

2iuellan vt Imperator euerteret

Tres tantum melilei esploratores

, ex totlegionibus eligerepotaiº.

i geitale, eſſen, vsidpoſent & veleni:

Principes vtpotè -

zelgam, Hiſpansm,ſtaluni

- , - - Duº
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» true risai ha suº

Vnus omnia Ioannes Franciſcus explenit:

ºf vnica ottute sunita, e arcana vidi e retuli

º Eiuſque opera , -

Inespugnabilia aggreſſis, eſt Imperator,

& espugnau.it. -

- Argentonachi

Va ſuoran daret vita ſuppetias

:) º e

Mori, e riaferindiani inta:

Vnsº, e alterum Equn inimicipatarantoccidri

- - Sedren aſcenſorem.tuettere;

: t . . . º

e24ortuis Equi, ſublime conſcenderet capitolium,

Pontem in Gallia

º" daiahſque eo uoa e egerit cuſtodi ti
-# Achilles f

Licet Virtus inuulnerabilem;

2Non Thetis fabuloſaredaiari, -

In Generalem Ducem

a genuenſi, Reſpublica

ºt Kagnun ſeruaret, rotoptauit, elogi

Vt Thyrrenum aquor -

ſh his diſpenſare Voſes.
- - - rhra

-

- -

- - ' s f,
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ºrmai af-segnº º
roden tempore, non eodem locefagani;º

a pºsto palmas referree, quel manus. º

- In Tunerana e pugnatione

vantha Dna Generalissficitariº
vt in hotºvno

Plures cartago e Annibales viſcret.

i regni brachiumrà prorºgbus

strºnaus Armorum datford Rege

nicum militia fulmenab Imperatore di tus,

ºspiti inniani, º
stilati tandem Patria tumultibus sº
iº hutu, non gladio; nº?,

guod vixpoterani arma, inermisobtinuit

e confliari status º

sº , Marchioni, caſtrinoni, º -
Ducis Turris maioris.

Principi santi 3eutri 9

penſionati Registitulos eſtademos.

:"
º virtutem hanc imitata, º

º Edomitis vitifs º

“8uesta conſtantìa, º

, Patato Paſionam tumultu,

º in omnibus triumphatara ditiſitº

Eo maior ,
guod titulum ſi interresſapparen nonri
-s . - - --- I
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:: Il Ritratto che ſeguitaua nel satuneſimome

daglione era di Paolo figliuolo dell'accennato Gior

iFranceſco, il quale inſegnato dal ſuo ſangue è non

degenerare da Padresì illuſtre, dicdeſine i primi

anni della ſua Giouentùà raſsettare le conuenienze

ſdella ſua Caſa, cdà riſtorare il ſuo Erario, il quale,

haueapatito notabiliſſimi danni dalle ſpeſe immenº

ſe, che hauean fatto in ſcruizio dei loro Rè i ſuoi

Antenati, e principalmente il Padre, e l'Auolo; ſi

ghe gli accreſcimenti, ed auuanzidelli Stati Regali

eranoin granparte caggionatidal detrimentode

i ſuoi. Ma hauendo riſtorati i ſuoi affari, perche'

à lui nonmancaſſe la miniera dalla quale poteaca

gare i teſori, cercò ſubito il modo da impiegare tut- ,

se ibſualhauere al Regale ſenizio, diramandoſi

tanto maggiormente le acque per tributo del ſuo

Signore, quanto più, per qualche anno, ſi viddero

trattenute sonde conoſciuto queſto ſuo deſiderio,

ed ammirato il ſuo gran ſaperes à penahautua.

trentaanni, che fù dichiarato Conſigliere di Sta

ta, ed in quel poſto ſi portò di maniera, che la età

fù preuennta" Volendo in tanto,

che il valore foſſe eſſepiutore de ſubiconſegli, e che

il braccio ſeguitaſſe le diſpoſizioni della ſua mente,

ſi portònei Preſidi della Toſcana nell'anno 16 a.

con titolo di Vicario Generale; ediui diſpoſe con.

tanta accuratezza le coſe, e diede ordini sì regolati

- il in
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in quelle Fortezze, che le fece ſervire per antemu:

rale del ſuo Regno, e per freno degli altrui Stati;

dando con eſſe à gli altri Prencipi timore, come al

ſuo ſicurezza. Ripreſse pertanto l'ardire di Carlo

appiano, il quale in pregiudizio del ſuo Re ſi ha

ueta arrogato il titolo di Signor di Piombino, e del

ſuo dominio, e non contento di hauerlo vinto, lo

fece ſuo Prigioniero; aſſodando con i lacci del di

lui piede la Corona ſul capo de ſuoi Monarchi.Nel

la patente che li fece il Conte di Lemos, all'hora.

“Vicerè di Napoli, ſi leggono parole tali per la ſua

gloria, che queſte ſole baſtarebberoa rendere ogni

i"Caſato ſublime. Per opporre i spagnuoli al

le guerre d'Italia vn'argine, che non isboccaſſe à

lor danni, inuiarono molte truppe in Milano, ed

à Paolo fà dato il carrico di condurre, e guidare la

caualleria col titolo di General Luogotenente del

conte di Lemos, dichiarandoſi che non potendo

egli per l'aſſiſtéza,alla quale l'obliauaiGouerno,

eſſere di"rſona in quella Giornata; non haucuai
i trouato altro Sigº, al quale poteſſe appoggiare

comando, ei"i" che"

; be alla Monarchia ſtato più profitteuole quel Luo

gotenente,che il Capitano. Hebbe egli per moglie

Geronima Caracciolo, con dote, che aſceſe al

la ſomma eccedente il valore di dugento mila

ſcudi; dalla quale, oltre alle femine,sº
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figliuoli, vno de quali ſeguitò le veſtigia de ſuoi

Maggiori con la ſpada, e l'altro ſi applicò allo ſtato

Eccleſiaſtico; riuſcendo famoſiſſimi così quello nel

ſeguitar la ſpada di Paolo, come queſto nel ſotto

porſi alle chiaui di Pietro. Sotto queſtomedaglio

ne era ſcritto a caratteri di oro nelcampo negro il

ſeguente elogio.

Paulo de Sangro Ioannis Franciſci filio, vigeſimo

primo Sangrorum Domino, Caſiri noui Aar

chioni tertio, Turris Maioris Duci, a

Sancti Seueri Principi ſecundo;lici

- - omnium Primo.

Elogium. -

Talesin Paulo Virtutes ab incunabilisforuere,

ºteins etascaruſe videretur infantia.

2Watus Miles, non factus

mares mon a latte, ſed è ſanguine trasci.

Orbis a º -

3Dìx abeoſperare maiorapoterat,

42uando videra maxima.

Aeficiens domestici AErari iatturas,

integrum pateficit/aa Regiºheſaurun, . si

* Prºſa ſemperprofandendumaugmento

2Nondùm ſex AEsatisluſtra peregerat

cam Ceterorum inuida -

tºſtatuszeliquè conſilijsaaſciſcituri
- V ve

- -

-



Vi abeius Sapientia

suppetias annipetereni, g haberent.
- 9ue

Alijs videbantur incredibilia, conſulens,

- ſbi exequenda reliquit;

; e Alioramque, gaureserudiuit,e oculos.
In Prouincijs Hetruria :

e Generalist Vicarius Deputatus

Talia in equore Tyrrheno perfecit;

Vt eius maritima Cafira,

vndarum -

nulla in posterum,detrimenta ſentirent;

Taleſqueregulas, 3 legesinibimilitares impoſuiti

Quibus - -

" Athenis Thuſcia . .

adbùc poſt non inuidere Solones:

suis legibus

di innocui viuere,& ſperare nocentes edoruit .

graiàm Militum. 3 deperdita diſciplina -

ipſius directione conualuiti º

- º Et qua

patebant Hoſtibus mania .

Vi hoſtium,g Fortunam,g ſpemexcluderei clauſit.

Neapolis exindè, 3 Aegnum, 3 Ciuitas

- ſais munita praſidis,

tali ſunt ſecuritate ſuffulta;

ºvi Inimicos deinde, nei timere,nee viderº rvalerent
--- -

- --

- i Equi
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Equitum Dux inauguratus à Kege 5.

Ciſalpinam Galliam ingreſſus

Totam vnus Triumphis impleult Inſubriam

Ticinenſes vnda

a Iordanis more ,

3 auliglorias admirata,ſteterunt ee --

Eo tamèn diſcrimine ,

Quod º

º ... Sacerdotalemilla; - i

Militarem ifte dignitatemaſpexerini

- : Hieronyman -

º illuſtri caracciolorum familia in ºorem elegi

– - - º : - Eam ſcilicet, - –- , - -.

i gua - e

« Nec ditior Virago, nec Pulchrier - i

- ſº, in Italia, tempore extiteri, ,

- Quodquè ,
Terno, Ideenſi Numinifabula diuiſire

i - In hoc viſan eſt vniri connubio. .

Ioannem Franciſcum,&Alexandrum

ea ea filios hatuit

3 . . . . Quorum : i

In Toga, e inSago ità dignitas duplex excruii :

e ºt primus Pauli enſem

-

-

º - -

-
-

- -

-

l

;

:

S

-

-
- - -

-

-

-- Jesundus Petri claue,ſeqatus : :

Virtus omnium apicena priexceſerit.
t-

» Pleanna de Sangro“ - -

- - V a ità - "
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victaria, (& Religioni, partes impleuit;

- tt vtriuſque

potius Mater ſi dicenda, quam Nepos.

Rappreſentauaſi nel ventidueſimo medaglione

il Ritratto di Giouan Franceſco di Sangro figliuo

lo dello ſcritto Paolo, il quale così perlo valore,

come per la bontà, potè rendere non menoimpa

reggiabile la ſua vita, che illuſtre . Eſſendo ceſſate

le Guerre al ſuo tempo, egli non laſciò di moſtra

re il ſuo coraggio in tutte le occaſioni che auuen

nero; ſi che il mondo potè conoſcere dallè ſue im

preſe quello, che diſſevn Greco è vantaggio della,

ſua nazione,che la Grecia ſe no haueua e gli Achil

li, e gli Vliſsi,non era peraltro, ſe non perche erano

diſtrutti i Troiani. Non laſciò però queſto Signo

re di moſtrarſi diuotiſſimo della Vergine, e dei

Santi del Paradiſo; offerendo a colei, non pure i

ſuoi Stati ma ſe medeſimo, facendo donatiuià ſuoi

Tempi per i quali fino algiorno di hoggi, ſveg

gono adornati ſuoi Altari, magnificheleſue Chie

ſe, commodi i ſuoi Religioſi, e pompoſiſſime le ſue

Immagini. Dimoſtrò particolardiuozione all'An

giolo ſuo Cuſtode, à SanGiouanni Euangeliſta. 9

edà San Franceſco: ed era ſolito dire, che da que

ſti tre Santi, egli ſperaua tutte le felicità,che poſſono

da altri deſiderarſi, e da Dio concederſi: mentre
v- VI
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viueua ſicuro da ſuoi nemici interni, ed eſterni con

tal difeſa. Che nonpoteua hauer maggior Protet

tore di quello a cui Criſto haueua la ſua madre rac

comandata: e che da colui ſperaua ogni auanzo, il

quale hauea ſaputo negoziarcosì bene col Ciclo,

che ſenza altro capitale, che della Pouertà ſi hauea

fatte tributarie le ricchezze di tutti i Prencipi. Eſ.

ſempio ſingolare della ſua gran Pietà era da luida

to particolarmente nella Settimana Santa: poiche'

in quei giorni egli ſi ritiraua nel Chioſtro de Padri

Cappuccini; viuendotrà quei Padri con vna rara.

aſtinenza, e facendo in quei Comuenti auſteriſſima

Penitenza onde muouendoſià compaſſione di quei

ſentimenti i ſuoi più eari, ed eſſendo da queſti, e da

quei Religioſi eſortato a deporre il rigore, che,

vſaua, per hauer mira alla propria ſalute, era ſolito

di riſpondere, che in quei giorni, ne'quali il ſuo Si
gnore haueua tanto patito, non doucuano al ſeruo

eſſer diſcare le pene. Che ſe hauca penſato tutto

vn'anno intiero agli agi del corpo, non era gran

fatto, che penſaſſe per poche hore alle ricreazioni

dell'Anima, cche dalle pietre delle montagne, le

quali ſi ſpezzarono per cordoglio a viſta dei dolo

ri del Redentore, egli imparaua à frangere il ſuo

cuore, per la rimembranza di quei trauagli. Così

nei Chioſtri doue ritiranaſi come in propria For

tezza la Penitenza, egli ſapea portare glii"j
. - Cl,
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della Bontà, facendoſi vedere maeſtrodella Per

fezzione, quando vi entraua come diſcepolo; ne,

meno di luidiuota dimoſtrauaſi D. Iſabella della.

Tolfa, la quale fu ſua moglie; poiche queſta alle

qualità del nobiliſſimo ſuo Caſaro accoppiò ſenti

menti così diuoti, che facea credere eſſerſi la diuoè

zione fatta viſibile nel ſuo corpo: cd era ſcritto ſot!

to di quel ritratto il ſeguente Elogio.

Ioanni Franciſco Pauli Fulto Vigeſimoſecundo

Sangrorum Domino,Caſtri noui Marchioni guarto,

Turris maioris Puci, gr S. Sener Principi Tertio,

nulli verò Secundo.

Elogium,

- Bellorum Magiſtrum aſpicis Lector ,

Pacis cultorem .

2ella loannis Franciſci temporibus defuere;

Cum ipſe nunquam defecerit Bellis. -

Tenshoe vtiquè voluit,

Ctnouus Auguſtus, in e Auguſti tempora incideret ,

- 2Nihilque habens, quò diuerteret animum :

Cunatos Pietati agglutinaret affectus. ,

Potens Hoſtium cafira deſtruere

sanctorum Templa magnifica erectioneditauiti

º Securitatem roborans ſibi -

guam inanem reddere poterat cateris.

º

s Eos tantùm credidit habere Theſauros ,

- - Quei
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guoi alleno beneficio, ſiti propoſito diſpenſaret.

- Virgini obſequium

quod latte ſoverat -

omni munificentia, quapotuiteructauit :

e Ipſius imperio

seipſum, diane, gr animum obtalit vettigalia.

Virgineas deinde Imagnes, º?

guasfloribusfalciria Salomone didicerae

Auro coronauit, g gemmis i

Deiquè partes in Terris impleuit

gui , º

Virginem ipſam ,

2Eterno diademate coronauerat Calis:

- Tutelaris Angeli venerationem, .

ità ſuofixit in corde;

Vt intimum Genium ,

Intimiorem redderet,g probaret.

Ioannem Euangeliſtam chariſſimum habuie,

Vt VirgineusAnimus Virginifideretur.

a Maria ſortem referens,

e 9ue 3 - ,

Natum ſaum pluſquam cruciſuo cordi confetrai.

e Ioanni ſimilis: a -

Dumnihil niſi dilectionem ſubditis indicaret.

e Ioannes, i

Hune peo dilettum effici Principem;

Vtili parità ſuun communeſacerstpriuilegium.-

º º :

- a

-
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e quichrifti Regis ſemel pettori

principis huiuſee ſemper ſopra pectus accutult.

seraphicum Franciſcum paritèr veneratus

- - - l º

Eumſuorum ſtigmatamficiº º participem

i sà celebri raftsgmata faciens

quanon corporitmpreſºfuere, ſed Animo.
vtriuſquè Sanctitatis nomen

i Quodab aquis ſalutaribus

º Baptiſmate ipſefiſsauerat

Deuotioneretinuit.

In Hebdomoda Paſſionis

Redemptorispanasenelusº,

Illas interditoresſa ſolatia requirebaf.

Improborammores abominatº
Inter optimorum clauſtra delituit.

ipſ, Religionisexipla deditplºg º extraxerit.

energetes à Populis ditta:

Qui i

cuntis Beneficus extiti;

gr non vt aliena raperet,

ſed evt ſua daret Imperio viaeratº

D.Ioanna de Sangro

Deustionem, quan a Maioriºsºhauſerati

Toto vita compendio comprobatam

Populis ſi ſalditis edidiº,

- cì maiorem -

- - - 9aè
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guò integram,g indiuisa cuctis Calitibus eliquamit.

Nel venteſimo terzo medaglione il Ritratto ve

deuaſi di Paolo di Sangro Prencipe di San Seuero

figliuolo di Giouan Franceſco, e Padre del viuen

te Prencipe,il quale fù degli agi della paternaReg

gia così nemico, che da giouanetto applicoſſi al

meſtiero delle armi; dicendo che non poteua mai

chiamarſi buon Prencipe,chi nella ſcuola della mi

lizia non apprendeua il modo di regnare, col vinº

cere.Che i Prencipicingono ſpada, e perciò la pro

uano inutil peſo, ſe non la sfodrano. Che ſe alle

delizioſe lor fiamme non ſi ſomminiſtra illuſtre,

paſtura, ſi eſtringuono: ond'è che fatto Colonnel

lo, prima comandò le ſoldateſche, che le vedeſſe;

come ſe nelle altre caſe ſi faceſſero i Soldati, ma

in queſta di Sangro naſceſſero L'Amore nonpiù

dagli altrui ſguardi imparò ad originarſi, ma dal

ſuo tratto: ſe pure non vuol dirſi con maggior ve

rità, che i ſuoi occhi eran Duci dell'Amore, e le

ſue braccia, del furore erano non pur Miniſtri, ma

Capitani. Alla ſua direzzione fù commeſſa la con

dotta della Caualleria nello Stato di Milano, ed

hebbe ſotto il ſuo comando quattromila Fanti, e

duemila Cauallimà queſta carica fà accompagna

ta da tante prerogatiue, cheà pena vi è ſtato, pri

ma, e doppo di lui Signore, che ne poſſa dimo

ſtrarla vgguaglianza: mentre vi hebbe congionte

X le
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le Preeminenze Alemane, e vi hebbe accoppiato

il ſoldo di Grande della Spagna; non hauendone ,

all'hora il grado, n'hebbe gli vtili; en hebbe la,

ſtima prima che il titolo ne otteneſſe. Di Milano

ſe ne paſsò con la ſteſſa carica in Fiandra, Teatro

all'hora di famoſiſſime Guerre, e Campidoglio de

più famoſi, e più ricantati Guerrieri. Sotto il co

mando del Cardinale Infante fratello del Rè Fi.

lippo Quarto, egli fece prodezze tali, quali ſi ſpe

rauano dal ſuo ſangue, e dal fuocoraggio: ond'è

che quel Prencipe lo volea ſempre ſeco: dicendo

non douer da ſe tenere lontano colui, che con la

ſua perſona lo faccua ſempre eſſere vicino della

Virtù. Si ritrouò in quella battaglia celebre di

Nordlingen,e confeſſarono tutti, che à luidoneua

ſi gran parte della Vittoria, che ne riportorono i

noſtri. Fù queſta Vittoria di tanta conſeguenza, e

di tanto grido, che fino al giorno di hoggi ſe ne

celebra ognianno l'Anniuerſario nei RegniCat

tolici con lo ſparo di tutti i cannoni delle Fortezze,

con le muſiche dei Catori più ſoaui nelle Chieſe, e

con le galepiù ricche, e le feſte più ſontuoſe dei

Regali Palagi. Il Cardinale lo perſuaſe doppò

tante palme à portarſi in Madrid per far conoſcere

al Rèvn Giouane, che più palme contaua che an

ni, e che haucua fatta la Fortuna medeſima cor

tiggiana del ſuo valore. Fù la ſua partenza non ſo
lo
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lo accompagnata, ma precorſa dalle lettere di quel

la Reale Altezza; dicendo in eſſe al Rè ſuo fratel

lo il Cardinale, che inuiaua alla ſua Corte la ma

rauiglia degli huomini, il fiore de Caualieri,la for

tuna delle Battaglie, il decoro della milizia, e lo

ſplendore di tutto il Regno Napolitano. Inſtrutto

il Rè de i meriti eccelſi di Signore si ſingolare, è

ena lo vidde arriuato in Madrid, che lo dichiarò

Gentilhuomo della Regale ſua Camera: dandoli

có la chiaue di oro il ſegno del ſuo poſſeſſo: mà più

della Camera la chiaue li conſegnò del ſuo cuore;

conferendo ſeco di tutti gli affari più importanti,e

di tutti gl'intereſſi più graui, che haueſſe la ſua va

ſtiſſima Monarchia. Diede il Rèà queſto gioua

netto Prencipe l'ornamento del Toſone d'oro: mà

con circoſtanze tali, che quella Impreſa del frigio

montone lo dichiaraſſe non per compagno, ma

per Capitano, e Duce degli Argonauti. Li miſe al

collo" collana ingemmata, di proprio pugno;

accioche riconoſceſſe la ſuprema ſua Dignità, non

ſolo dalla qualità dell'ornamento, ma dalla mano

del Donatore Promiſe altresì di dichiararlo fràpo

cotépo Grande di Spagna, mentre la di lui Virtù

lo dichiaraua grande del Mondo, ma obligatodal

l'affetto, che portaua alla ſua gran Moglie diri

tornare in Napoli è riueder la ſua Caſa; il Rè ne

differì la dichiarazione per farla nel di lui ritorno:

X 2 -
Mà
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Mà la morte, che dilàà pochi meſi reciſe il filo del

la illuſtre ſua vita, troncò parimente quello delle

glorioſe ſperanze de ſuoi . Parue che la inui

dia lo ſpingeſſe à i ſtati paterni, per toglierli il

pregio di farlo morire tra le braccia Reali, è trii,

pianti, che ſono gli applauſi delle milizie, eſſendo

certo che quel Rè non haurebbe mancato dalle di

moſtrazioni più affettuoſe, morendo nella Corte;

ed ìSoldati non haurebbero laſciato fiato nel pet

to, ſenza eſalarlo con i ſoſpiri, per dar tributo al

ſuo valore, ſe foſſe morto nel Campo. Ad ogni

modo lo accolſe la moglie della illuſtre Caſa de

Gaetani, lo riuerirono i Parenti decorati dalle Si

gnorie più ſublimi; e non hauendo più che anni

ventiſette, ſpirò con ſegni di eſtrema diuozione,

l'anima, laſciando al figliuolo lo Stato,edil Regno

tutto perpetuamente erede del pianto, leggeuaſi

ſotto il di lui Ritratto.

Paulo de Sangro Ioannis Fraciſcifilio, vigeſimo tertio,

Sangrorum Domino, Caſtrinoui Marchioni, guinto

Turris Maioris Duci, ac S. Seueri Principi guarto,

aureo Cellere propria Regis manu, vnicè,decorato.

- Elogium. - - - -

Paulum vides de Sangro

cui

Pauli alterius Sanctita;

- - --- - - - Inſº
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a

enſe, gr libro

Strenultatempra stitit paritèr, 3 Sapientiamº

?Nunquam Saulus, quia nunquam improbus.

vt ille, inter Serpentium agmina, tutus

cum inter Inuidi e venena

evtſus ſit ſemper innoxius.

Iſtius

Experientia, dulcedine

Amaritudinem memoria complet

vtriuſque vltrà Fidemperennitèr duratura.

E Sangrorum Viris infantiam adime:

Cum

Solis ad instar

Antequam creſcant videantur adulti

Ceterorum exemplisillud additur Pauli

gui -

-

-

Inuerſo ordine Natura , non ſanguinis

Prius quàm Cer, Autumnum ostenditatatis.

Experta eſtipſius virtutem Hiſpania:

Dum abſque Pauli mente,gr brachio

– - -- -
2VG bella poſe componi, nee giri didicit ſapienter:

(LVndè

Exercitus Magniduttorem

. &quitom,peditumquè, vt optauerat, vidit !

t'idit Inſubria

Paulum tali ſtrenuitate Hoſtesaggreſſum;

e

- --- -

-

di eodemfarà tempore,

v
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& palmas decerpere,

(3 pugnam, agere videretur.

Tànc adeò Herois hutuſcè gloriam

Fame clangor ebuccinat,

C't eius ſonitu

zelgium A8thiopum ad catadupum more ſordeſceret.

Diùſaſpiratum exindè accipit

8ed diminutamab eius Virtute Famam expertum

Aliquid Fama ipſa vocalis poſe, accini celebrari.

Belge -

Tùne ſe Comata Gallia Populos ſentiunt;

cum in Pauli coma Fortuna crines arripiunt.

Hollandia, Zellandia, Cliuia

ſvires ſuas deperditas agnouere;

e lingua eis relitta, non dentibus:

C't clamare quidem poſſent ad veniam;

non tamèn os ad vulnera apponere -

e Apud Nerolingam conflittus

paulum ſupra naturam probauit e Ailitem,

ſupra naturam probauit, g Tacem;

guippè qui -

Hoſtium coptas prosterneret ſolus

g Amicorum turmas vnicus conſervaret ,

Auſtriacus proindè Cardinalis -

ouans illum eſt amplexatus s ..

Tuncquè Bellidiſciplina omninò coprehendere didicit,

cum totius Bellice circumdaret virtuttº compendium.

T ane
-
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- Tantum Gaudium

Vnumeompleti pectus, cum minimè poſet

t’oluit cum Philippo Quarto Rege, g fratre diuidere

Et Paulo vi Bruxellis Matritum accederet,perſuaſt.

Iter ei

Littera parauerunt,0 Fama

Et adhùc Hoſtiltſanguine madidum

Purpurata epistola prauenerunt.

Alexandrum Orienti non inuidi occaſas

eum Paulum exceperit triumphantem.

A Rege est amplexatus, vt filius

Abaltero Philippo, alter ſcilicet Alexander,

Aquo non virtute diſcors erat,ſed nomine,

Intimis Aegis Cubicularis adſcriptus

Et Cordisſimulclaues accipit, g cubiculi

Aureo a Rege ipſo vellere decoratus

Regium Torquem à merito

a gium amorem à 7 hilippi manu traduxit:

lºter Hiſpania e Magnatesprotinus adſcribendus

Sui ſua Virtute ſe inter-Aiagnos adſcripſerat.

eAft Argonaute -

nauen conſcendant, vi vellus ripiant;

Paulus

Acquiſto vellere, nauem,

Italiam versùs nauigaturusaſcandit.

tºt Vxorem videret,g filium.

Rºgºnadtempus breue,reliquiſit;

2i
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2Niſi hanc abſentiam Mortiseternarei andacia.

Aoctantù in Mors excuſabilis

guodtantiseum vidit honoribus, 3 palmis onuſtum

Vt licet adhùc ſex etatis luſtra non ageret

- Ad ea aſſequenda

Integram atatem ſuffeciſe non crederet.

D. Ioanne de Sangro - -

e Annos qui metiris, gr merita

Sorerum ne dum ea in his aquaſſe aſeras, ſed viciſe.

Chiudeua l'ordine de riferiti medaglioni l'ulti

mo che terminaua l'ala deſtra della gran Naue,in

cui vedeuaſi dipinta la Prouincia de Marſi. Era,

queſta tutta armata di armi ſtriſciate di oro, il qua

le ſcuſando la calunnia data a Soldati di auari, di

chiaraua più preſto la milizia per quelle ricchezze,

ſoggetto della Rapina. Teneua à piedi vna coro

na, la quale eſſendo riuolta in terra, dimoſtraua,

eſſerà queſta Prouincia caduta dal capo, ò perche

priua ſi vede del ſuo antico dominio; è perche ſti

ma di hauer perduta ogni gemma, già che priua.

riuedeſi de ſuoi antichi Si nori. Staua in mezzo al

Tebro,ed al Sannio, raccogliedo così da quel gran

fiume di Roma, come da quelli de Sanniti le pal

me; già che, e contro i Romani,e contro queſti,ha

ueua ſaputo si coraggioſamente farguerra,che ne

hauea riportate molte Vittorie. Per argomento,che

quel fiume foſſe il Tebro, ſi vedeua à lui d'intorno

)

- Vil
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vn mucchio di armi, trà le quali mirauaſila ban

diera con le ricantate lettere S. P. Q. R. additando

con queſte quattro note, tutte le quattro parti del

Mondo, doue hà portate quella glorioſa Città le

ſue armi,e vi hà meſſa la bandiera del ſuo dominio.

Il Sannio veniua accennato pure dai faſci detro

fei che moſtraua, li quali quantunque foſſero af

faſciati, non furono però così volgari, che ſe ne

teſſe far faſcio. Purevna bandiera vguale nelle

i" , ma diſuguale nel colore dal mezzo di quei

trofei ſuentolaua, edin eſſa ſi vedeua vn giogo di

pinto con le medeſime note S.P.Q B, le quali s'in

terpretauano Sannites Populi Quatiunt Romam.

Quali foſſero le ſcoſſe date à quel grande Impero

ſiadditauan col giogo, ſotto di cui piegarono l'au

guſto collo le ſquadre,alle forche Caudine, ſotto

la condotta di Spurio Poſtumio Conſole, e ſuo

Collega: mentre come il Bue col giogosà coltiua

relaterra, quei soldati con quel giogo coltiuarono

le ſue glorie. E ſotto di queſta Prouincia la ſeguen

te Iſcrizzione venia ſegnata. -

Tolore licèt Immobilis reddita,

Antique glorie nouique doloris impulſº

- Aduc tandem adueni ;

; Marſorum Prouincia. -

Vt Marſyas ſua pelle

Migorefuit priuatus Apollini,

Y sic
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sangri Inuidia Principuº mºrº nomine sareo.

A Circes filio

Nomenquod habul,mei, quondam dedi Dynaſtis;

Verè floridum,

- - - - ſfuminis aqua deleui.

Pſalmorumcarminibus fidens;

Flumini, impetum latifare credidicinitatem,

Aſt - - - -

- a Meam everè Prouncianº

Flumi, i impetu, et emulationeobrutaº didici:

Auita Metamorphoſeos Vires, -

olim ad gloriam inuitanere»

Nunc Populos ſuadent ad luctum.

guique ſaliua ſua

serpentum olim morſhui medebatur,
eAd inuidiam dejciendanº inualidus

meis non potuitopen dare vulnerihus.

- Inter Romanos,g Samnites poſta

Picentibus,g Equiculanisfinitima

cvtriuſque domini robur

Pro tuenda libertate confregi non ſemèl.

Sangrorum Imperio deindè reddita illuſtrior

Iugum alijsgraue

Mihi ad leuamen ſucceſsit, é decorem

Fic - - -

Fletu grauida, fiftogradam;
ſcie KyS
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- ſciens

Cauſam non deficiendam, ſe mihi, qua doleam; .

lis.it

è D. Ioanna de Sangro cineribus

ſinereptura theſaurum.

AAarſorum Regio

Antiqui nominis:

Sangri fluuius -

TNsua claritatisfama prefulgeat.

Hoc tamèn mihi ſuperſitad laudem,

guod

Dum de Nobilitate agitur ;

PIac i

uò antiquior eſt, e redditur clarior. -

Dall'ala ſiniſtra della Naue maggiore del detto

Tempio cominciaua l'altr'ordine de Medaglioni

corriſpondente allo ſcritto, ne quali ſi vedeano i

Ritratti dei Perſonaggi ſecondogeniti, è Cadetti

º

di queſta gran Caſa;li quali, è nella Santità,ò nel

le lettere,ò nelle armi ſi ſegnalorno: e ſe bene ſono

queſti in numero grande: pure come dei fiori

tutti vaghi di vn gran Giardino ſuol farſi talhora

vn mazzetto, e delle Stelle numeroſe del Cielo, ſi

ſegnalano ſolamente i Pianeti, così per accomo

darſi alla capacità del luogo, non per narrare la.

quantità degli Eroi, ſitraſcielſerdasigran copia i

pochi, che quiuiregiſtranſiTià quali il primo Ri-,
- Y 2.

trat
- --- -
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tratto del primo Medaglione, rappreſentaua Traſi

mondo di Sangro figliuolo di Oderiſio. Quarto

Conte de Marſi, il quale ſi volle rendercelebre col

diſpreggiare il Mondo, come i ſuoi ſi fecero illuſtri

col ſeguitarlo:onde premendo più con l'animo,che

coi piedi le ſue grandezze,non ſolo le rifiutò come

vili, màle volle fuggire come velenoſe, e rinchiu

dendoſi nei Chioſtri di S. Benedetto, quiui con le

nerezze dell'habito, fece la ſua fama, e la ſua vita,

più illuſtre. Ogni altro ſtudio li diſpiacque, fuor

che quello delle Sagre Lettere, e della Teologia;

ed in ambedue diuenne così erudito, che fù ſtima

to vno depiù dotti, e de più celebri in quell'eſſer

cizio, che vantaſſe il ſuo Tempo. Fino all'hora

ch'era neceſſitato a riſtorare con parchi cibi il ſuo

corpo, egli tencua è i Santi Padri per le mani, è

la Sagra ſcrittura, cibando nello ſteſſo tempo il

corpo, e la mente: ed eſſendo diſſuaſo a ciò fare,

era ſolito di riſpondere, che doueuahauer maggior

cura delle Potenze dell'Anima, che dei Sentimenti

del corpo; e che ſarebbe ſtato, quanto con queſti

piaceuole, tanto con quelle Tiranno, ſe mentre rie

partiua à queſti il cibo, haueſſe laſciato quelle di

iune del lor riſtoro. Viucua in queltempo Abba

te divn famoſiſſimo Monaſtero di Monte Caſino

vntale Adamo, il quale penſaua di eſſere il primo

huomo del Mondo, perche ne portaua il nome :
- - - - - Iſla



- - - - - - - 17;

ma veramente egli ne portata la colpa, e non ne

portaua la penitenza: onde fù mandato dal Ponte

fice,Deſiderio della ſteſſa Religione, acciòchepri

uandolo di quella dignità, li ſoſtituiſſe Religioſo,

il quale poteſſe emendare i coſtumi dell'indegno

Superiore con la ſua Vita, ed accreſcere la Santità

degli ottimi ſudditi con l'eſempio. Volendo De

ſiderio vbbidire al Pontefice, e cooperare alla di lui

ſantiſſima intentione; ſcielſe trà tutti Traſimondo,

come quello che in ſe ſteſſo accoppiaua i pregi del

la Vita contemplatiua, ed attiua,e così poteachia

marſi Dotto tra i Santi, per all'hora, come Santo

trà i Dotti, e ſotto di lui leggeuaſi:

Traſmundo de Sangro Oderiſi 9uarti e Marſorum,

(3; Sangrorum Comitis filio,

Ordinis Sancti Benedicti, Abbati.

- Elogium.

i --- - - i

Diui Beneditti filium e

Si in Traſimundo de Sangro conſideras;

Totum in Filio Patrem

Totamq;in eo PatrisImaginem aſpicis, 9 Virtutem
- Hic -

In mundo natus

cun e Aundo pugnam noluit habere:

A - - - º ,

Illum dum neglexit, vicit, 3 ſuperault.

- - - --- - - - - - - - - - --- Eſo
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Honores, gr Principatus ltà calcault; -

- vi ſaperliam in ipſahumilitate contraheret.

Montem Caſinum adijt,

Sanctitatis ſcilicet officinam,

- Ubi |

Inter Benedictifilios, Benedictus alter apparuit.

- Monsille --

gui Apollinis ſimulacrum -

Viderat quondamcomminutum a Patre, -

-- Verum in eo Apollinem

ob virtutum lucidiſſimum ſplendorem accepit;

Et lucos quos illeſaccenderat

vt ſuperſtitionem cum arboribus extirpareti

-

t . fºe -

tvtſacra ſolitudini thronumextrueret, coluit,
“C'erba

gue Totila Spathario protulit Benedictus

(Depone vipotè quod tuum non eſt)

eApprimè Traſmundus adhibuit

Tum ſeipſum,(3 ſua

Pro Dei Amore omninò depoſuit.

e Ardentes ad libidinem faces,

guas Voluptas illi ſubijctebat,

on vepribus extinxit, ſedlachrymis.

. Adeò Theoſophiam amauit.

Vt nullam Sapientiam comprehendendam hominibus

nºſi eam decere,

gua l
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gua Deus esplicatur, aſſererei; 75

2iblica tantùm ei dulcesfuerunt Historia

guibus

Si Dei cum hominibus declarantur eloquia

--- - Ijſdem

i Cum Deo colloquium exerceret.

Menſa proindè eſt vſus ad ſcholam

In qua

Dum cateri lectiones ſacras audierant;

- - Ipſe ne dum audiuit, ſed legit.

Menticituo eodem tempore minitrans, e corpori.

º s Romanus Pontifex -

Dum de Adami Abbatis defettibus rumor excreule

Deſideri, opera, gr Prudentia vſus;

Ci dignitate, iuſit omninò

indignus. Monachus priuaretur :

Vtquè e Adamus omnium Ahauus

r

E Paradiſo fuerat olim eiettus,

Nouum Adamum -

- è nouo Paradiſo,

s E Beneditti ſcilicet clauſtris, eieeit.

- - Traſmundi virtute, g dignitate

- Adami damna diluit, 3 culpas. -

Eadem quaſi fuit in hoc ipſius gloria eum Chriſto;

Dum Adami culpastùncrestaurauit innoxius.

Aliquando ab Innocentia defecit;

Verum hoc certe fuit -

- - - Pºt
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ti pſam Penitentia illuſtri rimedi spoli

D. Ioanna de Sangro

aſsiſtit Comes in funere

- -- - º 9ua ; A,

Eua pariterreparauit iniurias:

Illa etenim filios peperit e Mundo;

- : Hec

Vt à Mundo eriperet

Et Celis dum peperit matum, inſereret,

- º Objt., - -

Mirauaſi nel ſecondo medaglione il ritratto di

Rainulfo di Sangro fratello del riferito Traſimon

do, e figliuolo pur di Oderiſio Quarto Contedi

Marſi. Vedeuaſi tutto armato col baſtone dico

mando nel pugno mentre fà di tanta fama nel ſuo

ſecolo,e di tanto valore, che haucua congionti alla

ſua ſpada, ed alla ſua lancia i trionfi. Di lui dice la

-

Cronica,la quale nelle tenebre di queſta Antichità

ci fa lume, che per totum ltalia Kegnum fortiſſimus

dicebatur; Donde può argomentarſi, che la età ſua

non fece inuidiare dalle noſtre contrade la Grecia,

ed auuili col ſuo paragone il nome degli Achillidi

cui tanto ſi preggia , e quello de gli Erco

li, del qualevanno le fauole sì ſuperbe. Teſtimo
- - - - • • - -

nio irrefragabile di queſta verità può darci ciò che

di lui ſi legge, che douendoſi aſſediare la Città di

Capua dal Prencipe Pandolfo, non volſe mai ri

- dur
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durſià farquella Impreſa, ſe prima non ſi guada

nò l'affetto di Rainulfo;dicendo che ſe gli euenti

delle battaglie da tutti ſi han per incerti, eglicca.

la ſua compagnia hauca la ſicurezza della Vittoria,

e quella Città quando haueſſehauuto tal'Eſpugna

tore, nonpoteua con tutte le ſue forze, e con tutta

la ſua grandezza fare alle armi ſue reſiſtenza.Pro

miſe Rainulfo di aſſiſtere a Pandolfo in quella.

Guerra: ed egli ne diuenne allegro cosi, che come

ſchaueſſe la vittoria nel pugno, già ſi chiamaua.

prima di combattere trionfante. Fù Generale di

uella condotta, edilPrencipe Pandolfo volle mi

litare come ſoldato delle ſue truppe. E quantunque

dall'Antichità vengano ſepolte le altre illuſtriaz

zioni della ſua vita,pure è queſta gloria ſolavn'in

dice così certo, che ben può ſtimarfivno dei più

celebri Eroi ehabbia il noſtro Regno perſuagran

pompa. E ſotto del dilui Ritratto ſi leggeua.

Aanulpho Sangrorum,g MarſorumComiti,Oderiſi

filio, Traſimundi Fratri, 3 Bellica t'irtutis

Magistro.

&logium.

Martis effigies,

Temporum inuolucris abſcondita ,

In Rainulphi de Sangro vultu

Abſquè Fabularummendacio ,
Z re
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Robuſtior, fortiorguerenaſcituri

i - ſi animum Pictor -

Ac Phiſionomiam equè pinxiſet;

- 2V e Achilles Grecia, -

2Nèc mendax Poeſis iactaret Belligeros Aercules.

- , Auic virtus

Dum Fortunam vndequaquèpepererat

Ceteris eodem partu infortuniapeperit, gr ruinas.

Eoc tantùm in vittoriſs ſuis non habuit

Quod -

i Nunquam infelicitati Hoſtium inſaltauerit.

- - Turbines

ºaos Inimicorum euocabat, velferitas, velamli:io

celeritate coegit protinàs euaneſcere:

- . (3 obortastempeſtates diſsipando

i Affinem ſe reddidit Soli.

- Pandulpho Principe meditante

- Capuam, Vrbem euertere

Totius Campania tunc temporis praſtantiſsimam -

Aſane vnam ipſe fidem retinuit

Quod

Abſquè Rainulphi armisſimul, è conſili, non poſet .

ºbi verò eundem accepit in militem

. Potuit ahſque nota iattantie

Triumphun nedùm ante vittoriam canere,

ſedante pugnam.

Totles Exercitus Dux Generali, efficitur
-

ºd-
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meritorum ſuffragi, gr militan;

Cui Pandulphus ipſe -

Obedientia ſe vittimam praſtititi

Lºges ab ipſo accipiendo, quas dederat

- -

- -
-

e,

- Tunc Capua

guam Culturnus amnisinterfluit

Vndarumfluctus

“Ad Aainºlphifurori extinguendº probauitinualidori

Cinitas ipſa - - -

ACapy Samnitium Duce extructafeliciter ,

Tinuit à Duce Sangrorum excidium. -

C'el di Capy -

e AEnee commilitone in Vrbem eretta ,

Se è Rainulpho ſenſit dirutam, g euerſam.

ºued ſomnen vuefuctum Capua capit

ºffluere pro vino tunc didiciilachrymas.

In Italia Regno

ºaotisſeumque, Fortiſſimus, dicebatur

: Ipſum Rainulphum eſſe

4ntonomaſtica voce, 24eritum adſtruebat:

: : Cladem

ºin enta tabula in ſepulchro conditori

i traditur enunciata, i

- ºſantadAainulphi tempora experti, i

o ºahºtpariterb Ioanna desangro
ºe Malierum fortiſſimamedinprobata, ſed cognita

Ex enusſepulchro
Z 2 Ca.
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cadere infernum meritis ſais enunciat. -

Rappreſentauaſi nel terzo medaglione il Ri

tratto di Sant'Oderiſio di Sangro dei Conti di

Marſi figliuolo di Oderiſio Quinto Conte, e fra

tello parimente di Rainulfo, e di Traſimondo. Co

ſtui fù non pure il fiore dei Caualieri, ma il fior de

i Santi. Egli da fanciullo parea più preſto huomo

nato al Cielo che almondo, perche queſto contut

ti i ſuoi luſſi, e con tutte le ſue pompe, non era fatto

degno divna delle ſue occhiate. Chi haueſſevo

luto rimirare vn Ritratto della Modeſtia,non hau

rebbe potuto volgere altroue lo ſguardo, chenel

ſuo volto. In tutte le ſue azzioni cominciaua dal

mirare il Cielo, come ſe imploraſſe da Dio, e la di

rezzione, e l'agiuto di quello che intraprendeua.;

proteſtandoſi, che non haurebbegiammai dato il

conſenſo, ſe non ſapeſſe, è credeſſe che le opere al

le quali acconſentiua, foſſero per riuſcire à mag

ior gloria di Dio, e dei Santi Sfuggìanco in quel

i primi anni la prattica delle Donne,i"

per la parentela, e per la Bontà non foſſero da fug

girſi. i luoghide ſuoi diuertimenti eran ſolamente

le Chieſe: ed eſſendo da coloro della ſua età, e da.

ſuoiMaggiori inuitato à ſpaſſi, egli diceua, iovo

lio condurui in luogo, in cui trouarete maggior

diletto, e li conduceuane i Tempij; dichiarando,

che quiui haurebbero potuto deliziare, è colparla
E

- -- - ---- -- - - -
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re con celeſti Perſonaggi, è coltrattenerſi in i n.

luogo, doue rimirar poteuano del Paradiſo le Im

magini. La orazione fù il continuo ſuo ſtudio, ed

era ſolito dire, che ſi marauigliaua,come gli huo

mini ſi haueſſero procurata la grazia de Signori

terreni con tanta ſpeſa,e con tanta induſtria, quan

de haurebbero potuto procacciarſi con minor tra

uaglio quella del Rè dei Cieli In ſomma in tutti i

ſuoi attiraſſembrauavn pargoletto Enoch, edvn,

tenero Samuello. Ma ciò alla ſua Virtù nonbal

ſtando, hauendoſipreſſo diſagrificarſi totalmen

te al ſuo Redentor Crocifiſſo,ſi diſpoſe non ſolo di

diſpreggiare il Mondo, ma di laſciarlo: onde pro

curò di eſſer ammeſſo trà i Religioſi di Monte Caf

ſino; e per conſeguire l'effetto di queſto ardente ſuo

deſiderio, trattò con Richerio, Abbate all'hora di

quel ſagratiſſimo luogo. Oſſeruò il prudente Supe.

riore la feruidezza delle ſue inſtanze,e ſperimentò,

col diſſuaderlo,la fermezza del ſuo proponimento:

e ſe bene diceua.Che i Chioſtri dei Relgiofiquan

tunque habbiano vna facciata di Paradiſo: molte

fiate per la inconſtanza, è per la inconfiderazione

di chi vi penetra, ſogliono portarle pene da para

gonarſi, ſecondo il noſtro dire, a quelle che ſi pati

ſcono nell'Inferno. Che nella Religione vi è obli

go più ſtretto di ſtar raſſegnato, perche chi vive

suºiassesestieri e
ºs:
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Religione.vn debito ſi contrahe, dieſſer modeſto:

Nelſecolo,baſta,che non ſi attenda alla maledicen

za, la doue nel Chioſtro vi è obligo preciſo di ha

uer la lingua tutta applicata alle orazioni. Nel ſe

colobaſta, che l'huomo non ſia ſenſuale: ma nei

chioſtri ſi richiede particolarmente l'eſſere Caſto.

Che più preſto gli huomini poſſono incamminarſi

à volo all'Empireo con leale ſul dorſo, checon i

piedi trà le catene. Che huomini della ſua qualità

haurebbero contratto maggior debito tra i Reli

gioſi, che trà i Laici, perche laſciando di dominare

nel ſecolo, erano tenutià ſeruire nella Religione.

Che queſta moſtraua quiete, ma in ſoſtanza daua

trauagli, che prometteua ripoſo, ma in effetto daua

tempeſte: e che tanto era più pericoloſo il naufra

gio, quanto che ſi ritrouaua in quei luoghi doue

l'huomo ſi prefiggeua di trouare il ſuo Porto. Ma

coſtantiſſimo facendoſi vedere Oderiſio nella ſan

ta ſua riſoluzione, ribatteua quelli argomenti artifi

cioſi del ſanto Abbate, i quali erano più preſto ar

mi nere porpruouare la ſua virtù,che ſame bianche

per hauerla a trafiggere. Riſpoſe, che l'obligo di

chi ha l'eſſere, è d'impiegarlo tutto è ſeruizio di chi

lo diccie; ne baſtare l'impiego di vna ſol parte à

chi dcuerendere il tutto. ſche per fa rlo, biſognaua

ritirarſi in vn luogo, in cui le occaſioni non eran.

ne così pronte, ne si ficquenti. Che ſtà più ſicuro

l

- di
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di naufragare, chi ſi troua in terra ferma, di colo.

ro che nauigan ſopra il mare. Che quando foſſe

nei chioſtri, maggiore il trauaglio, vi era certezza

di trouarui il merito parimente maggiore, e per

conſeguenza eſſerui la ſperanza di ottenere il pre

miopiù grande. Che i lacci dei chioſtri erano ta

li, che ſe allacciauano il corpo, ſcioglieanlamente;

ſe deprimeuan le membra,poteano ſolleuare i pen

ſieri, e quei ligami,erano ſomigliantià quelli, che

pongono i bambini al piè degli augelli: onde poſ.

ſono queſti dibbattereleale, ma non fuggire dalle

lor mani, come i Religioſi regolarmente, poſſono

ſuolazzare dall’iuino coſpetto, ma non partirſe

ne. Che erano pieni i fogli delle Sagre Scritture,

eſſer trattati i Religioſi dal Rè ſupremo, come il

cuore, il quale è la più nobile parte del corpo e co

me tale ſtà trà le coſte riſtretto. Che ſi raſſomiglia

uano le Religioni al Paradiſo, perche di là vengo

no banditi i ſerpenti, e tengono all'vſcio l'Angio

lo Guardiano. Che ſe è la noſtra vita vna continua

battaglia,di queſta ſimantiene ſicuro chinon"

tica la campagna. Che ſe gli huomini ſono fiori,

non ſolo per la fragilità della loro vita, ma per l'o

dore che deueno dare dei lor coſtumi; iui ſaranno

più fraganti, doue trouano il Giardiniero più eru

dito, che li coltiua. E finalmente ſproteſtaua, che

quando non haueſſe voluto riceuerene"
- --- - -- - - - - CI
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ſeruire Dio nella compagnia di cui lopriegaua, e

della quale peraltro conoſceuaſi indegno; egli, co

me ſperaua, che a ciò la Diuina miſericordia, e la

di lui corteſia lo ammetteſſe; così haurebbe fatte

fino all'eſtremo della ſua vita doglianze graui,che

ſi foſſe laſciata perdere vna pecorella, checercaua

la Greggia;vn huomo, che ſollecitauala ſua ſalute;

va'Infermo,che ricorreua al ſuo medico;edvnPe

nitente, che altro non bramaua,che il luogo delle

pene, e quello delle Indulgenze. Richerio all'ho

ravedendolo contanta perſeueranza nel proponi

mento dichiarato, lo veſtì del Sagro Habito del

Patriarca San Benedetto; ed hauendolo oſſeruato

con particolar diligenza attendere di continuo al

le Diuine Lezzioni; eſtatico ſempre contemplare

le coſe celeſti, ed egregio ſeguace della Regolar

diſciplina, con profetico ſpirito diſſe à ſuoi Mona

ci, che Oderiſio haurebbe dato splendore così è

quel Sagro Monte, come al ſuo Santo linſtituto,

e che farebbe ſtato vna ſoda colonna della Chieſa

Vniuerſale, come per Diuina riuelazione conoſce

ua, che haurebbe gouernato quello ſteſſoMona

ſtero dou'era entrato per riceuer le leggi. Nicolò

Secondo Sommo Pontefice hauendo conſiderato

la di lui Virtù nello Stato Monaſtico, e conoſcen- .

do la ſantità della ſua vita della quale ſi era ſparſa

così gran fama, lo creò Diacono Cardinale, dan
do
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ido più di luſtrore alla porpora con quel ſoggetto:

che à queſto, ſplendore, con quella dignità si ſubli

me. Succeduto è Nicolò Secondo, Vittore Terzo

nel Soglio di Pietro, e radunata vina quantità di

Cardinali,e di Veſcoui in Monte Caſſino per affa

ri della Chieſa Vniuerſale: eſſendo morto l'Abba

te, egli fatta vina eſortazione à i Monaci,ch'eleg

geſſero per loro Superiore, vino che da tutti foſſe

º" non ſolo per miglior, mà per ottimo è

ſoſtener quella carrica: eſſi per accreditar ſe mede

ſimi dinanzi advn conſeſſo si degno, eleſſero per

Abbate di quel luogo è viua, e concorde voceOde

riſio. Mà queſti all'auuiſo che n'hebbe, diuenuto

carrico più di roſſori nel volto, che nella Porpora,

piangendo dirottamente ſupplicò il Pontefice, che

nonvoleſſe permettere, ch'egli ſi poneſſe à riſchia

di perder l'anima, conſiderando ciò che ſi richiede:

uaà ſoſtener degnamente le parti divn Abbate di

Monte Caſſino, il quale per tutto doue ſi ftende

ua il nome Chriſtiano, hauea sì gran parte. Che,

non faceua poco ſe poteſſe penſare a miſura de

ſuoi oblighi per la propria ſalute, che non voleua,

obligarſià render conto al Supremo, ed altiſſimo

Tribunal dell'altrui. Che gli Elettori i quali erano

ſuoi fratelli, doueuano eſſere ſtimati per ſuoi ne

mici già che lo poneuano intanti ſcrupoli, e ch'egli

conoſcendoſi infimo à tutti, non poteua, ne (per

-
Aa . quan
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'quanto haucſſe libertà di arbitrare voleua accet.

tarquella carrica: Onde il Pontefice, il quale haue

aua dati applauſi alla elezzione dei Monaci, pian

gendoancor egli per tenerezza di vedere vna Bon

tà ſi perfetta; doppo di hauerlo conſolato con le

più paterne, e più amoroſe ragioni, vedendoch'egli

ſtaua fermo è rifiutare quel poſto in cui lo Spirito

Santo per l'altrui ſcrutinio l'hauea chiamato,l'obli

gò ad accettare il titolo di Abbate, ed è diſimpe

gnarſi dagli oblighi, che ſeco quell'officio portaua,

nel'haurebbe ottenuto, ſe alle perſuaſioni non ha

ueſſe aggionta l'autorità Pontificia. Così vsò Ode

riſio tant'arte nel rifiutare vna dignità all'hora ſi

celebre, quanta induſtria altri ponerebbe perotte

nerla; ed in lui ſi viddevn eſempio dii
perfezzione, giache il primo poſto deſiderato da

gli Apoſtoli, fù da lui diſpreggiato. Acquiſtò egli

perciò tanto credito, ed era tenuta la ſua Santità in

tal concetto, che eſſendoſi per la morte di Vittore

Terzo radunato l'Eccleſiaſtico Corpo per far la

clezzione del Succeſſore;Oderiſio, con dimoſtrare

inclinazione al merito di Ottone, il quale fà poi

chiamato Vrbano. Secondo, fà prontamente da

tutti eletto Papa: vedendoſi chiaramente, ch'era.

tale la ſtima, che di lui faceua tutta la Chieſa, che,

per conoſcere la volontà dello Spirito Santo, che a

tal'effetto inuocauaſi, nella faccia di Oderiſio, co

-- ºC.
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mein vino ſpecchio ne vedeuano tutta, ed il riflef

ſo,e la immagine. Hauendopreſo il poſſeſſo della

Badia, diedeſi tutto alla oſſeruanza Regolare;ſi che

quel gran Monaſtero, per le ſue direzzioni, eſſen

done ſtata diſcacciata ogni ombra di colpa, diuen

nepuriſſimo, come doppo il bando degli Angioli

ottenebrati, dimoſtroſſi l'Empireo. Quando heb

be riſtorato il culto Diuino, diedeſi totalmente a

coltiuare gli atti della Carità verſo il Proſſimo Edi

ficò da fondamentivna infermaria, con tanta ma

gnificenza, che per goder di quel luogo, potea ſti

marſi come fortuna la Infermità, che da altrisì hà

per diſgrazia;e fecevn Oſpizio per i foraſtieri, che

in gran numero viſitatan quel Sagro luogo, che

coloro i quali vi arriuauano, doppo di hauereri

ſtorata l'anima nella Chieſa, tutte le conſolazioni

del corpo ritrouauano in quel Palagio Edificò egli

trà molti Tempij, quello dedicato a Santo Andrea

Apoſtolo, di cui dimoſtrauaſidiuotiſſimo: eſſendo

à quel Santo Apoſtolo vguale nel genio: mentre,

tutti due furono Amantiſuiſceratiſſimi della Cro

ce. Eſſendoſi per diabolico inganno precipitato

vno de ſuoi Religioſi di notte, ed attribuendo ſia

ſuoi Monaciil delitto della di lui morte, Oderiſio

non potendo tollerate, che à coloro, che viucuano

come gli Angioli, i difetti ſi attribuiſſero dei Spiri

titentatori, eccnoſcendo per Disina riuelazione,

Aa a eſſe
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eſſere queſti innocenti, fi portò al luogo, doueſta

ma il cadauero, e li comandò che narraſſe tutto,

ciò ch'era ſeguito nella ſua morte. Riſpoſe all'hora

il defonto, ripigliando lo ſpirito per parlar, non.

per viuere; e fatto ſtorico di ſe ſteſſo, doppo diha

uere con ammirazione de Circoſtanti narrato

l'auuenimento, benedetto da Oderiſio, tornò alla

ſua quiete, facendo vedere, che il ſuo Abbate, e

Lucifero haueuano oppoſti i coſtumi, perche que

ſto lo haucua indotto a precipitare all'abbiſſo, ed

Oderiſio col ſegno della Croce l'hauea mandato

nel Cielo. Era di tanta venerazione appreſſo è

Prencipi, che queſti così dei loro Stati lo fecero

Padrone, come delle loro perſone: onde Gentile,

figliuolo del Conte Balduino lidonò il Monaſte

ro di Santa Maria in Luco, la Chieſa di San Ni

colò nella Valle di Sora, quella di San Stefano in.

Riouiuo, quella di Santa Reſtituta, e di Santa

MariainCollelungo e ſe Chriſtofondòvna Chie

ſa col ſuo ſangue, e con le ſue piaghe, Oderiſione

dificò molte con la ſua vita. Morino Conte di Ve

nafro li donò il Caſtello di Acquafondata;prote

ſtandoſi di eſſere ſchiauo della Sua Santità, come

le ſomiglianze dei Mori eſprimeuanel nome.Ha

uendo ammonito Rinaldo Ridello, perche ritor

naſſe il Caſtello di Fratta al ſuo Monaſtero, che a

baucua à forza d'armi occupato,sise"
cºl -
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Tempio, ſordo alle ſue perſuaſioni lo ſcommunicò;

nè ciò baſtando,chiamò Adenolfo Conte di Aqui

no perche con le ſue Genti ricuperaſſe ciò ch'era di

ragion della Chieſa; ilConte vi accorſe, e quan

tunque nã haueſſe il numero delle Truppe vguale

al biſogno, pure riportò ſegnalata vittoria contro

l'eſercito di Rinaldo, e preſe per forza l'occupato:

Caſtello:hauendo riferito,ehetrà le ſue ſquadre ſi

eravedutovn Monaco far l'wfficio di Capitano, e

ch'alla di lui direzzione doueuaſi la gloria diquel

l'acquiſto. Così Oderiſio dimoſtrò, che ſenz'armi

ſapeua vinceree col ſegno della Croce ſapeatrion

fare. A lui Riccardo dell'Aquila donò la Chieſa di

Santa Maria in Ambriſe, di San Maurizio in.

Monte,ed altri luoghi, con tutte le Caſe, Poderi, e

Molini potendo vantarſi di hauer dato à quel Mo

naſtero lo ſplendore della Santità, e quello delle
ricchezze. Hebbe da Pandolfo di Preſenzano i

Caſtelli di Mirtola, di Bantra, e di San Saluadore

in Cucurazzo, Da Rodolfo Conte di Boiano il Ca

ſtello di Santa Croce nelle pertinenze d'Iſernia. Da

Pietro della Rouere, tutte le ricchezze di San Gio

uanni in Campo, e di Cepperano. Da Rinaldo,

Conte di Pontecuruo il Mionaſtero di San Paolo.

nella forcſta. Da Lando Duca di Gaeta tutte le

richezze ch'egli haueua, così di Città, come diCa

ſtelli, e Ville, che da lui nel medeſimoº" ſi

Pol
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poſsiedeuane.Da Adelgrima figliuola del Prenci

pe di Capua i Caſtelli di Auricola, di Foſſacieca,

di Camerata, e di Pireto; e da molti altri ottenne,

tanti Stati, e tante Ricchezze, che fece diuenire,

ricchiſſima la Religioſa, e clauſtral Pouertà. Nel

ſuo tempo ſeguì la ſpeditione di Goffredo, e di Bal.

duino per la ricuperatione di Terra Santa; cdheb

be Oderiſio in quella vnione tanta parte non ſolo

nell'eſortare i Prencipi ad vn opera così Santa;

nel contribuire generoſamente alle ſpeſe, nell'ani

mare Pietro Romito,non meno adintraprendere,

che è proſeguire vna impreſa di tanta gloria: mà di

più vi mandò vn ſuo fratello, il quale fà vno dei

Gherardi tanto famoſi per le Iſtorie dell'Arciue

ſcouo di Tiro, e per lo Poema di Torquato Taſſo;

volendo che la ſua gran Caſa foſſe partecipe di

-quella guerra, così per la profuſione dell'oro, co

me per lo ſpargimento del ſangue: ond'è che in va

Sepolcro, che ſeruì di culla alla Vita, ſi piantaro

nole Palme de Sangri, per hauer ſempre è ripullu

lare, nè porranno le lor glorie temere la morte,

quando in quella Tcmbas impreſſero, doue sim

parò non à morir, mà à riſorgere. Fece Oderiſio

dedicare da Benedetto Veſcouo di Terracina la

Chieſa di San Stefano; raddoppiando con le pie

tre, che feruirono a quell'edificio, al Santo Proto- .

martire i famoſi trionfi, e dimoſtrando, che à quel

TI -
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ricantato Leuita, fu ſempre fatale l'hauer le pietre

per miniſtre è delle ſue pene, o de ſuoi Trofei.

Egli ritrouò i Corpi dei Beati Paolino, ed Agoſti

no, che furono Monaci del ſuo grande Ordine; e

dal nome che portaremo appreſero ad imitare

Agoſtino d'Ippona, che potè aſſodarepiù Roma

con la ſua penna di quello che Annibale crollare la

faceſſe con la ſua ſpada; e Paolino di Nola, il qua

le per dare ad altri la libertà vendèſe medeſimo;

raccogliendo più trionfi da prigionero, che altri

non ne sà raccoglier da trionfante. Fece Oderiſio

vna feſta così celebre per la inuenzione di quelle

Sante Reliquie, ch'emolarono i dilor corpi la Bea

titudine, che godono le loro anime, e fece riporre

è Beati Depoſiti nella Chieſa di Santo Andrea, ſi

che à quel Santo Apoſtolo, il quale fa sì grande

Amator della Croce, volle accoppiare quei Con

feſſori, i quali ſi ſtrinſero in lega coi patimenti,Qt

tene da Berardo Cote de Marſi, e di siero della ſua

Caſa la Chieſa di San Martino preſſò al Lago fuci

no; facendo che la diuozione de ſuoi, concorreſſe

con la Virtù di quel Santo, con tal vantaggio, che

ſe la Virtù di Martino diede la metà del ſuo man

- tello advn Miſerabile, la diuozione de Sangripre

ſentaſſe al Santo, non ſolo la metà, mà tutto il

loro hauere per ricompenſa. Dalla di lui mano pre

ſe l'habitoCedro Viſconte del Prencipeº" ;

- - - ſtil
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ſtillando nell'animo di quel tenero Religioſo tans

to di Virtù, che conformandoſi al proprio nome,

come il Cedro hà vigore di ſchernire il tempo, ed

eſſerpiata Immortale,così egli mò temeſſe delle pe.

nitenze, e ſi rendeſſe immortal nella gloria:dando,

e col nome, e con leopre ſoauiſſime le fraganze.

Viſſe più di tre luſtrii" molto più Cardina

le; e ſe bene laſciò memorie degniſſime a molti ſe

coli di quello ch'egli oprò durante il tempo delle

due dignità; pi glorioſe però, e più dureuoli furo

no quelle, che laſciò della famoſa ſua Vita, e della .

Santità celebre de ſuoi fatti, perche queſte ſaran

no ſempre con la Eternità inuiſcerate. Finalmente

morì a due di Settembre nell'anno mille cento e

cinque; morendo nel principio dell'autunno per

dichiarare, con quel tempo il Cielo, che non erano

terminati i frutti della ſua gloria con la morte, ma

che cominciauano nuouamente à fruttificare. Fù

ſepolto in Monte Caſſino;gloridoſi del corpo del

ſuo satiſſimo Patriarca,e di quello del ſuo perfettiſ

ſimo Religioſo; e ſe Benedetto vidde la luce del

Mondo col proprio canto, Oderiſio vidde quella

del Cielo trà gli applauſi dei cantori celeſti. Nello

ſteſſo giorno anniuerſariamente ſi celebra da ſuoi

Religioſi il ſuo Beatopaſſagggio: e ſe è due di Set.

tembre fù incenerito il Tempio di Diana in Efeſo,

fatta preda dell'ambizione di Eroſiſtrato quella

Dca,
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Dea, che nelle caccie chiamaſi Predatrice; nello

ſteſſo giorno il merito edificò vn Tempio immor.

tale, ed eterno alla ſua gran fama, e ſotto dilui il

ſeguente elogio era ſcritto,

Diuo 6deriſio de Sangro, Oderiſi guarti Sangrorum,

(& Marſorum Dominifilio, Diacono Cardi

nali, 3 Montis Caſſini Abbati.

Elogium. -

-

--

Illuſtriorem qui requirit ortum i

Huic apponatº viſum Imagini:

Oderiſium etenim refert,

gui

tºt auitam Sangro um nobilitatem redderet clariora

Sanctitatis radios, ſtirpi fulgoribus addidit,

Pracurſoris Precurſore in ſanctitate forſitàn dicerem

Quando puer magnus coram Domino apparuit:

e Aſt

Ci ſemper medu magnus iſte, ſed maximus videretur

Nunquàn viſus eſt Puer. ,

Mendacia fugit, dum vixit

In hoc tantum mendax aſſeritur;

4guod virtutibus onusius, ſit aliquando mentitus

dºtate V2 . "

Vno, 3 eodem, ferè, Tempore ,

Oculis corporis Terram

Oculis mentis Calorum radios evtique ſalutauit.

Bb Lu

A

r



f

I 94 ---- - - - - --

Luſtrales tantum aque

«Alipſo, non pſius culpam, narrant ablaºrº:
Attºriº -

Secundi Baptiſmatis Pgnitentia

vix potuit in ipſo offendere diluendum

virtutes omnes adſummum suette,

Augmentum tamèn cu Oderiſi atateprobarunt.

ommem reſpuit ſcientiam,

gua mundi eſſet non Dei;

Et Deoadeundem erectum ſuºn animi non imbueret.

Thomas olim Aquinas

vi poter adſirui poſſet e Angelicus
Caſinum Montem, vi quideſſet Deusſeiret, excoluit:

verùm Oderiſius

In codem adonte, e diſcipulus factus e inºla

Etiam Monachis quid ſet Peºsºſtendº

Diui Benedicti habitum

Al Abbate Richerio

supplicibus votis -

Et Perſeuerastia virili pluſquam obtinuit;

vi ergà Deum

Illuſtre abiu Amoris illuſtri habitu paritèr conſeruaret.

itarvi in ipſo Caſino Penitentian amplexus;

vt claustra illa

gua innocenti ſanguinº peſºſº quandàn videbantur

odriſi flagra timerent

Ipſos ritibus quatrentº:

- --- Eiuſº
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Eiuſdengue effuſione ſanguinis erundarent s

Micherins -

Dum in 7 yrone ſanctitatis admiratus et magiſteria

Ipſum ex tùne in AMonaſteri Abbatem inauguratus

Et Monachis adſcripſi, e Sanctis.

Ita oderiſius

pro habituſacro ſuſcepto, donum reddidit Prophetia.

7Nicolaus deindè Secundus -

Oderiſium inter Cardinales Diaconosretulit;

p e Benedictifilio

Purpuram redderet Benedictam ;

Et nigra veſte,ſi non albo lapillo

Signari poſe Eccleſia felicitatem edocuit.

Communi8lettorum ſuffragio

Pontifice, gr Cardinalibus cordm

Caſsini e Montis Uniuerſalis Abbas preficitur

In uslius tamèn Praf ctura

Sortem non cecidiſſe creditur, ſed efferri.

Verùn dignitatem hanc

42uemadnodum ore,reluctanti animo,reſpui et ,

7Viſ Pontificis pracibus, gi preceptis

eſſet obedire coactus.

Primas Sedes

(Raro Humilitatis exemplo)

42uas Ambitio Hominum, etiam Apoſtolorum,

- optauit enixè

Vnus repulit, gri" Oderiſius.

IB
2. Vr

a -

a -
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- velani Secundi electionem º,

suisſuaſionibus perfecit, 3 adimplenit:

Et Spiritus Sancti Votis,ſuppetias

suffragio, gr ratione compoſit

Nullus nigrum calculum proieci in Vrnans

guando celeſtis aſenſus

suo in vultu, 3 manibus indiciaprodchantur.

eAEgrotorum valetudini conſulens

Nobilem pro Infirmislocum èfundamentis erexit;

Vende agritudo meta locarequirens

protinàs exularet .

vaiiiſsime molis Hoſpitibus

Ad charitatis Elogium

contubernium illuſtre perfecit ;

vtrobuſtos redderet quos exciperet debiles.

Templa Diuorum cultui plurima edificauit

Inter qua

Illudculmen tenet, (3 Apicem,

guod Andrea Apoſtolo extraxi

Nihilenìm intimiùs ſuo vnquam inhaſeratcordi,
guam vt Crucem, 3 Crucis Amatores extolleret.

e Monachus quidam - - -

cum preceps Demoni fraudibus objſet :

è aliene mortis ſuſpicio ,

Zeligioſisſuts conceptumſanctitatis adimeret,
Delictum quod ſuts Nº occultauerat vmbris

vi cadauer ipſum parfueret
obe-

l
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obedienti e virtute compellit.

Celerius quam ab Oderiſio,

ab extinctoprolata ſunt Verba;

Ct diaboli dolumexponeret:

guodquè

Monachis imputatum erat adculpam,

Ipſius opera, ſucceſsitad Gloriam.

Senſt Lucifer a ſuamet arte depreſſum

Cum precipitio quod ſuaſerat Monache

Suppedaneum adceli introitum preſtitiſct:

Printipum numerus,

Cum ad ipſum vndequaquè conſiueret,

Eccleſiarum,Caſtrorum Cºrbium, Pagorum donaria

Oderiſi pedibus offerelat - -

» Etipſe

Pei Gloria, 3 Hominum deditusſanctitati

Illum ditauit honoribus,

Fos Cirtutibus imbuebat.

Vt Christi ſepulchrum

º manibus eriperet Infidelium

Secºndi promouit expeditionem Vrbani3

Petrum & remiiam inſtituit,

Gothfridum Ducem admonuit,

legiones propriis ſumptibus aluit,

ºt Palme, quas Chriſti 8xercitus Solynis meſuit

Oderiſi lachrymis irrigata

ºiºſdem induſtria, georationibus redderentur.

-- -, ghe- - i

a
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Gherardum fratrem Sangrorum Principem

Militia Fidelium adſcripſit;

Vt vitam ſai exquirerent in ſepulchro;

&t indè propri ſanguinis Nobilitas viueret,

tºndè Omnium Vita ſurrexit.

Diuo ProtomartyriTemplum extruxit

t't ſeedificationis hominem eſſe probaret

&t Stephanum olim lapidibus obrutum

Lapideo edificio pariter reddidit decoratum.

Cedrum Riccardi Vicecomitem

Saero induit habitu;

vt cedro digna, nedùnloqueretur, ſedfaceret.

Legationibus tande ab Imperatoribus acceptis,g datis

è viuls menſe Septembri ereptus - -

Angelorum turmis inhaſt;

dC

In ipſius obitu

º Sanctitasfelicitèr Autumnauit.

v- . D. Ioanna de Sangro

's. moribus illius imbuta

obitu itidem Autumnum explenit;

vt Sangrorum fructus

Ipſam Annipartem

principio, gr fine concluderent. -

Nel quarto medaglione era il Ritratto di Berar

do dei Conti di Marſi, e di Sangro, il quale circa

i medeſimi tempi hebbe fama di fortiſſimo Capi,

ta
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tano, di giuſtiſſimo Conſigliere, e di huomo di

ſingolare Pietà. Nelle guerre ſi vidde ſempre carri

co di Vittorie, nei conſegli fù ſempre tenuto per

compaſſo della Prudenza, e nella Pietà fù riuerito

come ottimo Criſtiano. La Fortezza l'hebbe per

ſua colonna.La Prudenza lo conobbe per ſuo ſpec

chio; e la Pietà, in tutte le congionture, lo ſtimò

per ſuo Promotore. Del ſuo valore ne fà fede vna

famoſa vittoria, che riportò con pochi de ſuoi,

contro innumerabilitruppe,nelle campagne diCa

pua; dou'egli ſolo ſoſtenne l'empito della guerra, e,

rintuzzò l'orgoglio degli Auuerſari. Della Pru

denza può ſervirne per argomento il conſeglio,

ch'egli diede al Duca Roberto, all'hora, che ritro

uandoſi è guereggiare contro l'Imperadore di Co

ſtantinopoli, ed eſſendo in perſona nella Grecia

l'eſortò a non cimentare la ſua vita in quelle perico

loſe giornate, perche ſe queſta haueſſe patito, ha

uerebbero nello ſteſſo tempo corſo gran riſchio

non pure le ſue ſperanze, ma quelle de ſuoi ſeguaci:

oltre che rappreſentò i moti d'Italia eſſere in tale

ſtato, che in niſſun modo egli douca tenerſi dalle

ſue contrade lontano: e ciò fà à quel Duca di tal

profitto, che potè aſpirare al poſſeſſo intiero del

Regno: onde più volte era ſolito di dire, che egli

ſoſtenea la corona: ma il conſeglio di Berardo di

Sangro l'haucua meſſa sù le ſue tempie. E dellaſua-- -- --- - - - -- -

- -, pic
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pietà può darne dimoſtrazione, il donatiuoch'egli

fece à Monte Caſino del Caſtello di Ruiſciuolo, e

della Chieſa di Santa Maria in Valle, dicendola,

Cronica nel libro terzo:Berardus etiam Comes filius

Berardi Marſorum Comitts eo tempore obtulit Beato

Penedicto Monasterium Sancta Maria in Valle

Porclanenſi, 3 Caſtellum Roſcolum, cum pertinentiis

ſuis. Ma ſopra tutto il ſuo coraggio fu grande nel

la Impreſa del Duca Roberto, quando eſſendo da

Enrico Imperadore aſſediato il Pontefice nel Ca

ſtel di Santo Angelo in Roma, egli vi ſi portò con

l'eſercito in compagnia di Berardo, ed impoſſeſſa

toſi di Ciuita Caſtellana portò ſoccorſo al Ponte

fice aſſediato, e nello ſteſſo tempo fece, ch'egligo

deſſe la libertà conducendolo ſeco al Monaſtero di

Monte Caſſino, doue da tutti della ſua Caſa fà ri

uerito; douendo la Sede Apoſtolica riconoſcere,

dalla forza di Berardo la conſeruazione del Suo Pa

ſtore, e tutta la Chriſtianiata il decoro del ſuo Ve

ſcouo Vniuerſale. E ſotto di lui leggeuaſi.

zerardo de Sangro Berardi A4arſorum, g Sangro

rum Comitis filio, Fortitudinis, Prudentia, 3

C'urtatis Alumno.

&logium. -

e An Fortitudinis, an Prudenti e, an Pietatis

Zerardus Marſorum Comes .

fi
--
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filius aſſerature adhùc dubium;

-- - - - guitalem ſe prahuit - - -

Ci vnaqueque ipſarum eundem genuiſſe pretenderet:

- Plurina Bella cumgeſeriti -

Fortitudinis genitum

Tubarum ſonitus terribilis edocet;

--- - - 9uem -

nèe eneruatum vnquam, nèe debilem

nèe pralis laſſum, nèefeſſam laboribus

Pertinaciſſima pugne reddere valuerunt.

guodipſum Fortitudo genuerit

2ellum propè capuam geſtum animis imprimati
- . Vbi - - -

Suprà militespugnault,

Vltra Ciºtoriam vicit

Citrà meritum ſemper laudes obtinuità

Talis fuit;

t't Inimici ſi vellent emulari, adhùc non poſſent

Populosad venerationem compulerit, ſi adhile nolenti

Vt Berardus acerrimus Miles euaderet

2Non expectauit etas intempeſtiua, ſed vidit;

C'tquè ferox eſſet adpugnam -

2Von deſperatio(vt moris eſt)fecit, ſed animus.
º Prudentia -

Suum tantùmfilium fuiſſe probauit ;

Cum àſuorum probitate conſiliorum

Feliciſſimum ſempereuentum adepti ſint Principes

Quoa ſi Cc Fi

º
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Filius imago Patris adſtruitur:

Speculum Prudentia indigitat

Vt Imago Matris in eo

ideſi Berardus appareat ,

Ipſinedum ſimilis aſſerendus, ſed idem.

Cuniti

Zerardi conſilijs defendi,

Alienis periclitari omninò di dicerunt.

Virtutis huiuſcè filium

Ratio, Intellectus, Circumſpectio

Prudentia, Docilitas, Cautio,

Suum abſque legato habuerunt haredem:

Cum ad AAatertère Bona

2Nepotes, Natura iure,

7Non Voluntatis arbitrio ſuccedere videantur.

"Pietas

Diſſidentes inter ſe

Fortitudinem , gr Prudentiam de ipſius maternitate

leta conſpexit ;

Indè ſperans ipſam gaudere

Cnde ſuppetias ille ad controuerſiam afferunt:

Cun tertiaferèſemper duarum litibus gaudeat.
A C

Eò fatta eſt in lite ſecurior,

9uò

Nec fortitudo in Berardo Puero,

Nec prudentia conſpicipotuit

– - Aſt
-

-
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Pietatislatte enutritus

Abipſo etatis exordio

Nullius filius potuit dici quàn ſui

Hìnc

Ditiones amauit, 3 Castra,

non vi acquireret ſibi, ſed Deo

Decque ad Matris elogium, velredderet, vel donaret.

Gregorius Pontifex -

Suam à Berardo qui libertatem obtinuit

Pro Fortitudine Teſtis adducitur:

guodguè olim cum Petroficerat Angelus,

cum ab eius corpore ſoluerit catenas, grfregerit;

Hoc iſte cum Petri ſucceſſore itidem fecit

cum vincula mutauerit in coronam.

Tu - -

e Matres defilio diſputantes

dum audis;

Salomonis nè putes imitari iudicium

Cum diuidi Berardus haudpoſsit

9ui totum ſe

Fortitudini, Prudentia, gr Pietati deuo uit,

D.Ioannam de Sangro

Earumdem nedùm filiam confitere,ſedMatrem

Cuiusfortitudinem Abyſus vita

Cuius Prudentiam Populi euetti e

Caius Pietatem Deus coronatus

Cc 2, eAh
-
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Alſue ſuſpicione teſtantur.

ll quinto medaglione rappreſentaua il Ritratto

di Todino di Sangro dei Conti di Marſi, il quale,

eſſendoſi da fanciullo conſagrato a Dio nell'Ordi

ne di S.Benedetto, e nel Monaſtero di Monte Caſ.

ſino viſſe con tanta bontà, e con tanto ſapere, che

tràcoloro del ſuo tipo correua fama, che di lui non

Potea ritrouarſi ne migliore trà gli ottimi, ne più

dottotrà i ſaggi end'è che eſſendoſi portato a quel

Sagro Luogo Aleſſandro Secondo Sommo Ponte

fice, per conſagrar quella Chieſa, ammirando le

ſue rare virtù, per dar premio al merito; e mag

giore ſplendore alla Chieſa, lo dichiarò Cardinale,

viuendo in quella dignità per beneficio viniuerſal

della Chieſa, come prima nel ſuo habito era viſſu

to per gloria particolar di quel Monte. Queſta,

conſagrazione di quel famoſiſſimo Tempio, richia

mò dalle vicine, e dalle lontane Regioni numero

grande di Prencipi;edio trouo ciò che altri Autto

ri forſe non hanno oſſeruato, è per la copia delle

prerogatiue traſcurarono, che la Cronica de Caſº

ſinenſi dice Interfuere itaquè tanta tunc celebritati

Archiepiſcopi decem, Epiſcopi verò quadraginta qua

tuor: De Magnatibus autem Richardus Princeps Ca

puanus cum Fordano filio,g fratre Rainulpho Giſul

phus Princeps Salernitanus cufratribus ſuis, Landul

phus quoqi Principi Beneuentanus, gr Sergius Dax
- - Nea

–---
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Neapolitanus. E dandopoi la ragione, perche non

v'interuenne il Duca Roberto, afferma eſſerſi ri

trouato all'hora in Palermo all'aſſedio di quella,

Città: Nam Dux Robertus Panormum eo temporeop

pugnabat, ideoquetante ſolennitatitune intereſſe non

potuit. Onde volendo riſarcire la lontananza del

Duca Roberto, con la preſenza di Signori, poco

meno che vguali à quell'Altiſſimo Perſonaggio,

ſeguita che non fecero apparire quel diffetto, i

Conti di Marſi i quali in gran numero v'interuen

nero, ripigliando immediatamente: Sed, g Aar

forum Comitum, filiorumque eorum ingens frequentia.

Forum igitùr omnium ſumma deuottone, 3 ingenti

letttia maximo honore, 3 perpetua gloria dedicata eſt

eadem Beati Benedicti Baſilica, cum quinque e Altari

bus ſuis, ipſa die kalendarum Octobrium, Anno Incar

mattonis Diuna milleſimo ſeptuageſimo primo, Inditio

me nona die Sabbati. Da tutto ciò chiaramente ap

pare, in quale ſtima queſta gran Cafa ſi ritrouaſſe,

in quei tempi, e con quali Perſonaggi correſſe nel

la Grandezza, Todino fatto Cardinale conobbe

l'obligo cheiteneua di maggiormente riſplendere:

onde è nelle opre della Carità verſo di Dio, e ver

ſo del Proſſimo, ſi fece così perfetto, chehauendo

riceuuto gli applauſi perciò da tutti i Popoli in ter

ra, poſſiamo credere, che ne habbia nella ſua mor

teriocuute nel Cielo le lodi di tutti gli Arsi » e

Oti

- - -
--

-
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ſotto di queſto Ritratto legeuaſi.

Todino de Sangro Berardifilio Marſorum, gr San

grorum Domino, Sancte Romana Eccleſie Cardinali

- -- -- - - &logium.

Eafuit

Todini de Sangro Cirtus

adhùc in Infantia;

evt caeterorum Iuuentus

rverecundia rondequaque perfuſa ruberet;

(3 antequam in ſeipſo acciperet purpuram,

produceret ipſaminaliſs.

Adtale culmen Virtutum aſcendit

C't ad eius aſpectum

Superlatiua ipſa decreſcerent:

cum maior AAaximis,

TDottſimis Do&tior,

(9 melior optimis diceretur.

Aunc Probitats fulgorem

vtagnouit Diut Benedicti Religio

In caſino e Monteſus clauſtris incluſi

Suo nger alle Ordo clareſceret.

Eccleſiasticis initiatus Ordinibus

Ei prima ad td tonſura deſerunit

Vt Palmas victor ſemper tonderet auguſtis

- I m Oſtiariatus officio

Ità Templorum Foribus adstitit,

(Ct
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Vt Paradiſi Angelum videres in oſtijs;

hoc tamen diſcrimine,

2uod ignem in corde, non in manu detuleritº

Inter lectores adſcriptus;

Incertum

Lectorem, an librum adſtrueres:

Cum Sacrorum librorum Helluo videretur:

Et antiquum Ezechielem paruulus Propheta referree

Pluribuſque Lettoribus

Mirabilia materiam legendi preberet.

Efficacior nunquàm viſus eſt & corciſta,

2ui nedamore, ſed nutu

Demones fugando confixit.

guodque Daud, gr Christus fecerant manu

Oculorum Todinus authoritate compleuit,

Inter e Acholytos - -

Thura effudit eximia;

Orationes ſcilicet ſuas:

42uibus

Adcelos fragrantia aſcendit è Terris,

Orientalium Kegum imitatus obſequium,

dunº auro Sominica Templa ditault,

&t Thus abſque fumo liquamit,

cumſaperblamnunquam contraxerit.

Prophetarum; & Pauli a ſecretis effectus

dum Subdiaconatus officium geſſerat,

Vplorum, 3 ſeruauit,g legit epiſtolas:

ſic

-------

-
-

-

-- ---

-
- -



4 o 3

ſicquè inter luprema e infina,

Calites inter, 3 homines

evaluit stabilire commercia

zoiaconi dum eſt euectus ad nunera,

Quibuſcumque,ºuangelium,

Idest,bonum attulit nuncium;

Leuita diffus

gaia sanctorum in anguſti, leuamina preferitatº
- - Aft - - - - -

Dum Sacerdos efficitur

Deo de ſe ipſo vittimamfeeit.

Incruentum Todini nunquam diceres ſacrifici unº

guodlicèt abſque ſanguinis effuſione

lacrhymistamen peregerit; -

eo cruenttus ,

guo lachryma ſunt ſanguine puriores .

cardinalitiam purpuram ſuſcepit ab Alexandrº;

Vt huiuſcè Dignitatis fasigium

gr ſuſcipienti decorem,

e conferenti diadematis ornamenta tribuertt.

In Caſsino Monte -

e Maioris Templi conſecrationem

Alexander aggreſſus,

9uem ſecundum Tempus,

Sed virtus primum effecerat;

Sangrorum, Marſorumque Comitum interuenta

Aoberti Ducis abſentiam compenſauit.
Ca
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Calum eſſe Sangri Donium qui negat

iſtiuſmodiſtellas aſpiciat;

guarum vnaqueque

Sole eſt dicenda".

D.Ioanna de Sangro

Auitam modeſtiampurpura decorault. -

Eò Todino celebrior

guod abſquè Sacris Ordinibus - º

Eccleſiaſtica Virtute prefalſerit.

Seguitaua il ſeſto medaglione in cui ſi miraua.

il Ritratto di Balduino dei Conti di Marſi, e di

Sangro,il quale ſe bene fù celebre à ſuoi tempi nel

valore delle armi, la ſua maggior gloria riportò

dalla liberalità ch'egli ſi vidde vſare con la Chie

ſa, mentre alleuato, e nodrito trà le guerre, pure

diuenne così dell'Altiſſimo oſſequioſo, che donò è

lui,e per eſſo,è i Monaci di San Benedetto le Chie

ſe di Santo Vrbano, e di San Vittorino con vn.

gran lago, che à queſte era vicino, inſieme con la

Chieſa di Sant'Angelo, e con tutte le ragioni che

à lui ſpettauano dei vicini paeſi,dicendo la Cronica.

Zalduinus Comes filius Caeriſi Marſorum Comitis

fectt huic loco oblationem de Eccleſia Sancti Vrbani

in Comino, gr Sancti Vittorini in Vico albo , rvma

cum ipſo lacu; necmon de 8 ccleſia Sancti e Angeli in

Pratora,cum pertinentiis ſuis. E fù queſta ſua libera

lità così celebrata, che molti a ſua imitazione do

Dd ll3
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nauano, & offeriuano al Santo Patriarca Stati, e

ricchezze così conſiderabili, che poteua quel Mo

naſtero garreggiare con i Prencipati più poderoſi,

che in quel tempo foſſer nel Regno. Credeſi che

Balduino hauendo ſeguitate le parti del Duca Ro

berto contro l'Imperadore di Coſtantinopoli; ed

eſſendo ſtato vino de ſuoi famoſiſſimi Capitani,

nelle battaglie, ch'ilſudetto Duca fece, e nelle vit

torie che in gran numero riportò, bebbe gran par

te in tutti gli acquiſtiche citéne nel corſo di quelle

Guerre: eſſendo poi morto il Duca Roberto, cd il

ſuo corpo riportato dalla Grecia in Italia, ſi tiene,

che dal medeſimo Balduino foſſe fatto ſepellire in

Venoſa; adornando il ſuo ſepolcro di fiori eterni;

già che egli haueua coronata la ſua vita di Palme,

immortali Ondè che ritornatoſene Balduino a ſuoi

Stati, ſtanco di fare più acquiſti nella Terra, diedeſi

à procacciare quelli del Cielo; tanto più facilià

conſeguirſi, quanto che non ſi fanno col rapire à

forza le altrui ſoſtanze, ma col donare volontaria

mente le proprie ed hauendo egli veduto i magni

fici donatiui, che il Duca Roberto, e la moglie ſua

Sicelgaita haucuano fatto è quel gran Monaſtero,

concorrendo con l'animo, e con la potenza di quei

Regnanti, volle anch'egli fare a queſto Monaſtero

donatiuo diſue ricchezze, e ſotto del ſuo Ritratto

leggeuaſi. - - -

Bal
- ---
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2ialduino de Sangro, Sangrorum, (º s24arſorum

-- – - – Comitis fillo. T

&loginm.

Grecia ſimul, gr Italia

guanàm Ipſarum

De Balduino de Sangro

Maiora viderie, adhùc ſub hodielisef.

Illa, vtſaarum mendaciafabularum euertat,

Tota veritatibus inſita, adſtruit

2alduinum Roberto Duci

Totum contuliſſe robur,g famam.

S?uod ſi

Italia maritimam bello ſuperatam oram
Greciaquondam Crbibus cinxit,

A Balduino

ºrbibus Greciseuerſi -

Aaterialuciuum, non ouationum eſtreddita.
Snos

ºaturnum, louem, Martem, 7Neptunum Cyllenium

Cateroſiut Poesis pluſquam Hiſtoria filies 3

enſe medum vicit, ſedſºprauttingenio.

EA hic, Saturnus a ſaturitate da endus .

Cùm ſatur Vittori,pluſquamanni, stitºri

Latio - - -

glorioſius momen indidit, qndm Saturnus

cam ab hoc huiuſmodi momen aceeperit

Dd 2 42uod

-
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Quodin eius finibus latitanerit;

a Balduino

guod Latio dilatauerit ora,

Ipſiquè finitimas Regiones adiunxerit.

Iuppiter vocandus

guihominibus iuuamen ſemperexhibuit ;

Non ex ope natus

Sedqui ceteris open intulit:

Ac vt illeTitanibus,

Siciſte gracis metuendus apparuit.

2Non à Curetibus, ſed à Chyrone diceres educatum,

dum non ad Pafioritiam artem,

Sedad Ballicam viſuseſi, veledoctus, vel natus

- eMartiſimilem non negabis -

9gem plurium Bellorum, non vnius tantum Belli

Preſidem ventraris. ---

Huic tamèn C'ulcanus Militi

Nunquam parauitinſidias

guod ſi idem ſunt C'ulcanus, grignis

Ignem ſuis in praliſs ministrum adhibuit

Dum ad Hostium terrorem

Zalduini militarisfuror iniecerit

Tridentem,ſi veluti Neptunus non erigit

Neptuno tamen Imperium abſtulit:

Cumipſinedum militauerit mare,ſed ether.

2Neptunus verò dici non potuit;

Dum enim talis dictus, ſtà nubendo- - - - -- -

-

- -

28al
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Zalduinas nulli nupſit,cum vxoré nò habuerita quale,

ipſamque non abſconderit Mater,

- nè à fideli Patre deuoraretur:

Cis à Patre nò mortis,ſed Victoriari modi, exhauſerit.

- - litteras dum Populis prodidit -

Cyllenij eſt nomen adeptus;

Poſtquam omnem vigilantian

(qua e Argo e toculorum multiplicitate conſimili, )

propria vigilantia vicerit -

& oculata celeritateprotinus excecaueriti

Nuntii partesfeliciſſimè geſit,

Dum Belli, 3 Pacis Author eſt viſus.

-- Inuidiam adOrcum, -

Si non Prometheum Caucaſo religauit.

Turcarum Imperium -- -

Chriſtianus e Miles inuaſus

Roberti Ducatum

euerſa luna, redegit in ſolem.

Grecos Tryumphorum palmites

Italica fide, gr ſtrenuitate decerpſit.

Ducem eundem

diuum qui fuerat ſequtus, non reliquit extinctum;

- - cum corpus circundatum palmis - -

Cenuſino ſpulchro condideri:

C't 0iuitas illa

gea Flacci fuerat quonda laureatis Natalibus celebri

laureato paritèrſepulcro gauderet.

Plu
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Plures Diuo Benedicto donault Eccleſias

- guas

Caſiris, Villis, gr Pagis rara liberalitate ditault.

- - Monaſtica Paupertati - -

epes prabens, 3 ſolium

guibus lunonem

Tpiuitiarum vtpotè Numen obrueret.

D. Ioanna de Sangro

2uam

Planetarijs inclinationibus feminam

credidit Orbis

Angelicisſuaſionibus pluſquam Virilis apparuit:

Et dum Mundi mihil optauit,

Omnia qua a mundo acceperat

reddidit Deo.

Rappreſentauaſi nel ſettimo Medaglione il Ri.

tratto di Ponzio figliuolo di Alone Conte de Mar

ſi, il quale chiamando vn giorno tutti i Signori del

ſuo Nobiliſſimo Parentado; in preſenza di eſſi per

fare l'atto, e più glorioſo, e più valido, rinunziò

tutto quello che poſſedeua nel gran Contado di

Marſi, appartenente à Sant'Angelo di Barreggio;
-A - - E 5º »

à beneficio del Monaſtero di Monte Caſſino: am
- º a - - -

mirando tutti gli altri del ſuo Caſato, non meno

la ſua liberalità, che la ſua diuozione, regiſtrandolo

la Cronica ſudetta per fatto da generarmarauiglia:

Pontius Allons filius Comes AAarſicanus vma cum

- Be
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zerardo fili, coram Marſori, Comitibus renunciauerut

omnibus, que dadun ex iure Sancti Angeli de Barregio

poſsederant in Territorio Marſicano, Edhauendo è

ciò indotto col proprio eſempio il figliuolo, ci dà

vn chiaro argomento, che fù la diluidiuozion così

grande, che la doue gli altri ſtudiano di arricchire

i figliuoli, per far che godano nella Poſterità tutti i

lorcommodi;egli volle che il figliuolo iſteſſo ſi ſpoſi

ſiedeſſe di molte ricchezze per darle a Dio; ritro

uando vn modo diſuſato per conſeruare nella caſa.

ſua le ricchezze: mentre eſſendoſi la Diuina parola.

impegnata, di dar larghiſſima ricompenſa a chioſ

ſequioſo ſe le dimoſtra co i donatiui; Ponzio ha

uendo più di fede à Dio, che alla propria induſtria,

edà quella de ſuoi Poſteri, non ſolo l'aſſicurò dicon.

ſeruare nel Patrimonio lor le ricchezze, ma di ha

uerle moltiplicate. Da queſto Ponzio ſi crede, che

foſſe diſegnato l'edificio di vna Terra celebre, che

Caſtel di Sangro, fino a noſtri giorni ſi chiama per

che eſſendo egli Signore(come dalla citata donazio

ue ſi vede)dei Territori bagnati dal fiume Sangro,

quiuidiſegnar volle il nuouo edificio, douehaucua

l'antica ſua Signoria, mutando il nome di Barreg

gio in quello di Sangro: Hoc item tempore cum ad

4Aonaſterium Sancti Angeli iuxta fuuium Sangrum,

quod2arregium diciturperueniſſet. Quel Caſtello iui

edificato fà cagione che laſciato poi il nome decon

il.
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ti di Marſi i ſuoi Poſteri, ſi chiamaſſer Signori di

Sangro; il che credeſi eſſer auuenuto, è per l'opra.

ch'era famoſa, è per qualche impreſa iui ſeguita ol

tre che fù coſtume degli Antichi renderſi celebri

per l'edificio di qualche luogo, del quale vollero la

denominazione, ed il luogo ſteſſo per dimoſtrar

gratitudine conſeruò il cognome di coloro da quali

l'eſſere riconobbe, come Romulo, che hauendo da

toà Roma l'eſſere, queſta nella propria voce volle

ſempre conſeruare nell'auuenire il glorioſo ſuo no

me. Spiegauanſi gli eccelſi fatti di Ponzio colſe

guente Elogio.

Pontio e Allonis filio Sangrorum, gr Marſorum

- - Comiti.

Elogium.

7Nouum ditiones poſsidendi modum

Pontius de Sangro e Marſorum Comes edocuit;

Kelinquendo ſcilicet quod poſſederat.

Impar dominium Animo,

cum eſſet ab illo neglectum,

Pontium ſimilem fecit Apoſtols;

Dum nihil ſibi relinquens ex ſuis

Omnia potuit poſsidere pro alijs:

Diuitijs afferens expaupertate ſuppetias.

Mundanatùnc eius conſilio verè fatta ſunt munda;

Cum Deo, (3 Diuis oblata

- - - - Cla



Clariora reddiderit, quan acciperet.
- q per

Talis fait

ºt eis que ipſe neglexerat

Deo ſublimiorcm redderet gratitudinem :

Airum quod Numini placuerit Altiſsimo

guod ipſialiquando diſplicuit:

Cum omnia ſemper ipſe reſpueret

42ue Deonouerat diſplicere.

Itenùnc

&t e Aurifamem impiam dicite

Diuini verbi eruditi Precones;

- 42uando Pontij exemplo

'pſum aurum in argumentum Pietatis educitur.

Cum omnium dignitatum capax eſce

2Vullius viſus est cupidus.

Auorum gloria moſcabatur illustris;

At illuſtrior factus eſt ſua:

. Cum illam ab alijs acceperit ;

I tam fecerit à ſe ipſo. ,

Itàmorum omninò lucem appetit,

-

,

-

Ae ſi nullam ex 7Natalibus traduxiſet.

Omnia ſibi, e ſuis eripuit

32i ad Dei, 3 Diui Beneditti pedes effun

42uod ſi agenis distributa ſubſtantia,

42uos epibus ſpoliatos,

Hosſummis ditatos meritisfaciunt,

felicius idem

: Ee

-

deret :

, i

Deo
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Deoditients exhibits eenſtuentar.

Nunquam redditas eſt liberalior,

guam cum omnia donanº

vltrà quod donaret non habutt.

sancti Angeli de Barregio Templum

Chriſto eresit, g dedit;

Vt ſua industria

Angelorumſolijs naſceretur
ggi Paiorum tugurijs olim exceptº, extiterat :

8à lgtior Agnus innocens viſus

guod à Patre preſepe,

Et à Pontro ſi conſequtus Eccleſiam .

Nouum ſibi Caſtrum

Propè sangri flamen edificani

- Cui de Sangro - -

& nomen impreſit, gr famanº -

Flaminis voce

eruditionem exhihens Poſteris

labentia, gr flauida eſſe ad inſtar aquarum

ea que fondantur in Terris -
- Hine

Sangrorum deincèps comites efferuntur

venidam itſos ditiones hatniſſe queſtº
Verùm - - -

perenni ſtabilitate fundatas aſtreretur

D. Ioanna de Sangre -

Pietatis emula Ponti -

Ip
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Ipſius ſanguinem faliciter illuſtranit ;

tºde

Cum pro Deo omnia contempſſet

Omnium a Deofacta eſt paritèr Domina.

L'ottauo medaglione rappreſentaua il Ritratto

di Leone Conte di Sangro, e di Marſi, il quale fù

vno de più celebri, e più famoſi che vantaſſe il

mondo è ſuoi tempi, così per la dottrina, come

per la ſantità. E tanto fù la ſua fama più grande ,

quanto che paſſato per tutte le ſtrade della Virtù

in tutte laſciò impreſſi i ſegni della Immortalità del

ſuo nome: mentre da fanciullo fù dotato di vnain

dole così nobile, e così perfetta, che parue hauerlo

fatto Iddio per gloria della Terra, e per oſtenta

mento del Cielo. Paſſato è diſprezzare il mondo,

che lo lodaua, dichiarò eſſer così nemico delle lo

di che li veniuano date,come era amico di meritar

le. Entrato nella Religione in Monte Caſſino, par

uc che in quel teatro di grandi huomini haueſſe fat

to conoſcere che ſapeua fa la parte di vn'Angiolo,

cuoprendo di habito nero la purità ch'è ſolamente

amica della bianchezza. Nouizio di quell'ordine ſi

fece vedere perfetto nonpur nel ſapere, ma nella oſ.

ſeruanza delle ſue regole, e non hauendoiui che ap

prendere di vantaggio potè inſegnare la perfezzio

ne con le ſue opre. Paſsò ad eſſere Bibliotecario di

quell'Athene Criſtiana, ed egli ſolo parea che foſ
- - - Ec 2. ſe
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ſe il compendio animato di tutta quella gran libre

ria. Fù dichiarato Decano di quel Monaſtero, e ciò

più in riguardo delle Virtù, che degli anni: cd eſ.

ſendo anguſto il campo della Religione à tanta,

Santità, ed à tanto ſapere, da Paſquale Secondo

Sommo Pontefice fu fatto Veſcouo di Oſtia, e Car

dinale della Chieſa Vuiuerſale; portandoſi nel Ve

ſcouado di maniera, che nel ſuo tempo fece, che né

vi foſſe abuſo da togliere, ne Virtù da introdurre,

ne ſuoi ſoggetti: e nel Sagro Collegio fà di tan

t'ammirazione è nei Conſegli,ò nella Innocenza,

che quando né foſſero i ſuoi Colleghi ſtati porpo

rati dalla dignità, tali ſi ſarebbero fatti, per loroſ,

ſore di non potere vgguagliarlo. A tutte queſte,

perfezzioni ſiaggionſe l'hauer egli ſcritti moltiſer

moni, ne quali tutte le dottrine più ſicure ſi appro

uano, e tutti ſi ſcuoprono i miſteri più ſublimi, e

più occulti. Scriſſe parimente i primi libri della Iſto

ria Caſſinenſe, i quali par che ſiano l'indice di qua

lunque Eccleſiaſtico Iſtorico, e come in eſſi dichia

raſi più eccellente del fauoloſo Mercurio nella elo

quenza,così meglio di quel Nume fallacesì far la

ſcorta ad ogni Scrittore, perche dal ſentiero della

Verita non habbia da trauuiare. Ed eſſendopaſſa

to per tutti i gradi non dubitò mai di caduta. Eſſen

do ſtato (peruerſità di quei tempi) fatto priggione

ſdalla tirannide di Arrigo Imperadore, il Sommo

- -- -- - - Pon
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l

Pontefice Paſquale, Leone hauendo impiegato tut

ta la ſua induſtria per far, ch'egli ſi liberaſſe,non ha

uendo potuto ottenerlo, perche quell'aſpide della

malizia, chiuſe l'orecchio è ſuoi innocenti incante

fimi: egli radunato il Popolo di Roma, e fatta loro

vna eruditiſſima concione lo induſſe à prenderle

armi, per la libertà del ſuo ſourano Paſtore. Quello

che non potè ottenere dal Prencipe l'hebbe da i

Sudditi non hauendo potuto farne capace vno del

la ragione ne fece molt:ciò che non li fà conceduto

dalle preghiere, l'ottenne la forza. Riduſſe ad eſſe

re innocente il tumulto, meriteuole la ſolleuazione,

e non più degna di biaſimi, ma di applauſi, ſeppe

rendere la violenza; Diede la libertà al Pontefice, il

Pontefice alla Chieſa,la Chieſa alla Gloria,e la Glo

ria à Popoli potendo queſti vantarſi,che ſo i Paſto

rida Dio furono inſtituiti per difeſa della lorºreg

gia, per eſſi la Greggia hauea ſaputo moſtrarſi non

pure difenditrice del ſuo Paſtore, ma haueua ſaputo

ancor liberarlo, ſciogliendo dai lacci colui, che il

tutto potealigare ed allacciando con paterne obli

gazioni quel Pòtefice, che per l'autorità ottenuta da

Chriſto, il tutto poteua ſciogliere. Mori ſantamen

te: ma ſe perdette la Vita, conſeruosſi la fama, già

che Pietro Diacono lo regiſtra per vino de più fa

moſi ed illuſtri perſonaggi, che habbia hauutiMon

te Caſſino. Si ſottoſcriſſe a queſto Ritratto il ſeguen
tc clogio. Leo

-

-
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Leoni de Sangro Marſorum, e Sangrorum Comiti,

Sacri ordinis Caſsinenſis Profeſſo, Epiſcopo Oſtienſi,

(3 S.R E. Cardinali.

- &logium.

Agnum in Leone

Et Leonem in Agno confiteatur

Quiſquis Leonis de Sangro illuſtrem videbit Imagine

guem enim Manſuetudo fecerat Agnum

Fortitudo Leonem vtiquè declarauit.

In Virtutum palestra

2Wunquam ipſum credas fuiſſe Tyronem

Cum ſemper e Magiſter

Ad probitatem ſuadendam euaſerit.

In Infantia

(ſialiquandohec et ſignabitur etas)

Infantis membra viſurus

( Agni ſcilicet)

Leonis fortitudinem, qua ad uellius pauet occurſanº,

Experientia contemplaturus accedas. -

“C'tas ommes

Quibuspatet ad Immortalitatem acceſus

Impreſas vndequaquè prodigiſs

reddidit, dum calcauit.

Mundi ſemper illecebras fugit,g laudes;

- Licet Mundi Delicium

cunctorum plauſibus lauda etur.

Lau
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Landes omnes reſpnens; 3

Cum non niſi laudanda perfecerit.

Hunc º

Vi Deus aſſuefaeeret Calis

–-
-

-

- - - - - - - - - -- -

Ad Diu Beneditti clauſtra, vel duxit, vel impulſe

ibiquè

Talia Nourtius adhèe

Virtutum expreſſis exempla;

rot nihil ipſe inueniret in claaſtris

Suo virtutum in animo, veteduceret, vel ſentiree
Cºnfalº e -

Aabitu nigro indutus

Nigredine perſonaram,

eAd e Angelorum latitiam protulit Puritatem.

librorum Cuſtosefficitur -

Aſti
ſi

Ribliotecharj ſimul,g Bibliotheca

officium resulit, 9 Dottrinass
- Ita ramèn

ve abſque libris

Fn ipſo Bibliothecam crederesambulantem.

guoa ſi Agnus viſus in Celo,

efferebat detera libram,

3Non vuum tantum iſte indicat, ſed innumerosi
ºv luod

- ſi librum, dun llle Agnus aperuit

Illicò factus eſt leo;

fnu
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Enuclearisiepluribus, nedin aperti i

pluſquam ſe Leonem ostendit.

In e Monasteri Decanum electus

TLVirtutum merito

quod annorum numero conſequi non valebat

obtinuit:

Cnus verò quia ipſi non ſoffecerat Orbis

ex Religione ad Dignitates aſſumptus

Et Meligionem , & Dignitatem vnicè decorauiti

Ideò verùm aſſumptus - - - - -

Vt illàc aſcenderet, quò noluerat.

- oſtienſis factus Epiſcopus,

Calorum oſtia ſimul

Ouibus ſuis aperuit, 3 Eccleſia:

Dum ipſe

Aſpirationem,tdeſt, ſuſpiria efflatus

Hoſtiam ſe Domino -

eAd ſalutem obtulit ſubditorum.

Cardinalium numero adſcriptus;

Purpuram dum accepit,

Bccleſiam Regia Chlamidepurpurauit. ,

cAſcenſionem hanc

Proximam ſe caſui nèdubite,

cum non viderisfeſtimatam.

2Vauticam legemſequtus

. Dum pergradus

ef ad Eccleſiam gubernandam enectus.

- Ser
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Sermonesplurinos ſcripſt:

fedeº priuſquam ſcriberet mana,

- ſeruauit operbus.

Celeſtis ſapienti e libram expoſuit

In quo nihil, niſi Puritas explicatur:

Ae Aagni Gregoriiſequtus exempla,

Dtuine Columba dittamtne

Synceritatem e Angelorum

Hominibuscopulaut

Prima Caſſinenſium fundamenta ieci Hiſtoria:

Infimatamen, vt fundamenta nè dicas

Cum medim

Vi erigeretur ad ſullimia

fecerit poteſtatem

ºrd his fundamentis ad ſublimia eresian, oſtenderle

- Pontificem carceribusadſtrictum

ab fſenrici imperatori, vinculisſ luit

Vt alter Angelus

Alterius Petri

Joluendo vincula probaretur

Tunc verè -

ditta esteloquentiaflexanimis

ºPopulum concitant ad arma;

& nouus Michael

- Pro Eccleſia tuenda;
l'adeſipro calo incolumi ſeruandopugnauiti

Petri Tiaconi elogianerai,
s . ff gr

i
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º

e Tanto Sacerdoti

Petrus itſe fanquam Diaconus adstiti,

vt eius laudes,8 nangelio

Diaconus fcilicet Euangeliſta referret.

B. Ioanna de Sangro

Ad perfettionis apicem per graduseuetta

vs Chriſtum a doloribas,g panis erperet

ſuo fixit in corde

g vincula ad dolores inuetta

Duplicauit ad gaudia -

Si vedeua nel nono medaglione il Ritratto di

Rinaldo Conte di Marſi, e di Sangro. Queſto è

quel Rinaldo, che dal Ciacconio nella vita d'inno

cenzio Terzo viene celebrato non ſolamente con le

lodi, ma con la marauiglia; mentre così nelle hu

mane,come nelle diuine lettere ſi conobbe tito eru

dito, che in quelle era chiamato il Plutarco del Re

gno di Napoli, ed in queſte il Nazianzeno d'Italia.

Queſta fama lo reſe venerabile appreſſo tutte le na

zioni, e fece, che da ſuoi Monaci foſſe eletto Abba

te, come quello che veniua più dal merito portato,

che dai loro voti; e da Innocenzio Secondo foſſe,

eletto Cardinale sù'l rifleſſo, che non poteuahaue

reil Sagro Collegio, huomodi maggior ſapere, ne

huomo di maggior coſtanza. A lui fù dato il titolo

di Santi Marcellino, e Pietro. Nè ſi crede che à caſo

foſſe à quel gran Perſonaggio toccato quel titolo,
EA a

-
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ma ſi tiene, che foſſe ſtata diſpoſizione diuina; per

che ſe quei due Santi furono l'eſempio della fortez

za ſotto Diocleitano, ed in Roma dinanzi al Giudi

ee Sereno ſi dichiararono sì coſtati,che quell'iniquo

quantunque haueſſe procurato con i modi più fieri

che poteſſe inuentare la barbarie, la di loro Apoſta

ſia dalla Fede, ed il culto oſſequioſo a ſuoi ldoli,con

tutto ciò eſſi non hauendo hauuto timore di ſue mi

naccie, ne hauendo ſtimato le ſue luſinghe, perluo.

ghi di delizie ſtimarono le prigioni, ſapendo che

in eſſe i Serui del Signore ci l'eſempio di Giuſeppe,

vi truouarono le fortune.Non furono ſpauétati da i

frantumi di vetro, che ſi diedero per letti alle loro

membra;conſiderádo che quel luogo loro toccaua,

perche à punto ſoura il Cielo criſtallino ſi ritroua.

l'empireo. Che non furono sbigottiti dall'eſſer co

ſtretti à viuere per molti giorni, ſenz'alcun cibo;

ſapendo che col digiuno del corpo, s'ingraſſa l'ani.

ma di ogni merito. Che non temeroſa delle ombre,

perche trà le tenebre campariſcono le Stelle più lu

minoſe; E che finalmente nulla perdettero, quan

dolorfù il capo reciſo, perche all'hora facendo

pompa di maggiorceruello, ſeppero vnirſi con Cri

ſto: eſſendo ſtata la dilor coſtanza, tanto più for

te, quanto che il Giudice il quale la ſerenità porta

uà nel nome, ſeppe con eſſi dimoſtrarſi così ſpieta

to; ed eſſi tanto più pericoloſi prouarono i fulmini
Ff 2. quan
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- quanto che à Sereno Cielo controſeli ſcagliaudno.

Ben doueuaſi queſto titolo è Rinaldo, il quale ab

battutoſi nel tempo delle più fiere burraſche, e più

tempeſtoſe che mai haueſſe pruouate l'Apoſtolica

Naue, ſotto lo ſciſma di Aleſſandro terzo, egli ſos

lo opponendoſi contro l'Imperador Federigo, ſo

ſtenne l'empito di quel maluaggio, e de ſuoi ſegua

ci, lo intimorì di maniera, che quando le armi Im

periali, haueuan preſo Beneuento con Tirannia,

rubbati i teſori del Monte Caſſino con empietà,

ſoggiogata Rauenna per forza, diſtrutta Parma

có fierezza,ſaccheggiata Nocera con furore,occu

pata la Romagna con violenza, eſpugnata Bo

logna col fuoco, tutta la Lombardia, e tutta la Ita

lia col ferro; Rinaldo ſolo alle ſue funeſte riſolu

zioni opponendoſi, fece che l'Imperadore da vinci

tor ſi chiamaſſe vinto, e da Trionfante, ſi haueſſe,

per fuggitiuo. Hebbe molte conteſe col Rè Rug

giero, ma nulla valſero di quel Rè, è l'ardite, è le

forze,perche lo aſtrinſe ad humiliarſi quado intate

opre ſi era dimoſtrato ſuperbo, e lo riduſſe à ſegno,

che reſtituì tutto ciò che haueua alla ſua Religione

occupato: dicendo liberamente, ch'egli era la lima

di quella ruggine che il Rèportaua nel nome, e ,

che le armi Eccleſiaſtiche, le quali erano da lui gui-.

date non haucano altra mira, ſe non quella di ren

derlo ſgrauato da quelle macchie, e farlo più terſo,

- e piu
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e più lucido diuemire:e lo ſciſmatico Pontefice con

feſsò, che ſe haueſſe potuto hauere il Cardinal Ri

naldo di Sagro dalla ſua parte,né haurebbe hauu

to biſogno di maggior forza, perche haurebbe

ſuperato ogni intoppo, ed haurebbe potuto eſſer

adorato da Popolisù la certezza, el credito, c'ha

uean queſti, che ciò che Rinaldo approuaua non

poteua eſſere che ottimo. Morì finalmente, e come

ſi crede, che ſi foſſe trasferito nel Cielo è mietere,

iui le palme,che quiuihauea piantate con tanta glo
ria; così habbiamo per certo, che la ſua morte fù

pianta da tutti i buoni Cattolici: gridandoſi ad al

tavoce nel tempo de ſuoi funerali, è morto il vero

Difenſor della Chieſa, ed il peſante martello dei

nemici di Dio. Sotto di queſto Ritratto vi era il

ſeguente elogio. --

Ainaldo e Marſorum, gr Sangrorum Comiti,

ea ordine Caſinenſi Dui Benedictis Cardinali.

Elogium. -

Inter humanasduinaſque litteras poſitus , a

Ainaldus hic est de Sangro

Marſorum Comes

2gi -

&xtremorum pleniſsimè imbutus

Extrema non eſſervitioſa ſemper oſtenditº

cum ipſum orbi: ,

- - - -- - - - Vir

*-.
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Virtutibus repletum omniſti tempore veneratas.

Abſquè declinatione Grammaticus

Sine falſi amplificationibus Rhetor

Poeta citrà fabuloſa mendacia

Abſque affectione partium Hiſtoricus

citrà fallacia logicus

Theologus abſquè angmatibus

conſenſu eſt dictus vnanimi.

Dini Beneditti regulas accepit, vt viueret

Sedſeipſum fecit ſni Ordinis Regulan.

- Vndè

Monaſtica vita pluſduam Monahorum

- - conſtitutus eſt Abbas.

Cardinali, creatus ab Innocentio ſecundo

Inter 8ccleſiaſticos senatores viſas eſt primus:

Dignus, vt ab Innocentia ipſa

Purpuram, tanquam candoris Princeps,acciperet.

Tuplici Sanctorum 24arcellini, gr Petri

meritò decoratus eſt titulo;

cum vnus tanta non ſufficeret probitati,

Bt V triuſque fuerit imitatus in vita constantiam.

Sºnis tamen viſus ſt fortiori

Illi ſub Sereno Vudice;

Iſte ſub Federico Imperatore

e adhºc firmitèr non aſſeritur.
Hoetamèn certiſſime ferto e

Suod Marcellinus, e Petrus

ſab
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fab Sereno ludicº . .

Tempeſtati furoremiºſant,6 tonitruar

Al

Ainaldus -

sub Imperatore fidem nominepretendente

Fidem violare nºſeterie -

licet contra Fidem

ohortam viderli tempeſtatem ;

&t dum vterque Praſul

ſuum eſt nomen mentitus

Iſtorum nullus

Sua Pietatis cpera vitiauer.it,

sub Alexandro tºrtio, ſchiſma

2Non minus Rinaldo obſuit, quan Eccleſe:

Jed ipſe -

eccleſia pacem, vt ſcruaret

2Meluis pacem cum Schiſmatico inire Pontifice.

2uippè qui

78ellis ſuis

regis Pacifici haud poterateſe Vicarius.

Armatum inermis non timutt;

iella Pacificus non exhorruit ;

e fulmina diluit

tlirtutum diademate tutus.

- Federico

Sui totam expugnault Italian

Solus Kinaldui reſtitit 2Aonachus-- - - - -- -

Et
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Pt Purpuram purpure ortonins

Imperatoriam nouo rubereperfaſam

Reddidi maculatam, C vičiam.

- Fogerium Wegem -

º ſolo verborum vigore enegit,

C't allatas ditiones, 8ccleſe reſtitueret, -

Deo ſimilis -

Sui cuntiad Jahana dueſiata
Solo verbo reficit.

P.leanna de Sangro

Rinaldi ita effimitata conſtartian

Ve non orbis Imperatorem, e Rºgen,

Sed tenebrarum Imperatorem .

-. Sed panarum Regem -

Sola aſi, 3 ſuiseiecerit;
a º guo pacto ?

orationis Virtute e

ºaodque Angelifecerantenſe

lingue tantùm ictibus renouauit.

Seguitaua il decimo medaglione in cui il Ri

tratto vedeuaſi di Oderiſio Conte di Sangro, e del

Marſi, il quale fino da che hebbe il conoſcimento

di portare il nome di Sant'Oderiſio, pure del ſuo

illuſtre Caſato, conobbeparimente eſſer tenuto ad

imitarlonelle opre, perche altrimente, diceua, gli

huominichenò procurano d'imitarleazzioni,che

i Santi fecero, quando ne tengono il nome, ſono

º - co

- - -- -

-
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gine nel Palagio Regale di Palermo, hauendo per

madre Maria ſeconda ſorella di Guglielmo, il

quale ſucceſſe al trono della Sicilia. Prima che la.

Genitrice la partoriſſe, ſcriueſi che compariſſe vn

Angiolo, e le diceſſe che fà otto giorni haurebbe,

data vna Bambina alla luce, alla quale impoſe,

che daſſe il nome di Roſalia, accennando col nome

che ſarebbe ſtata trà le Donne, qual'è la Roſa tià i

fiori.Così il priuilegio còceduto a Gio:Battiſta,fùà

queſta Santa partecipato: e ſe i nomi quali ſi dan

no dal Cielo, ſerueno per indice di quello, c hanno

da eſſere i Perſonaggi, e ſono profezie della Vita;

ſi accennò con queſta voce, quale doucua eſſer la

Santa; eſſendoſi veduta ſempre come Roſa,hauen

do le ſpine della Penitenza, l'oro de Regij natali,

le porpore di vna ſanta modeſtia, e le ruggiade,

indeficienti delle ſue lagrime. Succiò la Santa.

Bambina il latte; ma più del latte Rodriuaſi della

diuozione, che alla Regina de Cieli, ed à Giesù ſuo

figliuolo portaua, aggiongédoà quella vin'oſſequio

particolare à S.Giuſeppe:ritrouádo nella inuocazio

ne di queſti tre nomi ogni ſuo diletto; onde quan

dopiangeua,al ſentir di quei Santiſſimi nomiacche

tauaſi, tantopiù glorioſo queſto ſucceſſo, di quello

che ſi vidde in S. Tomaſo d'Aquino, quanto che

queſti col mangiare il polizino in cui ſtaua l'An

gelico Saluto deſcritto, laſciaua il pianto; edella
- Gg col
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col ſentirſolamente quei nomi, raſciugaua le lagri

me: onde parea che haueſſe trasferito tutto il ſuo

guſto all'orecchio; come quello, ch'è il ſentiero,

per cui s'introduce la Fede. Inuaghitoſi l'Altiſſimo

di Fanciulla così diuota le parlaua di continuo al

cuore; acciò che l'amaſſe, e lo ſeruiſſe, ed ella corri

ſpondendo alle diuine chiamate, ginocchiandoſi

dinanzi all'Altare lo ſupplicaua à dimoſtrarle il mo

do, con cui doucua ed amarlo, e ſeruirlo, ſubordi

nando ſempre la propria volontà al diuino volere,

e coſtituendoſi dinanzi all'altare alle ſue perſuaſio

niper vittima, ſi che ſi dimoſtrò coſi degna, e coſi

ſublime, che lodio medeſimo ſe ne procuraua l'af

fetto. La deſtinarono i Genitori per ſpoſa a Bal

duino pure dei Conti di Marſi, il quale fù vno de

figliuoli di Oderiſio; ma Giesù che la voleua per

ſua; mentre ella era dalla Cameriera adornata di.

nanzi advno ſpecchio, quando penſaua di vederui

la propria immagine, quella vi mirò del ſuo Signor

Crocifiſſo, il quale, m'immagino, che in queſte,

ò ſomigliati parole diceſſe à lei,edà gli occhi, ed al

cuore così. Bella ſorte diſpoſa? Eh ripare è Roſalia

conuencuole, ch'eſſendo tià di noi il Sagro matri

monio contratto, habbiamo coſi diſuguali i coſtu

mi? Io con le ſpine ſul capo, che mi traffigono,Tu

con le gioie sù le ten pie che ti radoppiano gli or

inamenti? lo vò moltiplicando le lagrime, perchea

- Cd
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cadendo da queſti occhi dolenti poſſano ſcauare

i cuori fatti di ſaſſo per la durezza; e tu vai ſtr.

diando i volgimenti delle pupille, perche ad ogni

girar di ſguardo poſſano richiamare i diletti? Io

col fiele ſul labbro, perche dimoſtri amareggiate

quì in terra le celeſti dolcezze;Tu col riſo alla boc

ca vuoi render lieto quel ſenſo, che non hà piacere

dalle amarezze diſgionto ? Io con i chiodi trafitto

che mi ſquarcianle mani, acciòche ſi veggano gli

huomini così perfidi, che inchiodaron quel pugno

donde cader poſſono a loro beneficio le grazie. Tu

con gemmate anella alle dita, moſtrando di hauer

per le mani quelle sfere, dalle quali ti dilunghià tut

to potere con le opre? Io col petto ferito, perche'

moſtrar poſſa il mio cuore, e queſta piaga ben'è

amoroſa, s'ella fù fatta per mandi vncieco,il qua

le hebbe riſanate le piaghe ſue con aprire la mia.

Tu con perle nel ſeno, per far che le ruggiade, che

pur ſon lagrime, rimangano ingioiellate ? Horvia

ſe non hai finhora dato orecchio alle interne mie

voci,deh nonchiudere il varco alla Pietà,perche da

queſte mie eſterne ſembianze poſſa penetrarti nel

cuore. Siano vguali i noſtri ſucceſſi. Siano a noi

communi i dolori, perche non ſia diſuguale poi il

poſſeſſo dei godimenti. Queſto ſangue di cui mi

vedi bagnato ti ſerue per argomento, che la Paſſio

ne che mi affliſſe nel Caluario per tutti, hora re.

Gg 2 pli -
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plico per te ſola, ma con queſto vantaggio, che per

tutti lo verſai, quando ero in carne paſſibile, ed

hora per te lo replico impaſſibile, ed immortale. Sù,

che dici è mia diletta? Soffrirai di vedermi così lan

guente ſenza rendermi conſolato col tuo conſenſo?

prenderai da così doloroſo ſpettacolo motiuo di

addolorarmi: e'l ſangue mio ch'è ſtato potente

medicina per la ſalute divn mondo languido,ſive

drà inefficace fol per la tua? Rimaſe la Regale Don

zella è queſti accenti rapita. Si vidde eſtatica, e

quando il ſuo Giesù era dal Cielo venuto in terra,

con la ſua immagine; ella ſi portò dalla Terra al

Cielo con l'animo. Reſtò immobile. Vidde il ſuo

ietoſo Signore: e pure come ſe haueſſelorridote

ſchio di Meduſa veduto, ſi fè di ſaſſo. Animata pe

rò qual Mennone dal ſuo Sole, che à lei comemo:

ribondo ſi fe vedere non nell'Oriente, ma nell'Oc

caſo,le pioggie di quel ſangue accompagnò col ven

to de ſuoi ſoſpiri, indi tutta meſta ſi conobbe morta

dinanzi all'Amante moribondo, ed hebbe tanto

dolore delle di lui pene,che ſcoppiarono per lo cor

doglio in dirottiſſimo pianto le ſue pupille. Sì, diſ

ſe, tutta humiliata,e diuota,sì Signormio, fecima

le. Ogni altro Spoſo io rifiuto per voi, mi ſpoſarò

con le voſtre pene. Io voglio, da hoggi innanzi,per

me tutti coteſti dolori, che vi tormentano. Le pi

ne del voſtro capo traſportarò ſul mio cuore, il fie

-
le
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le, i chiodi, e la lancia, perche toccarono fortunati,

le voſtre membra voglio che ſiano chiuſe nelle mie

viſcere. Il ſangue che ſpargeſte per me nella mor

te, farò che venga ricompenſato per tutta la mia vi

ta con le mie lagrime. Emolarò le piaghe, che vi

fecero i manigoldi con le ferite che farà ſul mio
- o v e arº

corpo la penitenza, sù la ſperanza, che vi ſaranno

tanto queſte più care, quanto che le farà il mio oſ

ſequio, non l'altrui ſdegno. Voi intanto mio Re

dentore, già che mi ſcioglieſte i lacci con i quali mi

haueua incatenata l'Inferno, ſtringetemi conile

gami della perſeueranza à Voi, perche in Voi, tut

to che ferito, tutto che macchiato da liuidure, tro

uarò di continuo il mio Paradiſo: e ſe à Giuda, che

vi fù traditore, vi degnaſte di porgere la bocca ai

baci, degnateui di permettermi, che vi baci l'augu

ſto piede, perche segli dal bacio immondo traſſe la

diſperazione; io dalla purità delle voſtre piante co

glierò i frutti di miaſperanza. Mi ſegnaranno i

voſtri piedi il ſentiero per cui dourò caminare con

certezza di non hauerlo a ſmarrire, quando come

pecorella haurò la ſorte di ſeguitarla guida del mio

Paſtore. Preſcriſſe la lmmagine del Redentor Cro

cifiſſo è Roſalia ciò che doueua eſeguire, e diſpar

ue: ed all'hora la ſanta Giouane, ſe non franſe lo

ſpecchio, fù perche non poteua maltrattar quella

tela,doucſi era veduto il Ritratto del caro Amante,

- - - Crc
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Credo bene che lo abbracciaſſe, dicendo.Vago cri

ſtallo, s'eri così limpido, che poteui ſuperare il Cie

lo criſtallino nella purità per raccogliere meglio,

che il zodiaco il mio bel Sole: come poteſti la mia,

immagine far veder nel tuo ſeno, ch'è tutta mac

chie? Ah sì,lo faceſti, perche non è la prima volta,

che nel Cielo in compagnia delle Stelle lucide ſi

veggono moſtri fieri. Ma ſe tu quantunque moſtri

di eſſer di gielo, pure perche hai la origine dalle ce

neri, ſei capace di conſeruare, e non di eſtinguerle

fiamme; come, fin hora, non hai riſcaldate le mie

freddezze ? Horsù, io vuò disfarti con l'acqua del

mio pianto, già che foſti dalle fiamme formato;ac

ciòche poſſi lauarle ſozzure che m'imprimeſti; e

ſe eſſendo duro, ti fai tenero col calore, farò vina.

fornace del petto mio, perche come ſcruiſti ad in

ſegnare è queſto cuor la durezza, coſi poſſiren

derlo tenero. Io ti conſeruo inuiſibile a tutte le al

tre pupille, fuor che alle mie, perche in te non ſi

poſſa rimirare altra imma ine, e prometto di non

farui apparire la mia, ſe non all hora che ſarà diue

nuta copia di quel Ritratto per i dolori, pur che mi

concedi, che come il tuo criſtallo prende varie for

me dal ſoffio, coſì io poſſa mutare la figura di Pec

catrice, in quella di Penitente coi miei ſoſpiri Chiu

ſe per tanto lo ſpecchio nei più ben cuſtoditi ſuoi

ſcrigni. Squarciò le veſti che portauano della ſua

Va
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Vanità gli argomenti,cuoprendone i Pouerelli per

moſtrarli degni ammanti delle miſerie. Gettò per

terra le perle nate nel mare, e nate trà le tempeſte,

volle che à Biſognoſi portaſſero le fortune. Scarcerò

le chiome allacciate da varij naſtri, rompendo così

gli eſterni lacci, come le interne catene. Aſperſe

di cenere il capo, per conſeruare il fuoco del ſuo

ſenno più viuo. Portoſſi alla Chieſa del Saluadore

e dinanzi all'Immagine di Maria ſempre Vergine,

replicò comaggior empito il nò interrotto ſuopia

to: proteſtandoſi non laſciarmai le ſue lagrime, ſe

non ripeſcaua da quelle la naufragata Innocenza.

Lagrime furon le ſue così doloroſe, che impietoſi

rono il Bambino che la Vergine hauea trà le brac

cia, il quale alzando la mano tenera,ed articolan

do con bocca di latte parole di miele,l'aſſicurò che

hauea riceuuto il perdono delle ſue colpe, replican

do dall'Altare,che pure è menſa di Dio,ciò che da

vn'altra menſa diſſe alla Maddalena. Remittuntur

tibi peccata tua. Cade in pace . Così meritò di eſſere

aſſoluta da Chriſto quella Verginella,e nella Chie

ſa dedicata al Saluadore, ſi conobbe meſſa in ſaluo,

ſenza temere più dell' nferno: ond'è che per paga

re al diuin Fabinovn fauore si ſegnalato, ſi obligò

con voto di oſſeruare perpetuamente à lui la Ver

ginità; accoppiando in ſe ſteſſa le perfezzioni della

Roſa che portaua nel nome, e la purità del".
CIAC
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che prometteua nelle opre. Hebbero del Voto di

Roſalia tal godimento gli Angioli, che in nome

del Re del Cielo cantarono tutti giubilo con muſi

che note alle ſue orecchie la felice promeſſa. Veni

Sponſa Chriſti accipe coronam, quam tibi Dominus

preparauit in eternum,e quando ella è Dio ſi offrì

come ſerua, gli Angiolila publicarono per Regi

na. Il Bambino medeſimo nello ſteſſo tempo miſe,

al dito di Roſalia vn'anello, il quale fida lei ſem

pre tenuto fin tanto che viſſe, e ſe Chriſto lo die

de di oro per ſegno de ſuoi ſplendori, ella lo ſtimò

ſempre di ferro per argomento di ſue catene: ed io

mi perſuado che qualunque finta lo rimiraua diceſ

ſe. Lucidiſſimo cerchio tu mi coroni la mano, qui

do ella non ha coſa alcuna operato in ſeruizio del

mio Signore? Di oro ſei fabricato nel Cielo: Dun

que non ſei tratto dalle montagne, perche nulla

mi traſmetti di terreno nell'animo. Tu non ſei fi

gliuolo del Sol celeſte; ma ſei patrimonio del Sol

diuino. Non hai altra diſgrazia, ſe non che l'oro

noſtrale ha fatto mutarla natura alle zolle, perche
da nerele hà fatte lucide: ma tu venendo nelle mie

mani,hai lo ſplendore iſteſſo del Paradiſo auuilito.

Oh quanto è vero, che la Eternità figuraſiccn vn

cerchio, mentre da te la ſicurezza dell'An orecter

no riporto. Non hai biſogno di gioia, che ti auua

lori, perche tu iſteſio puoi rendere il valoreis
- C
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come le poma di Sodoma, le quali quantunque

habbiano il più bel colore di cui Pomona ſi vanti

al di fuori, al di dentro tutte ſon cenere; ſi che di

loro ſi diſſe omnia habere, quam id quod monſtrant,

e corroborando queſti ſuoi dettami con l'eſempio

di Abramo, e di Sara, a quali fà mutato il nome

da Dio, e con l'eſempio di Pietro è cui fù mutato

il nome da Chriſto,volle ſtar così fiſſo in queſta de

terminazione; che s'incaminò non pure per la me

deſima ſtrada del Santo Predeceſſore, ma procurò

di eſſer così limpido nei coſtumi è così terſo nel

le opre, che conſiderauaſicome ſpecchio, in cui la

immaggine del primo Oderiſio raffigurauaſi. I Pa

renti à quali daua gran noia il vederlo diſpreggia

re gli agi domeſtici, e le paterne ricchezze, con la

vaſtità de ſuoi Stati, procurarono di dare à queſto

ſuo ſanto proponimento ogni oſtacolo, con rap

preſentarli, che Iddio ſi può in tutti i Stati ſeruire.

Che doue maggior difficultà ſi ritruoua, iui ſi ri

truoua ancor maggior merito. Che il primo indi

zio che poſſiamo interpetrare della diſpoſizione di

uina, cauaſi dalla naſcita. Che ſe le condizionide

gli huomini ſon diuerſe, noi ſiamo in obligo di ſe

guitare quelle, alle quali ladio ci conſtituiſce per

i natali; e facendo il contrario, vogliamo dar re

gola è quella infallibile Prouidenza, che non rice:

ue le regole da alcuno, ma a tutti le ſomminiſtra:

Gg - Che
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che ſi ſpecchiaſſe pure nelle vite de Santi, e troua

rebbe che così hanno ſaputo queſti ſpiccarſi dalle

Reggie, come ſi ſpiccarono dai deſerti. Che così

Caterina fà eletta ſpoſa del ſuo Signore dal trono

di Aleſſandria, come Marina da gli habituri di

Menfi, e così Pietro ſeppe ſeruirlo con le reti, co

me Bartolomeo con lo ſcettro. Che queſto argo

mento era tanto vero, che Chriſto iſteſſo non vol

le che i ſuoi Santi Apoſtoli mutaſſero l'eſercizio,
à cui li hauea fatti naſcere: mentre tutto che li vo

leſſe Santi,li fece reſtar Peſcatori. Che quando egli

voleſſe abbandonare i Stati, per i quali la Diuina

Bontà l'hauea coſtituito Signore, ſarebbe ſtato vin

“volerli rimprouerare di hauer mal diſpoſte le coſe,

cdhaurebbe dimoſtrato di corregere colui al qua

le non può attribuirſi difetto. Eſſere in obligo egli

di accreſcere le glorie del ſuo ſangue; farſi illuſtre

con la ſpada, non coi flagelli acquiſtarſi fama con

le armi, non coi cilicij, e ſpoſarſi con la gloria eter

na, con la dote debeni temporali accreſciuti dalla

ſua induſtria. Mà ribbattendo egli queſti ſofiſmi

con ragioni più ſode, fece loro vedere, ch'erano

indoratori del vizio, che chi voleſſe toglier la ſcor

za alle lor propoſizioni, trouarebbe eſſer difetto,

ciòche publicauano per Virtù. Hauea Iddio da

to all'huomo l'arbitrio; perche ſcieglieſſe quella

ſtrada che lo poteſſe più facilmente condurre alla

per



- 2 3 5 º

perfezzione. Che anco i caualli nati nella camº.

pagna, ſe non mutano ſtato, non poſſono renderſi

celebri, e che le gioie iſteſſe ſe non abbandonano

quel ſito, in cui la Natura di loro l'eſſere, ſi conta

ranno ſempre trà i ſaſſi, più buone per dar intoppo è

i piedi, che per daroinamento al capo ond'egliera,

riſoluto (che che diceſſero)di abbadonare il Mon-,

do, per farſi cittadino del Cielo, e laſciare i parenti,

per contrarre vn'affinità nuoua coi Serafini. Per

dar eſecuzione à queſto famoſoproponimento, ſi

tolſe la ſpada dal fianco, gli ornamenti dal collo, i

drappi ſerici dalle membra,licenziò i ſeruidori,tol

ſe combiato dai fratelli, diſſe à Dio à i Parenti, e

portatoſi nel Monte Caſſino hebbe da quei Reli

gioſi l'habito che bramaua,ecó queſto,più citéto ſi

dimoſtrò, che altri no giubila col tenere indoſſola

clamide Imperiale. Non mancarono i Parenti(co

m'è fama) di eſpugnare la fortezza di quell'animo,

grande con nuoue aſtuzie; perche v'impiegarono,

le lagrime della Madre, i ſoſpiri delle ſorelle, e fino

le perſuaſioni di qualche Dama, la quale aſpiratia,

à far ſecole nozze. Ma queſto tenero Cataliere ſi

moſtrò fortiſſimo mantenitore delle ſue ſante ri-,

ſoluzioni. Diffe alla Madre che non lo perdeua,mà

l'acquiſtaua. Che ſe lo vedeuatrà i Monaci, eper

ciò ſi affligeua, l'haueſſe conſiderato tra i cortig-,

giani più fauoriti del Re del Cielo, che da queſta

- - Gg a ri
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rifleſſione haurebbe cauata la materia della ſua

gioia. Alle Sorelle riſpoſe, che non era tale la ſua

fortezza che poteſſe batterſi coi ſoſpiri, che ſon

cannoni di vento. Che rendeualoro grazie dell'af.

fetto che dimoſtrauano: ma che le pregaua non

à moſtrare amore al corpo, che come ſi compone

di putredine, cosi in poluere hà da riſoluerſi: ma le

priegaua ad amarla ſua anima, la quale non poteua

morire, e che ſe voleuano dare a lui vina chiarezza

delloro affetto l'haueſſero imitato con rifiutare i di

letti del mondoper ritrouare ogni diletto nel Cie

lo.Edà quella Dama che volea diſſuaderli tal riſo

lazione, con maggior aſprezza riſpoſe, che invano

ſi affatigauaà tentarlo. Che non era queſta la pri,

miera fiata, che ſi era approfittato l'inferno di que

ſti mezzi Ch'egli era ben figliuolo di Adamo, ma

non nel laſciarſi perſuadere davna Eua. Ch'egli

per corriſpondere all'affetto ch'ella pretendea di

moſtrarli, non poteua far altro, che proporle vn

partito di ſpoſarſi con Chriſto, perche in lui haue

rebbe ritrouato vno ſpoſo, che ogni altro auuanza

infinitamente nell'amore, e nel merito. Coſisbri

goſſi da gli aſſalti, l'ottimo giouane, laſciando co

fuſo l'Inferno di eſſere ſtato inualido à potereſpº

gnare la ſua coſtanza. Nella Religione poicrebbe

Oderiſio con tanto feruore, che ſi ſtimaua il mo

dello della Virtù, e ſe bene nella dottrina fu ccſi

- - - - ſu
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ſublime che ogni altro ſtimaua di accreditarſi trà i

Dotti, col publicarſi per ſuo Diſcepolo, con tutto,

ciò nella eloquenza non hebbe vguale, Venne

eletto egli Abbate da ſuoi Monaci di quel Sagro

Monaſtero,e da Caliſto Secondo Sommo Pontefi

ce fù fatto poi Cardinale Viſſe in quella digni

tà, come ſuddito; e quanto più creſceuano i ſuoi

honori, tanto maggiormente egli faceua campeg

giare la ſua humiltà: facendo come la Palma, che,

aggrauata dal peſo ſi abbaſſa,ma non ſi ſpezza,cur

uando i ſuoi ramiin arco,ò per principio di corona,

è per termine de trionfi. Ricuperòmolte ricchez

ze,ch'erano al ſuoMonaſtero ſtate vſurpate,e quel

che non poteua ottenere con la forza delle ceſure,

l'ottenne con quella di ſua eloquenza. Accrebbe al

ſuo ordine più Monaſteri,trà quali è celebre il C6

uento acquiſtato nella Dalmazia; hauendolaſcia

to à quei Popoli dolciſſima memoria degl'illuſtri

ſuoi fatti: vantandoſi, che così Girolamo hauea

ſaputorendere la lor nazione ſublime nella Paleſti

na, come Oderiſio l'hauea fatta celebre nei coſtu

mi. Molti ſono gli Auttori, che di lui parlano: ma

tutti aſſeriſcono che per raccontare le opre ſue me

morande ſi richiederebbe la ſua ſteſſa eloquenza ,

eſſendo ogni altra inualida per poterne fare vnre

giſtro. Sotto dilui il ſeguente elogio leggeuaſi.

Ode
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odriſio sangrorum , e 2Marſorum Comiti Ordinis

Sancti peneditti, sacri Monasteri Montis Caſsini

«Abbati, gr Santia Romana 6ccleſia Cardinali.
-–- -- - -

- . - - s -

Vt vitam nomini ſupparem faceret.

Elogium. -

o deriſi de Sangro

gua hic effertur Imago

vnicam nè dixeris Lector

cum alteriùs oderiſi, ſed Sancti

7Vedùm Imaginem duplicet, ſed virtutem.

- cum vtriuſque tita ſi ſimilis

9utd mirum -

Si avtrique nomen commune ſit pariter?

Hoc ſuo fixum fuit in corde

guidquid mundanum ſaptchat

:

-

-

probitati ſua venenoſum videbatur, g” erat.

Magnan reportauit de Mundo vittorianº;

cùm ipſius illerebras adhuc Paer depreſerit. i

i" º Diui Benedetti

Sacro exindè velatus amicfu

Eòfulgidioremreddidit antmum

-

goo ngrisinaoluit membra veleritus

: Ita lux in Umbris -

Ei sol clariùs effulſi in tenebris.

sathan istiuſmodi agrè talit iniurias;

Cum tenebra qua ipſi dantur adpenam
Ode
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Oderiſi ceſſerunt ad gloriam:

Ctgue parpari referret

Sorores eius, parentes, mulieres adhibuit

guibus

e Animi ipſius firmitas quateretur.

? Aft , i s .

Tum fratri forores oppoſuit,

Ipſaseodem tempore iunxit ſanbtitatiGermanas

Parentibus in Paradiſo vincere homines aſſuetus

ºfſdem eſt iacturas expertusin clauftris;

Et calpetuondam riarpho,

Gratia Diuina trophea

Aumanitatis lnimicus extruxit.

A4ulieris fraudibus fidens

e Antiquas artes nouo Bello vidit innalidas;

Cum mulieris eiuſdem, non pede,ſedanimo

Oderiſius caput ſerpentis attriuerit.

Itaque ipſius vita 2

- gua Cictorijs inceperat

, Terminum principio fecit «qualem

Et eaſde in Religione poſitus, 3 reportauit, 3 auxit;

Nigriſaue vestibus

AEthiopicam aliquando poſe videri pulchritudinem

Suo, g probault, 3 firmauit exemplo.

- guouſque vixit .

2Nullum pratèr ipſum habuitſui indicem Cirtus

7Nullumque argumentum dottrina firmius
- - - - - - - - -- - - - In
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; Inter Sapientes educebatur

guam Oderiſifuiſſe Diſcipulum.

Monacht ipſum in Abbatem

conſilio Sancti Spiritus elegerunt;

- čiuſdem que impulſu

Cardinalibus Caliſtus Secundus adſcripſit,

gr vtraque Dignitas

fuit ab ipſius charitate reddita illuſtrior.

- - Monaſtica bona

Ab aliorum rapina detenta, reſtituta recepit;

Quoſque viribus cogere non potuit

lingua coegit.

Dalmatas nouo Monaſterif ambitu decorauit,

Vt in Oderiſio Populi

Hyeronimum alterum noſcerent.

D. Ioanna de Sangro

Suamet vita Ioannem alterum renouauit;

Dum mores quos diluerat aquis

Gemmeos guttulis lachrymarum effecit.

Nell'vndecimo medaglione il Ritratto vedeua

- ſi di Santa Roſalia de Conti di Marſi, e di Sangro,

la quale fù figliuola di Sinibaldo de Conti di Mar.

ſi com'ella iſteſſa fatta di ſe medeſima iſtorica nella

Grotta della Caſtagna, inciſe nei marmi, égo Ro

ſalia Sinibaldi 9uiſquina, 3 Koſarum Domini filia,

e Amore Domini mei Ieſu Christi in hoc antro habitare

decreui. Da queſto Sinibaldo nacque la Santa Ver

81
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le gemme infinito. Per tè meglio che per la Eclic:

tica con certezza di non patire ecliſſi correrebbe il

Sole, ſe non temeſſe, che perderebbero il vanto i

ſuoi raggi con la tua luce.Carrica di queſte, e di al

tre molte conzolazioni ſpirituali, ſe ne ritornò al

Regale Palaggio, e lo ritrouò campo guerriero

contro la fortezza del ſuo grande animo, perche

il Padre, la Madre, e Balduino deputato ſuo Spoſo,

cominciarono a dare aſſalti alla ſua coſtanza, così

con le luſinghe, come con le minaccie ma ne quel

le, ne queſte poterono ottenere, ch'ella punto dal

ſuo diuotoi ſi rimuoueſſe,ed in tutti i cobat

timenti, daua al ſuo caro anello vna occhiata, ſpe

rimentandolo come circolo divn'innocente incan

teſimo per disfare tutte le machine di Sattanaſſo,

non per auualorarle. Vedendo finalmente che in.

quel Palaggio non potea viuere ſenza ſoſpetto di

perder ſe ſteſſa,quando i Genitori voleuan guada

gnare l'intrapreſo lor punto, ricorſe al ſuo Signore;

Priegandolo, che la metteſſe in luogo doue poteſ

ſe viuere tutta è lui; dichiarandoſi che ſtimauala.

ſuahabitazioneRegale sipoco,chel'haurebbe volé

tieri cangiata con vn deſerto, con ſicurezza di ſtar

più ficura tra le fiere, che tra i Parenti. Non man

cò il ſuo Spoſo di eſaudire le preghiere da lei fatte

sì feruide,onde le mandò vin Angiolo che nell'wſci:

re dalle Regie ſtanze le ſeruiſſe di maeſtro,e di gui:
: - Hh , da
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da rinouido ſecode marauiglie operate con Pietro

Apoſtolo ma ci queſtovãtaggio che il celeſte meſi

ſoſeruì al Prencipe degli Apoſtoli, per darli la li

bertà, ed à queſta tenera Prencipeſſa per hauerla,

con la Penitenza è ſtringere in lega. Veſtita di po

ueri panni con l'Angelica ſcorta abbandonò i Ge-,

nitori, la caſa, la Patria; e ſenz'altro equipaggio,

che divna lmmagine del ſuo Redentor Crocifiſſo,

di Maria ſempre Vergine, e di vita materia, che

le feritiua da comporre al ſuo corpo vin graue cili

cio, ſi parti preceduta dal Serafino,il quale ſeruen

doà lei di fiaccola con i ſplendori del volto l'aſſicu

rò trì le tenebre, e non le fece temere delle ombre.

Oh chi haueſſe veduto ſi bella coppia ſarebbe ſtato

in dubio nel diſtinguere qual foſſe ſtato l'Angiolo,

ò Roſalia, mentre vino ne hauea la ſembianza, e

l'altra i coſtumi, e tutti due ſi communicauano le

fattezze. L'eſempio di Raffaello,e di Tobiuolo riu

ſcirebbe è propoſito, quando queſto non haueſſe.

cauata la Verginella dalla caſa paterna, come ,

llo ve lo riduſſe: ed il dire che lo ſpirito celeſte

foſſe ſtata la Stella condottiera di queſto giorno

riuſcirebbe con qualche ſcrupolo: mentre queſti

portarebbe il nome di Bosforo,e quella di Sole. Ba

ſta ſolaméte il dire, per gradezza di queſta Sata,che

ſe gli Angioli ſonoCuſtodi inuiſibili di noſtre anime

Queſto ſi fece Guardiano viſibile fin del ſuo corpo,

Giun
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Giunſero i nobili Pellegrini alla grotta, che il Cie.

lo hauea diſegnata in terra per compendio del

Paradiſo, la quale gemeua così ſotto il peſo divna

montagna che ne moſtraua aperto il ſuo fianco, ed

era ella così ben guardata da antiche roueri,da forº

ti fraſſini, e da fronzuti lecci, che non ardiua il

Sole di penetrarui coi raggi, forſe per venerazione

di Roſalia, che doueua penetrarui ce l corpo,

Aſprezza di ſito, orrore di ombre,fierezza di ſpine;

boſcaglie di bronchi, precipizii, ſpauenti, coſtitui

uano quel luogo, per vr ritratto d'inferno: e que

ſtogiudicò è propoſito il Redentore, per dichiara

re i meriti della Santa Donzella, gia che in vin luo.

godoue ſolo in ſembianza di nettole, di gr ffi, e di

Vilpiſtrelli, i ritratti ſi vedeuano dei Demonij,

fece venire le Angeliche ſchiere, a fare di quel de

ſerto è vn'originale, è vna copia del Paradiſo per

le tante Viſioni ſublimi: che potè ella vedere in,

vna di ſue cauerne. Entrata la Santa nella grotta,

ſeguitando le traccie dell'Angiolo condottiero ,

Trouò iui Maria ſempre Vergine ſeruita da nume

ro grande di Cherubini, i quali le hauetanoappa,

recchiata la ſtanza: onde fù dalla Regina dei

Cieli abbracciata, e da Giesù eſortata à ſeruirlo in

quelluogo, concorrendo nel dimoſtrar lo Spoſo, e

la Spoſa le lor finezze, perche ſe la Verginella ha

neua abbandonate le paterne commodità per ſera

Hh a ul
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tire il ſuo Redentore, Chriſto era venuto dal Cie'

lo per renderla più fauorita,hauendo cangiato,non

vn Palagio, ma vn Paradiſo con quella grotta .

Quiui ella copertaſi divn gran cilicio, raſſembra

ma fiera nell'habito, quando nell'interno emolaua

i Serafini nell'Amore. Dicdeſiadvna Penitenza,

si rigoroſa,che haurebbe potuto con eſſa ſpauenta

regli Anacoreti più Santi. Diuiſe le hore del gior

no, e della notte conſumandone molte in orazioni

cosi mentali,come vocali, molte in contemplazioni

per forza delle quali ſolleuauaſi al Ciel con la men

te; ed il corpo iſteſſo eſtatico ſi alzaua di terra,per

cócorrerecò l'anima ne ſuoi voli. Altre neimpiega

ma in ſeueriſſime diſcipline, con le quali ſuenaua

il ſuo corpo di tutto il ſangue, che hauea nelle ve

ne, facendo diuenire tiranna quella mano, ch'era

ſtata dal ſuo Signor coronata col caro anello: re

ſtando pochi momenti per impiegarli, al raccogli

mento di erbe da quelle balze, che douean ſeruirle

dicibo, le quali erano ſi poche, e coſi ſeluaggie, che

più preſto poteuano nodrire la fame, che diſcac

ciarla, e queſte cogliendoſi da Roſalia per quei di

rupi; ogni filo che ne daua la Terra lo volea paga

to con la paura di vn precipizio,ò per applicarli ad

vna breue quiete, che ne quiete potea chiamarſi, ne

ripoſo, ne ſonno. Non quiete,perche appoggiando

il capo ſouravna punta divn ſaſſo, ad ognii"
- - - - - 1
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dicollo riportauavna piaga.Non ripoſo, perchedi

ºteſi ſul pauimento ſcheggiato traffiggeua le ſue

membra ogni qual volta le diſtendeua:Non ſonno,

perche minacciata dalli aguzzi ſaſſi,quidochiude

ua gli occhi per non vedere le dure punte; contorº

menti indicibili ne procurauale trafitture: onde,

quelli momenti applicati al ripoſo più preſto ſerui

uano per traffiggere il ſonno, che per chiamarlo.

Non erano pertanto i ſuoi ſonni ozioſi,perche pae

tiua più all'hora che dormiua, di quando vegghia,

ua; inſegnando vna nuoua maniera di diletto alla

Penitenza; giache rendeuaſi maggiore nell'ozio,

di quello che ſi rendeſſe nella fatiga, e più faceuaſi

illuſtre col ſonno di quello che ſplendida ſi rendeſ

ſe con le vigilie; e ſe Chriſto al ſonno di Roſalia

haueſſe hauuto il penſiero, non haurebbe detto,

vigilatene intretti in tentationem è ſuoi diſcepoli,ma

li hauerebbe cſortati in queſta guiſa è dormire,già

che da queſta maſchera di ripoſo non ſolamentele

tentazioni ſi diſcaeciauano, ma ne veniuan trafit

tii Spiriti tentatori. Veniua in quella grotta dagli

“Angioli ammaeſtrata, coſi nel modo dell'orare,

come del viuere,onde potena gloriarſi come l'apo

ſtolo noſtra conuerſatio in Calis eſt, fino all'hora che

ſtaua in terra, e ſe vna volta ſi lagnò il cedentore,

che il Tempio era ſtato per colpa depeccatori can

giatoiavaa ſpelonca,hora potea vantarſi,chevna

º. - Spc
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Spelonca non ſi era cangiata ſolamente invin Tem,

pio, ma ſi era mutata in via Paradiſo. Volle Roſa

ſia qui rinuouare il ſuo Voto,incidendone trà iſaſ

ſi di quella Grotta l'atto publico con note , che

fino al giorno di hoggi ſi veggono le quali ſon que

ſte.&go Roſalia Sinibaldi Quaſguine, 3 Roſarum Do

mini filia, Amore Domini mei (eſu Chriſti in hoc An

tro hahitare decreui. Si reſe ella con queſta Inſcriz

zione si glorioſa, che ſe Roma trà i più rari, ed ec

celſi ſuoi pregi,ſi vanta di hauere hauutovn Ceſare

il quale così letterato nella ſpada , comeguerriero

nella penna, con queſta vinſe l'oblio, e con quella,

trafiſſe i nemici; fiche ſi gloria di hauerehauuto

vn'Eroe, che ſeppe operare, e ſcriuere, Guerriero,

e Scrittore, Capitano, ed Iſtorico. Roſalia fa che

la famiglia illuſtre de Sangri, ſi preggi che quello

che ſi celebra divn Ceſare, ſi è fatto ancor commu

ne alle ſue donzelle. Così non potea la Santadi

menticarſi di ciò, c'hauea ſtabilito, perche ogni

qual volta il nemico dell'human genere volea,

tentarla, ella facendoſi di quel ſaſſo vno ſcudo, ve

deua le ſue determinazioni; e Sattanaſo per non

hauere replicato il tormento dai nuouiatti che fa

ceua del ſuo voto la Verginella, nulla curaua di ri

tentarla. Quello però che non poteua ottenere con

le ſuggeſtioni, procurò di ottener con la forza, ed

appigliandoſi à i coſtumi dei manigoldi con mole
- te
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te ſchiere de ſuoi moſtri l'aſſalì, la sferzò, laiº

per terra, laſciandola nella puglia poco meno che,

morta; ed eſanime. Si conobbe però deluſo nei

ſuoi conflitti, perche ripigliando la Santa Don

zella le forze, tanto lo faccua conoſcer più debole,

quanto che languida, ed abbattuta,ne potea trion

fare; Confortata poi nel terminare della battaglia,

dalle viſite del ſuo Celeſte Spoſo, e dai fauori del

la ſua dolciſſima Genitrice, vedeuaſi del tutto ſana:

onde deſiderana di pugnare per hauerele conten

tezze di quei riſtori. Particolare fu la conſolazione

ch'ella hebbe alcune fiate dal ſuo Signor Crocifiſſo,

perche chiamandola a"ile preſentòla,

piaga del ſuo coſtato per tazza,e per beuanda il ſuo

ſangue, facendo ch'ella beueſſe di quel liquore,vna

ſtilla del quale potea per prezzo ſcruir di più monr

di: facendo vedere, che se l'Amor profano preteſe

di renderſi celebre con lo ſtemperare al guſto del

l'altrui palato le perle. L'Amor ſanto ſapea diſtilla

re à riſtoro de ſuoi diuoti i rubini. Più fauorita,

Roſalia di Giouanni, perche ſe queſti hebbe il pet

to del Redentor per guanciale; clalo helbe per

tazza, e quel ſangue che l'Fuangeliſta vidde, ela.

tè guſtare. I meriti del ſangue del Redentore,

che nella Chieſa ſi cangiano in Indulgenze, è lei

ſi diedero per beuanda; sì che ſe gli altri ſe ne poſ

ſono applicarla efficacia, ella potè beuerne la ſo
i 3 ſtan
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ſtanza. Il Sanguis meus verè est potus da Roſalia

con la ſperienza fà pratticato e ſe Longino n'heb

be aſperſa la viſta, ella n'hebbe ripieno il palato.

Prendeua ella motiuo da queſti fauori di maggior

mente renderſi afflitta con la Penitenza, e furono,

vna volta coſi graui le ſue sferzate, coſi ſanguino

ſe le ſue diſcipline, così doloroſe le ſue piaghe, che

ne ſcoppiarono alla grotta iſteſſa per compaſſione,

le viſcere, e grondando acqua da ſuoi ſaſſi, moſtra

rono che piangeuano per cordoglio de ſuoi dolori

le ſteſſe pietre: e non ceſſando fino ad hoggi quel

la grotta diverſaracque, dichiara, che la sforza è

lagrimare per tutti i tempi la ricordanza di quelle

pene. Di queſt'acque Roſalia ſi ſeruiuaà ſpegnere

la ſua ſete,etato l'era più cara, quanto che era acqua

di pianto:ma non la permetteua giammai all'arido

ſuo palato, ed allearſiccie ſue labbra; ſe prima non

prometteuano le pupille di verſarla àpiedi del ſuo

Signor Crocifiſſo con vſura mutata in lagrime. La

notte del Santiſſimo Natale riceueua Roſalia dal

Cielo vna copia di ſegnalatiſſime grazie, perche'

Maria ſempre Vergine cortiggiata dalle Angeli

che Schiere appariua nella ſua grotta, e conſegna

ua il ſuo Bambino Giesù nelle di lei braccia, ſicura

di riporlo in miglior preſepio; ed ella ſtringendo

ſiil caro pegno nel ſeno.Vieni,diceua,òmio teſoro,

e ſe giaceſtivna volta ſul fieno per patire,contenta

ti
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ti di ſtare sù queſto petto, che ſe bene ha nome di

Roſa, pure non ti mancaranno le punture, perche

vanno vnite ſempre con le roſe le ſpine Malcam

biotù fai è vero, perche dalle braccia di tua madre,

paſſià quelle di vna tua ſerua: ma ſe ti laſciaſtipu

re tal hora i diletti materni per ritrouarti trà gl'In

fedeli Giudei, contentati di ſoſpenderli, per fauo

rirevna tua Spoſa peccatrice sì, ma fedele Fù pure

voſtro ſentimento che lo Spoſo relinquat marem

ſuam,(3 adhereat vxori ſue.Dunque non ſara gran

fatto,che dimoſtriate con l'eſempio ciòche perſua

deſte con le parole, laſciando voſtra madre per

conſolare la voſtra Spoſa. Vi fù purcaro di ritro

uarui in vna Spelonca trà vn vil Giumento, ed

vn Bue,li quali con i loro aliti preuennero l'incen

ſo che vi preſentarono i Regi dell'Oriente. Hora

eccoui i miei ſoſpiri tanto più affettuoſi, quanto

che in feruide nebbie diſciolto vi preſentano il

cuore.Daſte ad via Maddalena Peccatrice i piedi,

hora concedete advn'altra Peccatrice il corpo, e ſe

non poſſo raſciugarlo con i capelli, perche queſti mi

furono dalla penitéza reciſi,io prometto di raſciu

garlo,ecuoprirlo coi miei penſieri,già che ſisa,che

ſon pur ſimbolo dei penſieri, i capelli. L'oſſequio

che riceueſte dai Paſtori in Bettelemme, vi venga

replicato in queſta grotta da vn'agnellina: mentre

io humiliſſime grazie vi rendo, che il fauor della
li VO
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voſtra naſcita conceduto ad vn mondo, hauete voi

luto replicare, perche à me ſola ſi concedeſſe. Non

-hebbero termine in tanto quiuile Grazie, perche

eſſendo di vn Dio Infinito, furono ſenza numero:

mentre quel Chriſto che ſi era fatto veder come

Vittima trà le fue braccia, fi volle à Roſalia dimo

ſtrar come Sacerdote, celebrando in quella grotta

. la Meſſa, aſſiſtito dai due Prencipi degli Apoſtoli

Pietro, e Paolo: e ſe fi fece vedere Auttore del Sa

agrificio cruento ſopra il Caluario, ſi volle dell'in

cruento, dimoſtrare originale in quella Spelonca.

Per lei gli Apoſtoli dell'ordine più conſagrato ſi fer

miniſtri degli ordini, che minori ſi appellano, e

i Chriſto il quale ſi era impegnato. Amendico vobis

non bibam amodò de hocgenimine vitis vſque dum bi

ſbamillud in Regno meo, è diſpésòà queſta riſoluzio

ne per Roſalia,ò ſtimò che lo ſtare in quella grotta

i foſſe il ſuo Regno. Terminato quel Santiſſimo Sa

grificio in cui era dalle mani del ſuo Spoſocommu

Amicata, e per aſſicurarla che non l'haurebbe mai ab

i bandonato, ſeco s'inuiſceraua, era ella ſeruita da

gli Angioli fatti paggi della ſua tauola,replicando

spiù volte à lei quel miniſtero,chevna fiata al lor Si

gnore fecero nel deſerto. Doppo di eſſere ſtata ot

io anni in queſta vita nella Grotta della Caſtagna,

fù dall'Angiolo auuiſata, che non era più in eſ

fa ſicura perche la curioſità haucua moſſi alcuni ad
ill”



2 59

inueſtigare , quel luogo ſtimato ricetto di alche

fiera: onde la eſortò a ſeguitarla,perche l'Altiſſimo

le haueua apparecchiata vn'altra ſtanza, doueha

uerebbe potuto più naſcoſtaméte ſeruirlo:ed ella ſi

trasferì ſeguitādo l'Angiolo Precurſore nella Grot

ta di Biuona, e quiui con maggiore aſprezza,e per

ciò con maggior contento, ſi miſe à continuarela,

ſolitaria ſua vita: conoſcendoſi tanto più vbligata,

à far atti di maggior perfezzione,quanto più ſiera

no auuanzati gli anni della ſua Penitenza. In que

ſto tempo infermatoſi il Padre ſuo Sinibaldo, e ri

dotto all'eſtremo della ſua vita, era in quel ſuopaſ

ſaggio grandemente afflitto dal penſiero della per

duta figliuola: onde Iddio che volle conſolarlo, li

fece da vn Angiolo riuelare, che Roſalia, non era

com'egli credeua,perduta : ma viucua ſconoſciuta

alle conuerſazioni del mondo, e ſolo nota in vn

Eremo alle domeſtichezze degli Angioli Conten

to il Padre di queſto auuiſolo communicò alla

moglie,edhauendo indià poco ſpirato l'anima, fù

dall'Angiolo iſteſſo fatto noto a Roſalia come il

Padre era morto,ed era ſtato per alcuni giorni dal

la diuina Giuſtizia condannato è penare nelleacer

biſſime pene del Purgatorio. Roſalia a queſto auui

ſo, diedeſià radoppiare le ſue amariſſime peniten

ze, proteſtandoſi dinanzi alla immagine del ſuo

riuerito Signore, che è toglieſſe al Padre le pene,

I i 2 è
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ò alla figliuolala Vita, e furono così care all'Altiſ

ſimo le ſue preci,che il terzo giorno doppo la morte

di Sinibaldo fù dalla diuina miſericordia liberata

la di lui anima dalle tormentoſe afflizzicni di

quel luogo dei dolori; e nel volarſene al Cielo,

comparue nella Grotta alla penitente figliuola, la

ringraziò del beneficio riceuuto, la eſortò è conti

nuare i ſucipatimenti, e fece che ſiglotiaſſe la San

ta Donzella di hauerpotuto con le ſue lagrime ſpe

gnere le fiamme del Purgatorio, raddolcire quegli

ardori coi ſuoi ſoſpiri, ed eſtinguere quelle pene,

col ſangue che dal ſuo corpo haueuano fatto ſpic

ciare i flagelli. Conſolata perciò la ſanta figliuola,

quelle afflizzioni che ſi haueuamoltiplicate perim

petrare ilfauore raddoppiò per rendimento di gra

zie, sì che fù à lei fatale ſempre di affliggerſi , è

per impetrare i fauori, è per compenſarli. Morì

poco tempo doppo la Madre, ed ella auuiſatane

dall'Angelica voce, fù per conſeglio dell'aſſiſtente

ſuo Cherubino,diſpoſta à laſciare la grotta di Bito

ma per paſſarſene à quella del Monte Pellegrino:

monte ſituato in vicinanza della gran Città di Pa

lermo, che forſe per hauer accolta così nobile Pel

legrina, Pellegrino ancor egli chiamoſſi. Monte

è queſto ch'è il bel Caluario di quella metropoli

della Sicilia, che ſe ben è caluo, ſempre farà che

goda capellata la ſua fortuna. Monte che queſta

- - dif
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differenza dal Caluario dimoſtra di Gieroſolima;

che ſe queſto i cadaueri conſeruaua dei condanna

ti dalla Temporale Giuſtizia, quello il cadauere,

dimoſtra premiato dalla Diuina, ed eterna Gra

zia. In via Grotta di quel Monte aſſai più orrida

delle altre, ella viſſe ſette anni, non mai veduta da

huomo, e ſempre vagheggiata da Dio. Quiui l'An

giolo hebbe penſiero di portarle ogni giornovn.

poco di pane per alimento; tanto fatta Roſalia più

glorioſa di Elia Profeta, è di Paolo primo cultore

dall'eremo, quanto è divncoruo, l'Angiolopiù no

bile, e più ſublime. Quiui ella ſempre trà le aſprez

ze, ſempre tra le aſtinenze, ſempre trà i dolori ſi

era ormai eſtenuata così, che non poteua più viue

re, ne hauerebbe potuto mantenerſiin vita il tem

po che ſi mantenne,ſe il Cielo non haueſſe ſommi.

niſtrato alle debolimembra vigore; ſi che eſſendo

poi morta per ſodisfare al debito, c'habbiamo

con la fragilità della natura contratto, può vantar

ſi di hauer viſſuto per forza dei riſtori ſomminiſtra

ti à lei dalla Grazia. Orando vn giorno,ſecondo il

feruido ſuo coſtume,ſi ſentì internamente inuoglia

ta di vnirſi col ſuo dolciſſimo Spoſo;e mentre ſtaua

in queſto penſiero, fù dall'Angiolo aſſicurata, che

trà otto giorni ſarebbero ſtate eſaudite le ſue pre

ghiere,ed vſcédo dal mondo il ſuo ſpirito nello ſteſº

ſo tempo, e dal corpo ſarebbe volato è igodimenti
fe
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feliciſſn i dell'empireo. Non volle ella in tanto

ſentire coſa di maggior ſuo contento ma dataſi al

la contemplazione, prcueniua quei godimenti, che

coueua prouare; ne altro deſiderio l'affliggeua, ſe

non che muorendo in vn luogo cosi deſerto, e co

sì orrido, non poteua eſſere cibata del Sagroſanto

Viatico,il quale è il contraſegnomaggiore che poſe

ſa da queſta all'altra vita portarſi per eſsere intro

dotti nel Paradiſo. Ma ancora queſte ſue brame,

il Redentore prouidde, poiche fece dall'Angiolo

auuiſarc Cirillo,Sacerdote di ragguardeuole bontà,

il quale viucua in quel tempo in Palermo, ordi

mandoli,che correſſe al monte con l'oſtia conſagra

t3 , C procuraſſe di entrare in quella Grotta doue

haurebbe ritrouata la Santa Verginella. Eſegui il

diuoto Prete quanto li venne impoſto, ed aſceſo al

monte ritrouò Roſalia che l'aſpettaua ginocchiata

dinanzi alla immagine del ſuo Signore; e rallegra

toſi di hauer vedutovn miracolo della ſantità cosi

raro, la communicò: indila obbligòà farle vinrac

cóto di tutta la ſua vita per deſcriuerla,acciòchenò.

reſtaſſero i Poſteripriuidi memorie sì degne. Fece

ella in tanto feruide eſpreſſioni del ſuo oſſequio al

lo ſpoſo Giesù; proteſtandoſi ch'ella meritaua l'In

ferno, ma che dalla ſua miſericordia ſperaua il Cic

lo. Lo ſupplicò del perdono delle ſue colpe,confeſ

ſando di eſſere indegna del titolo di ſua spoſa, e

- ſo

i
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ſolo ritrouare ogni gloria nel titolo di ſua ſeria:

Si internò tanto in qreſtiamoroſi colloqui, che

Chriſto per raſciugarle, è per moltiplicarle le lagri

me le diſſe Remittuntur tibi peccatatua,nè ſoggionſe

Vadein pace, perche non haueua da partirſi da lui

ma doucua eſſer ſeco ſempre congionta. Indiapº

poggiando il capo languido è vn ſaſſo duro, ſpirò

l'anima bella è quattro di Settembre del mille cen

tocinquantanoue in età di trent'anni; coronando

Chriſto l'anima ſanta a viſta di Cirillo di vna coro

na di roſe colte dal giardino del Paradiſo, e perciò

ſempre immarceſcibili, ed immortali; eſeruendole

il Redentore di appoggio, gli Angioli cantauano

t'eni Sponſa Chriſti accipe coronam quam tibi Domi

nus preparauit in eternum, Che ſe gli Angioli dal

Cielo non replicauano Qua eſt ifta, que aſcendit in

nxa ſuper dilectis ſuii,fù perche non poteua chiede

re qual'ella ſi foſſe mentre per la continua prattica

molto bene la conoſceuano. La Grotta, eſſendo

morta Roſalia, cominciò a dolerſi di hauerla perdu.

ta, ed intenerite le ſue ſelci ne pianſero per affetto

tanto, che non ceſſano fin'hora di lagrimare. Le

pietre formarono è quel Santo Corpo famoſo ri

cetto, all'hora vedendoſi periſperienza, che petrº

ſicut cera liquſcent, cdauezzi i ſaſſi à frangerſi per

iiierir la morte del Crocifiſſo; per cuſtodire quel

preggiato ai lucroſicongionſero ll delitto inno
Ce lì --
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cente che ſi attribuiſce al Saſſolino di Babilonia,

dal quale venne la ſub ime ſtatua disfatta, fù pur

gato da quei macigni che conſeruarono, acciòche,

non le disfaceſſe la morte, le belle membra. Le ,

marauiglie operate da queſta Santa doppo la mor

te ſontali, che materia portano a tutti i ſecoli di ſtu

pore. Furono le ſue ſante reliquie ritrouate in Pa

lermo per diuina diſpoſizione, nel tempo ch'era.

afflitta quella gran Città davna grandiſſima peſti

lenza, e per ritrouarle, biſognò che ſi rompeſſero

le pietre, con le quali quelle oſſa degne ſi erano in.

i". che ſe Chriſto ſi chiamò Pietra Petra au

tem erat Christus come fu ſecovnita métre viſſe, ne

meno doppo che morì, potè ſtaccata renderſi dal

ſuoi ſimboli. La inuenzione delle ſue Sante Reli.

quie portò è Palermo vin notabile beneficio mentre

ceſſar fece in quella Città la peſte che l'affligg ua;

ed a queſto beneficio viniuerſale,molti altri partico

lari ſe ne aggiongono, già che furono per la ſua,

interceſſione molti languidi liberati dai lor dolo

ri, molti ciechi illuſtrati dalla ſua luce, ed alcuni

mortià viſta delle reliquie della Santa ritornarono

in vita; sì che ſe la mano di Chriſto con toccare il

feretro fece che altri riſorgeſſe, ella col tocco di

vna parte del ſuo cadauero, fece gli altri riſor

gere. Implorano la protezzione di Santa così pro

digioſa molte Città dell'Europa, tenendola per

pro:
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Protettrice contro la peſte la Città iſteſſa di Napo

li, la quale ottenne da Palermo vina inſigne reli

quia: mandata perciò da quel Senato all'Auttore

di queſto libro, perche con lettere di credenza in

qualità di ſuo Ambaſciadore alli Rappreſentanti la

preſentaſſe della Città, hauendola ripoſta nella

Chieſa di Santa Lucia del Monte, per diuna di

ſpoſizione, acciòche in Santa Lucia del Monte ſi ri

ueriſſe la reliquia di quella Santa,che hauea ſaputo

dare al Pellegrino monte la luce. Molti Signori

tengono queſta Santa per particolarprotettrice del

le lorcaſe nel Regno, e gli Auſtriaci Manarchi la

riueriſcono come difenditrice dei loro Stati, sì che

come hanno il pregio di hauer la caſa di Sangro per

ſuddita,così ſi vantano di hauer S.Roſalia di San

gro per Protettrice de lor Reami. E ſotto il di lei

Ritratto era il ſeguente elogio.

zoiua Roſalia de Sangro, Sinibaldi Marſorum,gi

Sangrorum Comitis filta Quiſquina, gr.

'Aoſarum Domine.

Elogium.

In D, Ioanna de Sangro Sepulchro

: Qatſquis violas appetis

- Aoſam inuenies;

Diuam Roſaliamſcilicet de Sangro:

- Kk - Cu-
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- culus lilijs

virginum albedine candidatis

Rex Roſarum, ideſ Martyrum,Chrifiu'

vi pſamſbifaceret Sponſam aqualem

roſean coronam impoſuit.

spineo diademate
Ipſe coronatus fui in e Martio

Vi ſuomet irrigata ſanguine Spina

Roſam hanc in Septembri

Paradiſi, medùm, Hortorum gemmalamgerminarent -

guodſ Panhormus idem

Acſi totus Hortus interpetratur

on alibi

2Nſ Panhormi,ideſ,in Horto naſci hac Roſa detuerai.

- - – - Nomen ab Angelo -- --

Vt Chriſto Antequam conciperetur,

Ita,g ipſiantequam naſceretur,imponitur:

vt illius Conceptioni

iſtiusparitèr Natiuitas reſponderet.

Ieſus

ſbiipſam elegit in Sponſam ;

Cumquèrequiraturdaorum aſenſus in Nuptjs,

Hanc ab ipſa internis vocibus expetebat.

Ceteris Chriſtus - -

ſtat ad oſtium, 3 pulſat;

Roſalia verò intimiùs inherens

Amans cordi pulſabat ardentèr.
- - - - - - - Cre.
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creſcita pulchritudo, ºata; Infantule;

sed magis in ea Prudentia augubatur,g Virtus,

Itaut

- Amor Patris, Matri,a Regiº, i

conſanguineorum, Affiniº videretur,g Populorum

Falduino de Sangro Marſorum 0omiti

Aoſaliam interim Paris «Authoritas deſponſamerati

i A e

Nulli nuberei.Hominum,

i gie ſuo saluasori idm nupſerat -

Speculo ad ornamenta tandem exhibito:

Dum ſuamaſpexit, º evideret Imaginem,

Imaginem Crucifixi vidit in evitro: -

- viquè Chriſti, e Roſalie -

- Vnitas probaretur, -.

Vtrumque vna repra iermago

Chriſtallino eſe Calos nè dubites

fin eius ambitºfattum videtureſe Solſtitium

Efficaciores Solis radios

speculi pſus oppoſitione Vigºpºprobauit

8t diſparitate conſpecta, -

Ipſs ſui Crucifº doloribus

- - ex tunc ſe decrest eſſe conſimilem. -

s Vt -

sponſi moltiplicaretur magº --

Speculum illicò Generoſa fregiſti

sed vnus cum eſſet

Kk 2 Ha:

e
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Hareſm duxit pſam poſe fiºri multilicem:
Aurcum capitis volumen,quodligauerat Vanitas

Non ad literiatem, fidad panam Penitentia diſſoluit;

vi aureisimbritus irrigata paritasaºger tºr

Quiipſ olim caplli ſignumfuerunt e Amoris

odij deinde protulerunt indicium

- Ita evt Comas

Superbiamſcilicet capitis

amputauerit ferro.

vestis ad Btaſphemia odiumſciſſe

Adcharitatisſcidit elogium.

gemmas ab imo Terreſublatas,

- Laudando fenore,
e Aurolºgatasreddidit Solo.

Margaritas è gula,manu extraº irata;

ſciens Calo inſerendai eſſe non collo;

Èi pettoribus abſtult;

ne duites alla ſcopuli

Pratioſum cordibus praherent indè naufragium:

Magdalenan diceres, Koſaliamº

gue

Christi pariter cucurris ad menſam.

In hoc tantùm abſimilis

guod ſecum vnguentum non attulerit alabaſtri.
t Verum -

Propri,h eſuit argumentum odori, non alieni.

Templum

Sal
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Saluatori dicatum ingreſſa

Omnia a Christo habutt communicata donaria;

- Inter qua - --

Illud eſt dicendum augustlus

guod non Sacerdotis ore,ſed Chriſti

Culparum indulgentiam obtinuerit :

Remittuntur tibi peccata tua

Verba ſcilicet qua Lazari ſoror audiuit

eidem dictafueruntadgloriam;

- . Eò faliciàs

9uò minor in ea inuenta eſt cauſa delitti.

Moſaliam Ieſus, vt ſuam Sponſam annueret

Aureo annulo ſubarrhauit.

Ad Aulieris fortis indicium

illud quondam dederat Sapientia,

ged digiti eius apprehenderansfaſami ;

ºNumc

7NobilioriseApotheoſis Hyerogliphico

. Digitiannulum dicantur excipere.

Ab e Angelo, ſolitudinis vi: audiuit elogia

(j ſua eandem Sancta optauit ambitio.

Aegio tamèn faſtu relitto -

Pluſuam Regium triumphum obtinuiti

- . . . Cum ſui itineris

e Angelum ipſum habuerit, 3 Comitem, g Ephebum:

Advmbras eliminandasfacibus non indiguiti

Cum Solem ſecum detulert Pracurſorem .
- Sa.
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- Sacram Santitatis Hippoperam

Ieſu,g Marie imaginibus diuitem,

ac refertam ſuppellettili Panitentie

uis greſibus

Non adſarcinam habuit, ſed adleuamen.

- ?Memorum audax adit penetralia

g nigrioribus Vmbris

lucem intulit dum calcault.

Tandem internemorum ſpineta delitait

vi ſui circumſapta viaretur ſapibus Aoſa:

Chrypta vtitur felix ad domicilium

Quam Ipſa Virginum virgo

Fugatts indetenebris illuſtrauerat

«2Aariam excepit illam hoſpitto :

vtque ei ſuauior euadret ſolitudo,

&am oſculis,g amplexibus dulcorauit

Aoſalia e Anacoreſi - - -

o Trinacria ità ſuperbit;

Vt cateriquos Panitentia Magistros

Menphis ſenes ebuccinat

Eſuius vix equauerint Tyrocinia.

Pacificus Animus

Sºuieti bellum indixit:

Acutis ſubſtratis namgue tenello corpori ſaxulis

Èt ſibi dolores,dum quieuit adiunxit.

7Nihil ſuam occupauerat mentem,

“Niſi vt ſanguinem flagirijsefunderet,
Et



Et Sponſo ſanguinum

Sanguinea Sponſa itidem iungeretur. .

Nullum cum haberet in Terra ſolatium -

Solamina requirebat è Celis:

Et corpuſculum compendium doloris efficiens

cAnimum Paradiſi incolam -

eAd totius Beatitudinis genera dilatault.

sponſo ſuo perpetuum, vt voueret Amorem

º Sealpro votum &remi ſaxis impreſit

Idfirmiùs tamen figens cordi, quam lapidi :

- Ego

Prima fuit voti ſubſcriptio

vi omnium etiam ſe primam ſe perſonam exprimeret.

; - Roſalia inde ſubiunxit -

vt Roſarum halitu

Serpentem qui poni nostale ſapore viceratenecaret.
- Sinibaldi ſefiliam aſſeruit,

tvt ad Patris gloriamº homines erudiret

Cuius filiam Deus ipſe aſſumpſit in Sponſam.

Quiſquina, S& Roſarum Domini filia;

vt humana ditionis heredi

regni celeſtis hereditatem adiungereti

8t Panitentiam verbis eiſdem ingereret

- 9ue -

ILapidum Quiſquilijs immerſerat Roſam.

Amore

Cauſam decreta ſolitudini, indicanit;
"C't
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vi ablatiuo hoc caſa doceret

Amoremipſam Regie Aule, º parentibus abſiuliſſe è

-

. In hoc mendax tantùm effecta,

º Domini mei Ieſu Chriſti -

Amantis illicò extulit nomen,

2Nè ſuum prophanum crederesfuiſſe coniugium;

guod ſi

hoc in Cruce nomine

chriſtus ſui cauſam enucleault excidiº.

eodem ipſa cauſam ſolitudinis demonſtrauit.
- – In hoc Antro

Tenebrarum locum eliciens ad Bellum

vi Principem tenebrarum è ſuo euerteret Regnº:

erſiin antro Christa pro nobis dignatus eſt naſci

In antro Rºſalia,g viuere iurault,g mori

Habitare decreui - -

cum ſti ſemper in celis fecerie manſionem:

In hoc ergò antroCaptiua -

Ad dira Bella Tartara prouocault;

et excecauit Luciferum vmbris

9ui

veſpertilionum more, non Aquilarum,

Aunquam Solem dicitur conſpexiſe.

Dominice Natiuitatis anniuerſarium

- Strenam tranſtulit Roſalie

Dum tota Chriſti gloria

Ipſius traducebatur in antro

-- --- --- - - - In
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Infans

42uem in preſepio quondam reclinauerat Mater

(Zirginis tunc delitiabatur in ſinu

eiuſque ſuſpirijs -

Suauiſſima fecit ſibi crepundia.

guod

Si iumenta inuenit olim in ſtabulo

Totum nùne Humanitatis elogium,

Roſaliamſcilicet,

Aeperije deliteſcentem in antro.

Sacerdotem tum ſe Christus oftendens

Sacrificium quod delineault in Golgotha

In pſius ſpelunca perfecit;

Et eodem tempore

Et Patri, 3 Sponſº ſeipſum, è obtulit,g dicault º

Petri, gr Pauli vſus est ministerto;

- vi Principum aſſiſtentia

Connubium referret augustius. -

i mune, è incruentum dubita ſacrificium

guando in pſo

Lactis memoria, non ſanguinisperhibetur ?

e Angelo Duttore

Antiquum antrum, nouo mutault -

Iſdemtamen, gr ſcruatts, g ductus affectibus:

- 9uos maiores vtiquè diceres

Si aliquid maius eſſe poterit maximo.

- - - Patris Hic --

- Ll Ipſi
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Ipſ mortem Angelus nunciauiti

gui

Nè maſtitia Nuncius diceretur

Patrem gloria propinquum aſſeruit ;

Licet breui temporis intervallo

Purgatorij retuleritpanis addictumi

Pia filia Patris doloribus ſauciata

Patri gloriam precibus impetrauit

Mater ſifiliam dolore pepererat e Mundo

- Mater, filia, Patris

Toloribus Patrem peperit Celo.

Angelico deinde monitu

Ad montem aſcendit Panhormo finitimum

– 9ui -

vbi nobilem exceperit Peregrinam
ex f (471C

Peregrini nomen optauit,0 habuit:

Tune Peregrin nomen induta

eum ſuefatta est ſtationi propinqua.

Mors ibi Roſaliam Panitentia laſam aggreditur

Quam vt latius Virgo reciperet --

Cirillus Presbyter. -

Ad eam Chriſti miſſus Imperio

Angelorum pane cibault:

e Mox

Ocu
- -
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-

Oculis, manibus, ore intendens ad celum;

Vt illuc corpus immitteret

42uò tranſmiſerat Animam

Ad Ieſu oſculum -

Moyſis more qui ad Dei oſculum obife

Inter Angelorum ouationes, 3 agmina

Authori ſuo, ſuum reddiditſpiritum.

Corpus interim

Vt antrum abſconderet

Aquarum miniſterioſuis lapidibus tumulauit .

Membra tamèn ſaxis immixta

2Nullam abeis duritiem contraxerunt.

Cum ad Patria ſuffragium

Feliciſſimo euentu ſurrexerint;

Peſtilentie contagia fugarunt

Sºua nunquamimpuris.-

Contaminata fuerunt afflatibus.

D. Icanna de Sangro

ºt cognata Virgini debitum daret obſequium

Totum cordis ipſidicauit Amorem

Et licèt Regiam non dereliqueritAulam

&remum in Aula traduzit. -

Et luem Populis infeſtam -

Diutna liberalitate fugauit.

- Succedeua il dodiceſimo medaglione in cui vede

Naſiil Ritratto di Amelio Conte di Sangro, il quale

º tempi che regnaua Ladislao, fù ſtimato il più pruº

Ll 2 dente,

-

º

--
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dente, ed il più giuſto Cauualiere, che haueſſe non,
pure il Regno di Napoli ſolo, ma tutta la Italia:on

de à lui correuano come adoracolo tanto i Signori

lontani, come i vicini, negli affari più ardui, e più

ſcabroſi; valendoſi del ſuo conſeglio, e la Fiorentina

e la Veneziana Republica in particolare, notandoſi

per marauiglia, che Fiorenza Città di fiori aſpettaſſe

altronde il ſuo frutto, e Venezia trà tanti Senatori di

grido,e di famahaueſſe aſpettato da Napoli la direz

zione de ſuoi conſegli. Ma queſta è la forza del ſa.

ere, che tira è ſe tutti gli animi: e per queſto fù al

fi raſſomigliata, perche tutti procurano di ha

uerla per diſſtarſene. Egli ſolo nel ſuo tempo hauea

coſtituitovn'Areopago nella ſua Patria,edilui ſi può

dire ciò che ſcriſſe S. Girolamo di Tito Liuio, che,

molti pertrouare, e per vedere quell'ammireuole,

Padouano ſi portauano in Roma e quella Città tut

to che foſſe più popolata di marauiglie, che di huo

mini, non poteua con tutte le ſue va hezze appaga

rel'altrui penſiero, quandoauueniua che non haueſ,

ſe quel grande ſtorico riſtretto nel ſuo recinto. Il

Rè Ladislaolo dichiarò ſuo Conſigliero di Stato, ed

è certo, che fintanto che à ſuoi conſegli ſi attenne,

non furono mai i ſuoi Stati perturbati da moto alcu

no. Foſſero ſtati purgrandi ipericoli è del Regno,

è del Rè, ch'egli (alla maniera, che fà il Piloto dei

flutti) facea che invece di aprirnaufragijà i Paſſag

gicri
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gieri, ageuolaſſero loro il cammino. Foſſero ſtati
pure così fieri inemici, che minacciauanorouine col

ardo non che colbrando, ch'egli (come il Sole,

fà delle nuuole) più li poneua in fuga di quello che

eſſi correuano alle ſperanze. Foſſero ſtate pur diffi

cili le impreſe che proponeuanſi, chegli al modo di

Archimede)baſtaua, che haueſſe hauuto luogo di

penſarui, per hauere à dar nucuo luogo alla Terra,

e nuouo moto alle sfere : cnde il Rè quando ſeco ſi

tratteneua nelle ſue ſtanze, diceua di hauer ſeco tutti

i Conſiglieri de Prencipi dinanzià gli occhi; e che,

com'eglinon hauea in quel pento da inuidiare alcu

no dei Monarchi per la bontà del Miniſtro, così

tutti i Regnanti poteuano inuidiarlo, per hauer sì

grand'huomo à fianchi, e con lui tutta la difeſa alle

coſte. Dilatò à Ladislao il Reame con nuoui acqui

ſti, ed alla ſua caſa i Stati con rucue Terre, hauen

do aggionto à numeroſi ſuoi feudi il Caſal del Pc

ſco, di Monderſi, di Belmonte, di Acquauiua, di

Podio, di Calcaſacco, e della Baronia di Monferran

te. Non ſolo fù celebre per li acquiſti di quello che,

ſi rendeſſe per i" , perche donò ad

An iolo ſuo fratello dodeci caſtelli con la Rocca di

Spinalbeti, ed altretanti ne donò advn'altro ſuo

fratello, il quale fù Giacomo di Sangro a cuiprocu

rò, ed ottenne la grazia, e beneuolenza del Rè, il

quale per dichiararlo publicamente, cingendolo

- Cau
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Cauualiere, diſſe che non pur meritaua quell'honore

per i ſuoi meriti, ma era degno di ottenerne demag

giori in riguardo dei meriti impareggiabili diAme

lio ſuo fratello. Sotto di luiil ſeguente elogio legge
uaſi.

Amelio de Sangro, Marſorum, e Sangrorum

- Domino. -

Blogtum.

– aA Melle forsàn

vi eius dulciſſimi mores oſtenderentur

Nomen traxite Amelius de Sangro,

- uius vt videtur imago

Si canimus poſſetibidem conſici

2Nihilipſomelius orbem vidiſe

orbis ipſe clamaret:

CVix enim

E Sangrorum natusfuit Comitibus

Eteundem ſibi Prudentia adoptauit in filium;

Iuſtiſſimus pariter dictus

Cum totius factus ſit heres Iustitia:

Niſuis temporibus - -

Apollo Delphicus

Catholice fidei viribus obmuteſceret;

Amelijinuidiaprotinus ſiluiſet:

Vel -

Ad ipſius ſermones
-

7Pe
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Denuò Delphica oracula ſurrexere.

Confuſos, 3 remotos rerum euentus

Demenſus Palladis Circino

ità diſcriminauit ;

vt librum futurorum

Omnium oculis clauſum

Suis, grenucleatum faceret, 3 apertum:

- Italia Principes -- -

Saxa e Memnonis imitati

Nulum vnqna- dedere reſponſumi-

2Viſiab Amelij Sapientia

Et conſilium accepiſſent, 3 votem.
Inter hos –

Florentio Senatus

3Cerè his artibus viſas eſt pluriès reforeſcere;
6 t Florentia olìm ditta Fluentia

Quod ſta ſit ad Arni fluentum,

- Amelij mente

gloria magis, quam aquis effluxit
“C'emeti Patres

Vt implicata negotia ſoluerent

Amelij potiàs reſponſa

Sºuam Alexandri enſem adhibueruni

guod -

Si Attila Rex Hunnorum Aquileiam euerti

Ct Cenetiarum inde Ciuitas,

Et Cuitatum Phenix

-- Ipº
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Ipſos tinerlui eviueret;

Amelius eandem ita ſtabiliuit ,

vicuntas Hofies e cºrº, (gr terreret.

-- Ita Mari, Regia

A Syrenum ſilio

pi conſilia, g firmitatem htinºir.

- 7Neapolis -

guam sangrorum arma, vel Renºnfecerant,

vel Chartaginem
Sangrorum item carº a fecernmt Athenas.

gi, Vrbem hanc viſitauranº Peregrini

Vtcuncta Nature miracula viſerent,

cum non referret eAmelium

pxtra viene maiuseſe miraculum didietrº:

- Ladislaus Rex

Ipſum inter ſuo Conſiliariº retulit

, verùm in hoc vno

cunctorum conſilia,g claudi,g contineri cognomi.

Pluſquam Oedipus - -

Difficiliora diſſoluit enigmata,
&t pluſquam Hercules

e atosſirerum repreſſi audaciaº.
Agniſceptro Prouinciai addidit;

Auitis ditionibus

ºlouos comitatus adiunxit:

Cumque nuli didiciſet obeſe,

Et Regi, 3 Regno, (&prodeſſe ſuis edocuit ,

Opi

-
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omnia ſia Angelorum Templi T

Donare deuotus, gr humilis aſſuetui

Angelo de Sangro fratri

plurima etiam caſtradonault

- - Dignus ſanè, -

- Vt Angelos haberet Germanos

&t Angeli ad Amelijbona,haredes fatti, ſuccederent.

Regiam beneuolentiam fratribus adjciens,

Diuinam ſibi tantummodo reſeruauit:

Tandem

i Amorem terrori, nexu admirabili copulanie

- - - Ita ut -

- Fulmen Hostibus videretur -

& Regi, g ſuis Amorum eſſet illicium:

D. Ioannam de Sangro

Prudentiafiliam eſeras, 2 Iuſtitia e

Cum totam eius vitam laudabilene -

His ſemperaxibus voluerit:

, , , Et illuſtres diuitias,

- Deo, filijs reddens, 3 sponſo

Hanctantum ſibi dotem indixit,

- Virtutum ſcilieet copiam

. Quibus deſponſata Altiſsimo iungeretur:

- Carnale in Terris etenìm auro

virtutibus verò connubium celebratur in (elis:

Il trediceſimo medaglione dimoſtraua il Ritrati

to di Gentile di Sangro figliuolo di Matteo Conte

-- - - - - - Mm di

- - ---

-
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di Sangro: Queſto Gentile negli anni della ſua,

Giouentù ſi fece conoſcere di tale ingegno, che nel

le ſcuole non trouòmai coſa, che li portaſſe difficol

tà per eſſer capita: onde i punti più difficili, che,

ſcrueno à gl'intelletti di fatiga, à lui ſeruiuano di

ſollieuo, e dipaſſatempo e ſe gli altri ſi fanno dotti

con la fatiga, e con i trauagli,egli diuenne dottiſſi

mo, ſenza che mai poteſſe renderſi affatigato. Vi fà

chi diſſe in ſentirlo, che il di lui ingegno haueale,

ale, quando tutti gli altri hauean piedi, perche done

l'altrui méte poteuacorrere" di Gentile ſapea

volare, e ſe gli altri ſi fanno nobili con lo" 9

il ſuo ingegnoſi era fatto illuſtre col dimoſtrarſi for

matoà getto dall'arte A pena cominciòà ſtudiare

ì Sagri Canoni, che ne diuenne Dottore, riſcuoten

do nel grado che ne coſeguì il merito gli applauſi da

tutte le lingue. Fù dichiarato dal Pontefice Proto

notario Apoſtolico, e nella Corte di Roma acquiſtò

tal credito, che diceua quel Popolo hauer biſogno

di più Protonotarij, che regiſtraſſero i ſuoi grandiſ

ſimi meriti, onde da Vrbano Seſto fù creato Car

dinale, e li fà dato il titolo di Santo Adriano. Oc

corſe che in quei tempià promozione della Regina

Giouanna prima fù eletto Antipapa Clemente Set:

timo, ed il Regno vidde vn mercenario invece del

fuo Paſtore. Queſto ſciſma trauagliò grandemente

lo Stato della Chieſa, e la Coſcienza dei Popoli:

- - - - II)c Il
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mentre la Regina, con la forza,faceua adorare vno

che ſoſteneua le parti più di miniſtro di Sattanaſſi,

che di Vicario di Chriſto. Volendo il vero Ponte

fice dar rimedio è tanti mali, inuiò legato il Cardi

nal di Santo Adriano, di cui parliamo, in Napoli,

nelle congionture, che Carlo Duca di Durazzo ha

uea fatta morire la Regina, ed hauea preſo il poſſf.

fo del ſuo Reame. Così per abbattere quella machi

na, volle Iddio, che il fondamento, che la ſoſteneua

ſi diroccaſſe,e la Regina pagaſſe con morte infame

la pena della ſcandaloſa ſua vita. Fù impoſto è Cen

tile, ch'egli procuraſſe di ſtabilire Carlo nel Regno,

e di caſtigare tutti coloro, che acciecati dall'ambi

zione, non haueuano veduto il vero ſentiero della.

Cattolica fede, e per riceuere l'eccleſiaſtiche dignità

ſi erano ſeruiti di mezzi illeciti, procurandole dal

chi non potea conferirle. Sodisfece pienamente

Gentile à quanto li venne impoſto. Perſuaſe è i Po

polil'vbbidire ad vn Rè che ſapea regnare, Scor

dandoſi di buona voglia di vna Regina, che non:

haueua ſaputo viuere. Rimiſe in piedi la Giuſti

zia, la quale ſi vedeua calpeſtata dai delinquenti:

Conſigliò Carlo è ſoſtenere degnamente lo ſcettro,

à rimettere la ſpada nel fodro, ſguainata per darti

more à ſuoi ſudditi, inſegnandoli, che queſta non ſi

hà da girare che per la difeſa dell'honore Diuino;

Che perciò Chriſto comandòà ſuoi Apoſtoli, che

-- - Min 2 ha
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haueſſerovna ſpada ſola, edà Pietro che ſi vantaua

di hauerne due diſſe, ſatis eſi, approuandonevna,

nelle lormani per difeſa del Cielo, non due per of.

feſa degli huomini, ed induſſe i Napoletani è ſotto

metterſi alla vbbidienza di Vibano, togliendoſi

dalla Tirannia di Clemente, il quale così fiera in

ueſtito di vna dignità, che non li toccaua,come ha

ueua aſſunto vin nome tutto ripugnante alla incle

menza con cui viucua. Nel quarto giorno di Set

tembre dell'anno milletrecento ottant'vno, hauen

do radunati nella Real Chieſa di Santa Chiara di

Napoli, così Carlo, come tutti i Conti,e Baroni del

Regno comparue Gentile Legato Apoſtolico, ed in

preſenza di quei Signori, e di tutto il Popoloiuicon

corſo, fece ſpogliare delle Veſti, e degli habiti Car

dinalizi; Leonardo deGifoni, e Clemente d'Itri, i

quali erano ſtati aſcritti tra i Cardinali dall'Antipa

pa; Tolſe la mitra al Veſcouo di Chieti, e priuò

delle ſue inſegne l'Abbate Maſello di caſa illuſtre ;

facendo tutte quelle veſti brugiare in mezzo della.

granChieſa;ritornando con quel fuoco il calore che

haueua perduto alla Pontificia grandezza,e riſchia

rando con quel fuoco la cecità di quegli huomini

ambizioſi: potendo affermarſi ſenza" che,

non ſi riſcaldò maià più belle fiamme la Fede; fa

cendoche nello ſteſſo tempo il fuoco dato a quei de

linquenti per Pena, ſcruiſſe al Cielo per gloria, e ſi

-

-

º

- - di
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dichiarò in queſto fatto meritar l'elogio che Chri

ſto diede à ſe ſteſſo, che lgnem venerat mittere in

terrà,incenſando con quel fumo la grandezza della

Religione, la quale viddeſi rimeſſa nel ſoglio; con

feſſando publicaméte per vero ſciſmatico quel Cle

mente,ch'eſſi haueuano per falſo Pontefice riuerito,

ſi che ſe Pietromentre caleſaciebatſe ad ignè niegò di

conoſcere il ſuo Signore, eſſi à quel fuoco riconob

bero il loro Prencipe. Nel meſe di Nouébre che ſo,

prauenne,inſieme col Parlaméto,fù il CardinalGé

tile,ilquale hauédo lette le BollePötificie di Vibano,

fece che giuraſſero fedeltà a quel Prencipe, e termi

nato l'atto,il Rè,diſſe publicaméte,ringraziado Gé.

tile di quanto haucua invniuerſal profitto, ed in ſuo

particolare vantaggio operato, che più riconoſceua

il Reame dalle ragioni addotte dalla ſua lingua, che

da quelle che haucua per natura ſoura del Regno, è

da quelle c'haueuan riceuuto fométo dalla ſua ſpa

da onde come hauea motiui efficaci di riconoſcere

lo, e riuerirlo come Padre, così lopriegaua à valerſi

per ſempre della Corona,che hauea meſſa, e ſtabili

taſoura il ſuo capo; aſſicurandolo che come queſta

lo haueua coronato di vn Regno mentre viueua,

così la medeſima coronaua per tutti i ſecoli il ſuo

gran nome di gloria. Pochi giorni paſſarono, che il

Cardinale raddoppiò gli atti del ſuo potere, coro

nando Margherita di Durazzo per Regina nella

Chie
-

- - - -
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chieſa di Santa Maria Coronata, dicendo che ha

ucua fatto elezzione di quella Chieſa, acciò che ſi

vedeſſe ch'egli rinuouaua in Terra vn'atto, che ſi

era fatto nel Cielo, coronando Margherita di vn.

Regno, quando l'eterno Padre haueua coronata

Maria per Regina, così del mondo ſupremo, come i

del baſſo: ed hauendo compoſto il Regno, corona

ti i Rè,data la pace à ſudditi, la quiete alle Prouincie,

il capo alla Chieſa, e la vbbidienza al Pontefice ſe

ne ritornò in Roma, degnocampidoglio de ſuoi ri

portati trionfi, pur hauendo ſecoprigionieri i Car

dinali, il Veſcouo, e l'Abbate, che haueuano abiu

rato il paſſato delitto, ed erano ſtati ſpogliati così de

lihabiti, come dei titoli dalla ſua" . Accolſe,

duella Città metropoli del modo il Cardinale trion

fante con li applauſi douuti, gridando il Popolo a

viua voce. Ecco ritorna ilConquiſtatore de i Regni 9

l'arbitro dei cuori, el mantenitore della Catedra

famoſa di Pietro. Così può vantarſi la gran Caſa

di Sangro di hauer date le corone à i Regi, e la Tia

raà i Pontefici. E ſotto di lui leggenaſi l'Elogio ſe

guente.

e ex

Gen
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Gentili de Sangro-alatthaiSangrorumcomiti flo

Prothnotario Apºſtolico,titulis e AdrianiCardinali

- -- (3 ºrbani ſexti Legato -,

:-

i

; -–-

-

; Totan Chriſtiana fidei lauden .

In vno Gentili expoſitam

- Lector aſpicies, -

gentilem enim de Sangro

Hecquam vides reſertimago.

- - - Is à Deo ” ,

Prudentiam ſupra atatem

Ingenium ſapra naturam accepit;

. " , ºlta vs Sapientiam, s .

ºsanº in annorum maturitate unai, offendit

e º forumdem acerbitate prom/tri

Bt tander antequampromitteret exhibuerit,

s Gymnaſia puerulus coluit,
ſonſuetudine saninnen»iſitatecsains,

Bt cum in ipſis nihilquoerudiretur inuenerit

ºmnia ſecum haluit

Seibus eteros erudiret.

Suicunque ſentiretum eſe probauerat studium

Gentilis exemplongetidium
C63 A,"i º - --

Deliciaspotius attuleritquam labores.

litteras quas ſeminaſe dicitur Cadmus

º º - (Vi

-
-
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•.

( Vt eadem prorsùs culturääampòfìnì

Laboriofa diceretur, @r mentium)

Cultas habuit abfque labore

£t vltrà menfuram hominum meffuit .

Sacros Canones

Eodemtempore ,& •vidit, @r docüit ;

Et im ipforum comprehenfione

Antequam •videretur gfe Dißipulus

ZMagißrum /e retulit , & Do&orem.

· · · Xomama Caria , ;.

Apoftolicis Prothonotarjs gentilem adßripß;
… Plura tamêm habuit - - --

&ibus motaretnr inßgnis, .

9uam quecgterorum atia notaret:

, : ,A' ,'. , {/erum•, • • • • , , ' e . . .

Cardinalium mumero à Pontificefociatus,

• .. & ità in dignitate reffleiiduit ,

3/t maiorem lucem referret.quam accepiffet.

Æt t/rbami comßientia Pontificis decoratus^

, 32rbanum {e moribus eße moußraui*,

& vrbanum veneratus efi nomine:

Sanétisadriani titulum eüm accepit

- * *us'. 4driami comfiantiam induit '.

?\@dùm pro fidei confeffione,fedfolio.

Hoc ipfùm ` `` `

' Ciuitas e(? experta %Neapolis

uò . T T T T

- - - Cum.
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Cum loanna Regina Imperia -- .

Clemens Antipapa coleretur,

Gentili, Pontificiº Legatusadeniti

&t ibidem Pſeudo Pontifici, dignitatem

Iuſtus, 3 ſeueruseuerti.
Afg

Violenta Morte. Regina

Baden Fideicollum ſubmiſiextincta,

2uod contràipſamerexerat viua.

gentilis deinde induſtria

2erus agnituseſtab ouibus Pastor.

guod sì -

Ioannis digitus e Agnum

Gentili, lingua Paſtoren,& erexit, 3 indicait.

Regalem Dina èlara Eccleſiam T “

Fidei aſſignauit in Capitolium

Vbi

nè triumphisſpolia deeſent

Plaudentibus Populis, Principibus, Aege

Leonardum, 3 clementempurpura ſpoliault,

Theatino Epiſcopo mitram,

º Maſello Abbati baculum abitults

Et fallaciaipſorum dignitatum inſignia

ſnignem, vtcremarentur tniecit,

(3 ignem illum

Verètùne oſtendit dicendam eſe Vestalem.

-- - - - Infernalibus eſcis

Nn Sas
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sacra proindè enutrita fiamma conualuit

gua lucem restituebat Eccleſie.

Al Panitentiam interim oculi

Illarum calore fiammarum

8 liquebantur in lachrymas

(gr Pietatis argumento,

Redditus eſt Iustitia ignis illuſtrior .

Margaritam Carol Regis tºorem

In Diua e Maria Templo

Sacris deinde manibus corona ait;

vt Margarita corona aliquando fulgeret

gue coronisesi aſſueta pratium, 3fulgorem inferre;

Illamque Maria coronauti in Templo

Quando Maria

Diuinis manibus coronata fuitin Celis.

Vrbem Romam ingreſſus º

Populorum concurſu circumdatus

vocibus Cunctorum ouantibus

Pontificiſs coronatus amplexibus -

vrbe maxima, ſe maiorem oftendit

- guippe qui

- gr vrbi Pontificem,

- gr Populis pacem,

Et Eccleſia quietem expreſſeratº

Cum ſemper

Apostolica nauts marisfluctibus quatiatur

Inter ipſos vortices eadem.
- - - Gen

-



Gentilis de Sangro rviribus

didicit aliquandò quieſcere.

D.Ioanna de Sangro

cum ſemper Deoſeruauerit fidem

Alterius Ioanna Regina º

Suis virtutibus diluit, gr obliterauit iniurias;

peccantium moribus deteſtatis

Damonibus ignem adauxit

tb0

Calorum gloria impijs fiammisclarior redderetur.

ll ritratto che nel quattordiceſimo medaglione,

vedeuaſi era di Antonio di Sangro figliuolo di Ni

colò, il quale inſieme, col ſuo fratello Simone,fù co

sì prode nelle armi, e così celebre nel ſapere, che,

molti Signori principali del Regno congiurati, per

inuidia contro la ſua potenza, hauendo ſorpreſo al

cune terre del ſuo ſmiſurato dominio, come quella,

di Santo Donato, di Rocca d'Intramonti, e di Ma

-

lacocchiara; egli hauutone l'auuiſo miſe all'ordine

tanta gente, ed hebbe tanti ſeguaci nella giuſtizia

della ſua cauſa, che tolſe dalle mani degli vſſurpato

riquella parte de ſuoi Stati, ed intimorisì fattamen

te i nemici, che queſti impiegarono ogni mezzo per

ottenere da Antonio la propria ſicurezza, e quiete,

edil Rè Ladislao medeſimo vis'interpoſe; ſtiuen

doli,che s'egli haucua con le ſue armi data tante vol.

te la pace al Rè, ſi contentaſſe di darla parimente à

Nn 2 ſuoi



- –, –

2 92, -

ſuoi ſudditi, comandando a coloro, che ſi humiliaſ

ſero alla Virtù di Antonio; doue è da notarſi che il

Rèmedeſimo, il quale con Signori principaliſsimi

vſaua del ſuo Impero col comandare, quando trattò

con Antonio di Sangro , deponendo la vſata ſua

Maeſtà ſiauualſe delle preghiere; e queſto deue at

tribuirſi,ò alla di lui grandezza, è alla dilui forza,ò

al di lui ſapere; ciaſcheduna di queſte tre coſe po

tendolo rendere a tutti i Poſteri glorioſo. Hebbe

egli Stati vaſtiſſimi, alli quali aggionſe Mariglia

nella venduta da lui è Gurrello Origlia, edilCa

ſtello formidabile di Ortona ritenuto, e preſidia

to dalle ſue armi. Il Re Ladislao l'hebbe intanta ſti

ma, che li parlaua con venerazione di ſuddito; di

cendo ſouuenteche niſſuna coſa li poteua far depore

re la dignità, ſe non la preſenza di Antonio: mentre

in lui conoſceua tal virtù, ch'era degna di eſſere ri

uerita fino da i Rè. Lo creò ſuo Conſigliere di

Stato, e lo dichiarò Conte di Anglone; dichiaranº

doſi nel Priuilegio, che ne ſpedì ch'erano picciole

dimoſtrazioni queſte della Real Magnificenza per

vn perſonaggio delle ſue qualità, ſcriuendo diſuo

pugno in eſſo preclariſſima nobilitate, 3 illuſtri pro

ſapia ſui Generis precedentibus, eundem virum fire

muum, conditione generoſam, 3 Magnificum,Anto

mium Comitem Terra Angloni ordinamus. Nell'eſſer

cizio di Conſigliere di Stato ſi reſe cosìsi
- - - - - - -- - co

--- - --
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le, che il Rè non ſottoſcriueua giammai,ne ſi appli.

gliaua ad alcun partito,ſe prima Antonio né li face

ua la guida con la ſua cifra: ed vin giorno ritrouane

doſi il Conte infermo, il Rèi;vn Conſeglio i

che ſi era intimato: dicendo, chenon poteua eſſere

la riſoluzione, che vi ſi doueua prendere di molto

ſenno: mentre non era ſano il ſuo capo. Arricchì

egli Giouanni Acquauiua ſuo Parente, con i feudi

di Campo di Pietra, e di Luparia; laſciando doppo

di ſe due figliuoli, i quali ſe non hebbero poſterità,

hebbero vaſtiſſimi Stati; vnode quali hebbe nome

Matteo, e l'altro Vgone. Queſti Giouani rimaſero

heredi deldominio, ma non degli anni del Padre,

i" ſoprauiſſero poco tempo al Genitore, il".

e quanto mancò nella Poſterità, tanto fù celebre

nella Gloria; E ſotto il di lui Ritratto il ſeguente,

elogio leggeuaſi. -

eAntonio de Sangro Nicolai de Sangro filio Matthai,

g Vgonis de Sangro Patri, Ladislai Aegis

Conſiliario, (3 Terra Angloni Comiti.

- - Elogium - -- -

- Quiſquis s

Litteras aliquando ab armis diſtare credidità

fallitur » .

Dum Antonium de Sangro conſiderat

cuius Hie
Cor
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corporis tantum non Animi videri poteſt Imago:

- Terrenis namquè expreſſa coloribus

Calettes vtiquè mores nequit exprimere;

Ipſºstenim vtraque ſe retulitin ſeipſ,

Ae ſi nunquam interſe diſidiaretulerini,

Sed ſemper germana concordia feliciter claruſent.

Cuncta ipſius Temporis Bella

Suam ad gloriam gesta ſunt, 3 honorem

s . gr Hoftium mantbus- - i t» .

Suos coaleſcere triumphos admonuit.

- Armorum Turbines

velenſe fugauit, vel authoritate compoſit,

vel AMaieſtate protinis ſerenauit.

Sapientiam ità toto vita tempore coluit

Vt indiuiſibile cum ipſa putauerint habuiſſe compoſitum;

Cum eiuſdem vires

omninò in ſe, 3 acceperit, 3 retulerit.

Bellicam eius Virtutem

i Sapientia tanquam frano compeſcuit i

vi eodem Tempore Hoſtibus , i

7Nedùm poſe nocere oſtenderet, ſed prodeſe

Hac Prudentia aſſeruiteſe dictamina:

Pernicioſam ſemper Principibus eſ Potentiam

guando ipſius, 3 iure vtuntur, 3 vſbus.

Tantam in vtraque virtute adeptus ſifamami

vi id egrè ferens Inuidia

Aegni Dynaſtas,in ipſum concitari armatº

l
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-

vt Antonium -

Cuius non poterant equare (Virtutem

Titionibus ſpoliarent.

Tamdiu tamen hac durauit irruptio

Sºuamdià rumor hic ad Antonij aures intonuit

Illicò enmab ipſorum manibus liberauit º

Ea qua a ſuis furor cacus eripuit: -

Et reputansſpolia ceterorum indigna

- 9uibus

Suospoſe Triumphos coaleſcere iudicaret,

Sua tantum adidexiſtimauiteſſe digniſſima.

Poſteris eo ſucceſſo monumenta reliquit

- Breui ſemper tempore duratura

42uafurtum dederit,non Iuſtitia.

: 1 td timore plenosreddidit,

42uos ereptis ſpolijs reddiderat vacuos.

Hoſtes extemplò -.

Antoni potentiaperterriti -

Dùm mortis pericula timent,

- Pacem expoſtulanti ,

(3 ſalutem, quam deſperauerant Bello,

Pace tantùm perquirere didicerunt;

Aegiam protectionem exinde procurantes

“vt impetum Sangrorum euaderent.

Ladislaus

Vindictam calamo diluit,

Sºuam reprimere non poterat gladius;

Sibi pacem adſcribens, guam

.

- - -

- -

---
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guam e Antonius Regni Principibus exhibereti

Precibus vſas tamen non iuſibus.

Arcem Ortone -

Megi, ſibi, g ſuis, cuſtodiuit, gr muniti

- Clypeum Regno opponens, -

guo inimicorum tela, opera, 3 armaretunderer.

Inter Status Conſiliarios cooptatus

Suiscollegitconſilijs Prudentiam caterorum:

è Iouis cerebro

Quiadſtruitortamfuſe Mineruam

Hanc Historie veritatem confiteaturex fabulis

Cum ex Antonijeapite

Sapientia nataliaortum viderit habuiſſe.

- Aex hoc probauit, 3 vidit:

Cumenin caterorum conſilia,rebus reſciuiſſet in ardui .

- Dum Antonius aberat -- -

Omnem Conſiliorum rettitudinem

Ab ipſo Senatorum conſeſu vidit abeſe.

Angloni Comes dum declaratur à Rege,

Titulum, vt acceperat decorauit:

Et ne Antonij honorem crederes Regis gratiam

Aex ipſe -

Tebitumeius aſſeruit reddidiſe virtutibus.

ºNunquam declarata eſt Nobilitas ipſa ſublimior

3ºtta fig

Cum Regis praconia viſa eſt meruiſe:

Illud nanquè verum est Nobilitatis elogium

guod

l
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-

SeedA gla fide, a Regio diplomate roboratur -

D. Ioanna de Sangro -

2irilem,Orbis,fortitudinem admiretur

42ua --

... nº Tartarorum Principibus abſtulii

ºa queſti ad gloriam deputauerat Tartarus.

Innocentiefamam, - -

9aamParentum culpa perdiderat

Illibatam etiam Parentum exemploſeruauit:

&t eò Nobilitasfacta eſt per ipſam illuſtrior,

Quò non regiſs tantum elogijs

C'erùm, g Populorum conſenſi,

& diuina indicata eſ fide preclarior.

Nel quindiceſimo medaglione ſeguitaua il Ri;

tratto di Riccardo di Sagro fratello di Antonio, e di

Simone. Coſtui in tutte le azzioni, fù così celebre,

che da gl'iſtorici de ſuoi tempi communemente

vien riputato per Cauualiere à cui nulla mancaſſe,

di quanto la perfezzione può dare: mà nel meſtiero
delle armi fà ſingolare perche non vidde mai cam

po, che nello ſteſſo tempo non vi haueſſe fatto na

ºrle Palme, nevidde mai i nemici, che non ne

foſſe acclamato per Trionfante. Il Rè Ladislaolo

fece Capitan Generale delle ſue armi ed ogni qual

vºlta era auuiſato delle forze deſuoi contrarij, era

ſolito di dire. Coſtoroardiſcono tanto , perche non

fanno il valordi Riccardo. Alui portatene l'auuiſo
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perche noi poſſiamo ſtare a dormire. In vn'altra oc:

caſione diſſe il medeſimo R è che alla nobiltà, ed al

valor di Riccardo ſe la fortuna haueſſe corriſpoſto

coi Stati, il mondo lo hauerebbe riuerito trà i

Rè più grandi, come all hora lo ammirauatrà i

Cauualieri, e trà i Capitani più celebri. Nelle guer

re, in cui l'euento è ſempre dubbioſo, egli pareuache

portaſſe la ſicurezza di ogni più lieto ſucceſſo: men

tre adogni paſſo facea conquiſte, ed ogni ſuo girar

di ſpada era feliciſſimo vaticinio delle Vittorie. In.

tempo che il Rè Ladislao guerreggiò con i Roma

ni, hebbe Riccardo la condotta di quella Impreſa,

nella quale operò con tanta prudenza, e con tanto

valore, che battuto l'eſercito degli Auuerſarij,con

quiſtate le ſue inſegne, fugate le ſue truppe, ed

acquiſtato il treno, entrò il Rètrionfante, reſtando

attonito il capidoglio in vedere che nel luogo doue

tutte le altre nazzioni,in ſegno delle perdite,porta

uan le loro ſpoglie, Napoletanipoteanraccoglierle;

quello che non hauean potuto ottenere gli Anni

bali, gli Aſdrubali, i Pirrhi, e quanti Guerrieri ha

uean voluto contraſtare a Roma le Palme, ſolo

Riccardo di Sangro l'hauea ottenuto. Ladislao en

trato Vittorioſo, vidde che il Teuere hebbe tanto

dolore della ſconfitta de ſuoi, che forſe fin dall'hora

la torbidezza de ſuoi tormeti volle rappresèrare nel

torbido di ſue acque, e quanto hauean conquiſtato
O

--

l
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ò i Rè fondatori di quella vaſta Città; è i Conſoli

che dilatarono il ſuo Dominio,ò gl'Imperadori,che

ſtabilirono il ſuo Reame, tutto cedette al valore di

quel gran Capitano,e tutto ſeruì per materia de ſuoi

trionfi. Il Rè volendo aſſicurare le ſue conquiſte

chiamò Riccardo, e lo fece Caſtellano del Caſtel

di Sant'Angelo, ed è fama, che nel darli quella car

rica, l'eſpreſſioni del ſuoobligo, e del ſuo affetto ac

compagnaſſe con tali, è ſomiglianti parole. Riccar

do. Quello che il mio ſcettro hà riceuuto in queſto

giorno dalla voſtra ſpada, è douere che ſi commetta

alla voſtra fede. I Stati non ſon mai ſtabili, ſe quel

brandoiſteſſo, che li conquiſta, non li difende. I

Popoli ſono come i deſtrieri, che di buona voglia,

ſoggiacciono alle leggi di quella mano,che miſe il

freno alla loro bocca. I nemici, i quali prouarono il

taglio della voſtra ſpada ſul campo,veggano la for

tezza del voſtro ſcudo nella Città. Io vi coſtituiſco

Rettore di queſto Caſtello, e ſe gli Angioli cuſtodi

ſcono le anime degli huomini con interna forza,

veggano cuſtodire le lor muraglie dell'eſterno, ed

eſtremo voſtro valore. Il Tebro che corre torbido,

diuuerrà chiaro allo ſplendore di voſtre impreſe.

Queſta Rocca la quale prima fà deputata perſepol

cro delle ceneri divn'Adriano,diuerrà cô lavoſtra

direzztone teatro delle glorie, e delle fortune di

Ladislao, e faranno queſte perrauuiuarſicome gli

- - - - Oo 2 anni
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- si della Fenice,ſe ſapranno rinaſcere davn ſepol

cro. Approuarà il mondo queſta mia determinazio

ne,e conoſcerà che non ſolo ho cuore per li acquiſti,

ma hò prudenza perconſeruarli Romariuedrà nel.

la voſtra perſona quella de famoſi ſuoi perſonaggi,

con queſto vantaggio, che da voi ſarà fatta illuſtre,

con la ſoggezzione, comeda quelli fà reſa col do

minio famoſa. Riceuete dall'amor mio queſta car

rica: e ſe bene l'hauete fatta voſtra col valore, con

tentateui, che ſerua per argomento nel tempo me

deſimo del mio affetto; e" ſicuro chevoiperac

creditare la mia elezzione,operarete in maniera, chi

queſta Rocca diuenga la gloria dei Caſtelli, come

voi ſiete il preggio dei Caſtellani. Rinchiudendo

uitrà quelle mura,farete libera correre la mia fama.

A i rugiti dei Leoni dei Sangri, ſi ſpauentaranno

le Aquile delle Romane bandiere, ed alle occhiate,

del voſtro Drago ſivedranno humili, e depreſſe le

fierezze della" Lupa. Si ſarebbe fatto Riccardo

immortale nel corpotrà quelle ceneri Imperiali del

la gran Rocca,ſe non li fuſſe conuenuto in vinazuf,

fa,che poi ſeguì portarſi al campo dal ſuo Caſtello,

ediuicon le armi alla manovaloroſamentepugna

do, non foſſe in compagnia de più celebri Guerrieri

della ſua età rimaſto eſtinto, togliendo la morte nel

punto iſteſſo al Rè la gloria, à lui la vita, ed alle ar

mi Regali le palme. Sotto il di lui Ritratto legge

uaſi il ſeguente Elogio. Fic
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Aiccardo de Sangro e Antonij Anglani comitisfratri,

militum Ladislai Regis Supremo Duci, Noma

norum Victori, e CaſtriSancti Angeli

- vrbis Prafitto.

Elogium.

Pm ipſo Riccardi de Sangro natalidie

Ladislai Hoſtium Regis

clauſum coreorum pettore trepidauiti

cum ille naſceretur in orbe

- - gui -

Ab Auorum ſanguineedottus anteguammatus

Ipſorum arma prefigaturus accederet.

Axcelſi Militis partes,

eum adhi e non cognoſceret, adimplenit.

2Wouus Cyrus -

Non la tenſitiens,ſedſanguinem,

Ideò tenellas manus

2N tricicompeſcendas, g ligandas exhibuli

42uia nondum Hoſtium cruorem effundere

32el ſuorum vitam ſeruare didicerant.

Alexandri e Macedonis exempla

- ºvel ſequens in cuna, vel referens.

Inimicarum fauces, non Anguium,prefocault.

º agitusproprios auxit Infantilibus,

evt Holdium oculos

Adſºſpiria, e adlathrynas erudire
oc
- -
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Audimentum eſent adſolium:

Vnde Martis ſimulachrum

In Riccardo

Aundus vt vidit, Infantulum adorauit.

concldi Inimicorum Regis tumefacta ſuperbia

cam ipſum creſcentem rvidit

Qui aureum ſeculum era

Ferreis medis Neapolim reducturus.

Prophetieſpiritum Nutrix

Dam lac exhibererebibit:

Senſit enim arcanis vberihus

potius Bella laciare quam Puerum .

- º A Ladislao Rege -

ſuis in Bellis dux Generalispreficitur

- eodem tempore ſciens

Ailitibus Ducen, Duci Milites,

&ſbi inſigniſimaselegife vittoria.

Bella Riccardus interdùn -

Ita direxit, g geſt,

vi ſignum idem -

vno, è eodem attu, triumphi eſſet,0 pugna.

Nè Rex deincèps metueret Hoſtes -

Nedºn vincere ipſos volaitiſed excindere,

- - - - gr vno conflittu

Pellicam Hydram

- - -- - -- “Nea
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ºleapolitanui Alcides

2Nè amplius germinaretextinziti

Chi Regnum

fxterorum impetusinuaſſet

Aex ipſe

Aiccardum in Hostes immittens

Tutò ſe deinde annuit poſe quieſcere.

Ita ipſius Virtute

Quies è Bellorum strepitu coaleſcere didicie

Be ſomnum in viroqueoculo conſidere:

Ladislaus

C't Crbem Komam Orbis Principem expugnarei

Ipſus conſilium, (3 mentem adhibuit,

Et ºrbium capiti Equitum caput oppoſuit:

Ipſe -

Difficilis Belli partes interea, -

Via Dux prudentèr direxit.ità fortitir Milesimpleniti

tºt Romanosomnium Domitores

ſuis viribus, g vicerie, gr domaueri.

Berois huiuſcè, ità lux reſulſi, è ſplendor,

tºt etiam vexillarum victrices Aquile

Ad tanti fulgoris claritatem viſaſint cecutire:

- Vrhs illa

ºge quondam lupelate feritatis ſaxerat morei
Adillius Leonisaſpectum abſqueferitate contremuiti

. .

Aegi Riccardi enſis

Capitolium illicà apermit ,

ºli
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lbiqui . . -

7Non locum, ſed materiamtriumphorum inuenit:

Iupiter illecapitolinus

9aem propter beneficia optimum.

g propter vires

Aomanus Populus Maximum appellanit;

"Nè optimustùncreferendus erat, nèe Maximus,

Cumnèe beneficia potuerit conferre, nec pugnam.

2Mon amplius fulmina ab Aquila accepit, vt iaceret:

Sedea velticcit, vi Aquilas proſigaret,

veleiſdempaſus et vulnera.

Arcis Sancti Angeli

declaratus eſt deinde Prefectus

Vt eodem tempore

Et Vrbem Regi, g Caſtrum Angelo cuſtodiret,

e Adriani Moles -

Ad ſepulchrum Imperatorijscineribus deputata

siccardo iteràn aſſignata eſtad honorem,

Quod ſigladio Angelus olim verſatili

- Paradiſi ostio -

Aà ſerpentes eliminandos aſſediº

Angelorum e Menia

Iſtius, pro tutela, gladium impetrarunt.

Somanorum interimº: cuſtodiuit, 3 animo;

Cº0S

Ita ad ſui voluntatem attraxerat

Vs, Herculetortior, abſque catenulis suinciret
s Azt

–-
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£t S. P. Q.X. notul2 -

guibus -

Senatüi,Populufque Komanus aßrebatu?

deindè -

Senatus, Populufque Kiccardi infignitèr referebant?
- Inter arma tandëm occubuit

7 A/?

£vbi corpus inter milites occidit

{mdè Hgrois ißius fama, numquam moritura fùrrexit?

-*- -. D.Ioanma de $angro - - .

Comfanguineum militem imitata

In Bellis, licet imbellis,«vičtrix apparuit,

Eò tamëm augufiùs

9uod illa cum Hoftibus inuifibilibus gerebantur.

sambtis Angelis caftrum, -

Cor , [cilicet inexpugnabile, ® dedit , & cußodiuit :

Quod ßIoannes ol}m,•4ngelus T TT

Prophatica fùit voce relatus;

°Nùac

Angelus , ©* Ioamma

8odem corde fpirantcs

Ita ommiafecerunt fibi communia

vt dum vterque videtur in vno

Alter alteri commumicarit epitheta.

Nelfediccfimo mcdaglionc cradipintoil Ritrat.

to di Pcrciuallo di Sangro, il qualc à tempo che rc

gnauain Napoli Alfonfoil Mägnanimo, fùnclva- -- - -• . - -. Pp lo,
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valore si prode, e nella prudenza ſi celebre,che die

de motiuo alle Academie d'Italia di proporre per

problema nelle radunanze che faceuano i Sauij, in

qual meſtiero doueſſe Perciuallo eſſer chiamato più

glorioſo ſe in quello di Soldato, è in quello di Capi.

tano? Diede à queſto queſito l'argomento per quan

to vedeſi il medeſimo Alfonſo, il quale di lui par

lando lo chiamòfortiſſimus 3Ailes, 3 ſtrenuus ar

morum Capitaneus : ed vn'altra volta: mentre egli

piatiua col Conte di Venafro, e con Giacomo

Gaetano dolendoſi queſti, che il Re moſtraſſe mag

gior propenſione di affetto à Perciuallo, che ad eſſi

loro, Alfonſo dice per diſcolpa, che l'amore ch'egli

moſtraua à quel Guerriero, non haurebbe pregiu

dicato alla giuſtizia, per coloro che la teneuano dal

lor canto; e che peraltro egli ſarebbe ſtato degno

della taccia d'Ingrato, quando non haueſſe paleſa

to vn'affetto immenſo al valore di quel Cauualiere

il quale ne ſuoi impegnibaueua così bene ſodisfat
to alle parti di Priuato, è di Prencipe, di Guerriero,

e di Comandante di Soldato, e di Capitano. ſog

giongendo che nell'wno, e nell'altro eſercizio non

haucua,chi il primo luogo li contendeſſe,ſcriuendo

qui interfamoſos Milites, gr Duces laudem magnam

meretur. Scriucſi, che in vna battaglia mutò ſette

volte cauallo; hauendo potuto ſtancarſi i deſtrieri:

ma non renderſi languido il ſuo coraggio: e tutto
che
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che haueſſe riceuuto cinque ferite in poche hore.

nella medeſima zuffa;egli nulla ſtimando le piaghe,

e rimettendo tanto di valore al ſuo animo, quanto

di ſangue verſaua dalle ſue vene, ritornò più forte,

alla pugna: dimoſtrando ai ſtupefatti nemici,ch'e

gli poteua eſſer ferito sì, ma non poteua eſſer vinto:

onde ſe il ſangue di Venere, per quanto finſero in

degnamente le fauole, ſerti per colorire le roſe;

quello di Perciuallo, al riferir delle Iſtorie, ſeruì

per innaffiare, e per dar vigore alle palme. Guidò

da Capitan Generale poi con tanta prudenza gli eſe

ſerciti, che queſti non patirono giamai per le ſue a

direzzioni, è ſuantaggio di ſito nei poſti, è ſcarſez.

za di viueri nei paſſaggi, è penuria di acque nelle

campagne; siche i Soldati eran ſicuri, che douun

que volgeuano il paſſo, ritrouauano l'abbondanza.

Non fù mai ſoggetta ad imboſcate aleuna delle ſue

truppe; e le di lui ritirate, erano non menoglorioſe

delle Vittorie. Non aſſediò fortezza alcuna, che,

non ſe ne foſſe reſo in poco tempo Padrone: ema

rauigliandoſi lo ſteſſo Alfonſo, ch'egli non poteſſe,

giamai eſſer notato di lieue fallo, dimandò a Perci

uallovn giorno, come, e con qual mezzo poteua.

ſempre renderſi vincitore; egli rendendo grazie al

Rè del concetto che haueua di ſua perſona, per ri

ſpondere modeſtamente li moſtrò vna Spada che,

haueua il pomo tutto guarnito di occhi, volendo

Pp a ac
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accennare, che la vigilanza, ed il valore erano i

mezzi che dauano à lui le vittorie, ed al ſuo Prenci

pe le conquiſte. Nella di lui morte il Rè iſteſſo in

teruenne, ſpirando tra gli abbracciamenti Regali

l'anima grande: ed eſſendo ſpirato,il Rè dirottamé

te ne pianſe, e volendo i Cortiggiani ſuoi conſolar

lo, riſpoſe ch'egli honoraua col pianto il merito del

l'eſtinto:mà nello ſteſſo tempo deplorauale proprie

ſciagure,perche non haurebbe hauuto ſperanza più

di vincere, mentre hauea perduto colui che non co

nobbe mai qual ſembiate haueſſerle perdite. Volle

il Rè aſſiſtere à ſuoi funerali,facédo veſtire à bruno

tutti i ſuoi familiari per quella morte, così hauendo

trionfato delle forze de ſuoi nemici mentre viſſe,

trionfò dell'amore del Rè mentre morì.Il Rè mede

ſimo perconſolare Berardino di Sangro ſuo figliuo

lo della perdita, c'hauea fatta di vntanto Padre, li

donò molti feudi, aſſicurandolo, che nella perſona,

di vn Rè haurebbe ſempre ſperimentato l'amor di

vn Padre. Sotto il di lui Ritratto il ſeguente elogio

leggeuaſi.

ºgº ge
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Perciuallo de Sangro Nicolai Thomafilio Berare

dini Patrimilitum fortiſſimo, 3 Armorum

Ducum celeberrimo.

Elogium -

eAn

Inter Milites fortior,

Velinter TDuces Prudentior

Perciuallus de Sangro extiterità

Eius excitata eſt tempore queſtio.

Cuncta Bella cum ſua virtute fugauerit

Adhùc tamen queſtiones Virtutibus excitauit.
Militia Brachium exhibens

eidem dedit, gr caput

2Vè abſque manibus, 3 e Acephala videretur

- Eodem tempore -

&t nè trunca eſſet, (3 monstruoſa

Ingenio, e operibusreddiditipſam illuſtremº

Magnus à 2Matura factus,

Maior estredditus à Virtute;

Aft

e Maximus habitus eſt à Militibus.

Vbi

In atatem deſcendit, aſcendit ad glorianº

-- - - Verè Maximus, -

Cuius deſcenſus in aſcenſum excreueriti

(Unus cum non ſufficeretilli Magister,----
-

Dux
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Duos generoſus Iuuenis habuie:

Nam Achillemaiori

vnus non ſufficeret Chiron

Altero entm factus eſt Miles gregius,

Altero Dux, g Ducum Prototypus , 3 exemplar.

3ella cum gerenda ſuſcepit

Ad eaiter Fortitudine trauit attuè Prudentia

vnus vtrumque

Martem ſcilicet referens, g Aercurium.

guod

si Hieremias oculatam viderat Virgam

Ipſe oculatum enſem oftendit.

Fortiſſimo Perciualli Animo

Zellum idem erat, ac Celam,

Nam istius ad instar,

Illud ſemper Intelligentia direzit:

Itaquè

2Veapolitanum hunc Militem,

8t Militum gloriam

e Aegyptium Regem aſſerires;

cum vel militari ſceptro, vel gladio

oculos ſemper adiunserit.

1 deò

Nunquam intulitarma, dºin collegerit lauros.

Fortiſſimi partes e 3Militis aaimpleuit

Cum Heſtium copia ºſemel obrutus in conflictu

Ex ipſa copta

vi
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Vittorie abundantiam reportauit.

Septies aliquando mutauit Equum in Bello,

Sednunquam animum.

Infatigabilis Perciualli vigor terruit Inimicos

tº

Ad plurium &quorum laſitudinem laſari non potuit

Etfortior ſemper et viſus ad pugnam.

Iustitia tùnc didicit cedere Fortitudini;

Septies enim cum cadat I uftus in die,

?Nunquam Fortis hic cecidit.

Hoſtis vt nouum audiuit Hinnitum

Osad nouos indè gemitus educendos biauit:

Et Pereiuallus Ceſare Maior -

Non mortem a Iunij Bruti oppoſitione,

Sed Brutorum auxilio

Palmas demeti poſe probauit in Iulio.

vnum ſi Bellorophontes Pegaſum ;

vnum ſi Bucephalum e Alexander:

Septem Perciuallus in Bello direzi,

uibus

Chimeramproſtrauit audax,

I deſt fictitium Hoitium oftendit eſſe furorem .

2 Nihil ſuo obfuerunt vulnera pettori;

Comex eis potius

t'ittoria generoſo irrigata ſanguine germinarint.

Cruorab eius plagis effuſus -

Viam inimico ſanguini aperuit;
- -- - - At
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guacumque ſui ſtilla, ceterorum expeterei fluuium

- guo iacturam guttula compenſaret,

Ex ipſis venarum ſciſsuris

Pettori clauſa Magnanimitas proſiliuit

Et cicatricum characteres

Mortisſententiam Hoſtibus ſignauere.

Exercitus Ducem dum egit,

2Nunquam ſine cautela Acies,

2Nunquam abſque aggerribus milites,

ºlunquam Phalanges direxit ſine Vittoria,

(3 nunquam ſine triumphopugnauit.

Perciuallum - -

guem Inimicifugerunt, vi fugerent mortem

- Aegis Brachia

Exceperunt tandem, vt moreretur:

- Sicquè

Inter Regales amplexus occubuit,

gul Belliger intercaterorum gemitus adoleuit.

- Corona deinde Alphonſus -

guam Perciuallo brachijs compoſuerat,

Propriſslachrymis intulit e Margaritas;

Ut aliena pluſduam propria claritate miteſcerent

D Ioanne de Sangro

Diadema in Victoria ſignum imponitur

guoda profligatis vitigs reportauerat:

7Nec defuerunt diademati XMargarita,

42uan
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guando ad Amorisſai crucifixi pedes

Tamquam è perenni fonte

è ſuis oculis ſemper lachryma diffluebanti

Vnamque Margaritam preceteris extulit

Que Euangelica ad inſtar

Omnibus extitit praponenda

t/t Andrie Ducis inſereretur Amoribus.

ll diciaſetteſimo medaglione che ſeguitaua rappre

sétaua il Ritratto diCarlo di Sagro fratello di Perci

uallo, il quale fu Cauualiere Gieroſolimitano; e la

Croce perlovalore di lui,ſividde eſaltata nellaTra

cia, non meno che per la pietà di Eraclio eſſaltataſi

vidde nellaGiudea. Fece egli del ſuo petto vnCalua

rio,e quel ſagro ſegno,che dalla Ebraica empietà ve.

ne oltraggiato, da lui fà coronato di raggi, ed illu

ſtrato con più ſplendori. Raccolſe le prime palme

nel mare quando incontrateſi le Galere della ſua,

Religione co alcuni legni Turcheſchi, quantunque

non haueſſe voto nelle riſoluzioni cheprendeuano

i Comandanti di quei legni,con tutto ciò impazien

te della tardanza, che i Capi dimoſtrauano nel ri

ſoluere il combattimento, e nel comandarlo, egli

faceua leggere nel ſuo volto la volontà chehauea di

combattere: onde à pena ne ſenti l'ordine, che dan

dovoci d'allegrezza, e di giubilo,fù dei primiù di

moſtrare vn memorabile ardire, onde à pena ſiab

bordò il ſuo legno con quello de nemici, ch'egli vi
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ſaltò dentro, con la ſpada alla mano fece ritirare gli

Infedeli, li riduſſe confuſi alla Poppa, e molti vi

furono; che non potendo tollerare la di lui brauura

ſi gettarono in mare, dalle voragini più preſto ſpe

rando la ſalute, che dal ſuo brando. Miſe in isba

raglio, ed in confuſione tutti i nemici, togliendo il

fanale, e la bandiera à quel legno,con cui tornan

do vittorioſo, fù riccuuto con applauſi dal Genera

le, il quale diſſe che vn Giouanetto Cauualiercin .

º quel giorno haueua inſegnato il modo di guerreg

giare à i più vecchi. Smontato in Terra nelle Riuie

re di Leuante à far acqua, eſſendo al ſuo valore, ed

al ſuo comando data quella gente,che veniua depu

tataà quell'eſercizio: egli mentre la vidde aſſalita.

da infinite ſquadre Turcheſche, la cuopri col ſuo

petto,fece à tutti ſcudo del ſuo gran cuore, e facendo

ritirare i ſuoi nei battelli, ſenza perdere ne pure vn

minimo fantaccino,fecevna ſtrage grande di quel

le ſchiere,eſſendo l'ultimo ad imbarcarſi,e riportò in

ſegno di ſue vittorie quattordeci teſchi dei Traci più

ragguardeuoli, e quattro bandiere rapite alle dilor

ſoldateſche, vantandoſi di hauere nello ſteſſo tem

po data l'acqua è ſuoi, reciſo il capo a nemici, ever

ſato il ſangue dalle lor vene. Eſſendo venuta l'Ar

mata Turcheſca à danni delle Riuiere del Regno.

egli vi accorſe con pochi de ſuoi ſoldati, ed eſſendo

ſolito di dare è quelle truppe ſpauento; Apenapre
COI



corſe la fama, che lor veniua contro Carlo di Sigro,

che i Turchi sbigottiti laſciarono i mal guidati pen.

ſieri di depredare, e ſi diedero precipitoſamente alla

fuga, laſciando in terra non ſolo tutto ciò c'haueano

rubbato,ma buona parte delle armi proprie,e delle

loro ſpoglie; ſi che Carlo hebbe per pregio di vin

cere ſenza combattere, e di arricchire i ſuoi ſoldati,

ſenza che haueſſero sfodrato le ſpade, è impugnate

le lancie.Si ſegnalò Carlo notabilmente nelle Guer

re che in quel tempo contro i Venezianifaceuan

l'Imperiali, fi che Proſpero Colonna era ſolito di

dire, che la ſua condotta riceueua la gloria dal di

lui brando, facendo fino alle acque Venete teme

re il ſuo fuoco. Scarſeggiaua la ſua Gieroſolimitana

Religione di frumento, onde diffidaua di poter

mantenere e la ſtima della ſua Croce, e la vita de

ſuoi Cauualieri; Quando Carlo hauendo armata.

vna barca, accompagnato da pochi, ſcorſe il mare,

ed incontratoſi in vn Vaſcello, che carrico di grano

veleggiaua alla volta dell'Africa, non prima l'aſſalì,

che ſe ne reſe Padrone, reſtando attonita, e ſtupe

fatta quella guarnigione quando ſi vidde fatta pre

da del di lui valore, mentre ad ogni diece degli Aſ.

ſaliti, vno degli Aſſalitori opponeuaſi; e ritornato

ſene glorioſo con quell'acquiſto hebbe le benediz

zioni, e gli applauſi dai Popoli rauuiuati; ricono

ſcendolo, ed acclamandolo non ſolo per Guerriero
- Qq . che
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che ſapeua difenderli, ma per Padre, che ſapeua ci

barli. E ſotto queſto Ritratto il ſeguente Elogio

leggeuaſi.

Carolo de Sangro Perciuallifratri, Enniti

Hieroſolymitano. -

Elogium.

guiſquis Gloria Alphabetum cupit ediſcere

Hoc ipſum a Cruce legere incipiat,

guam Carolus de Sangro geſtat in pectore.

Tantis candidata crux laudibus

Et illius fuit circumdutta fulgoribus

TUt

An à Carolo magis quam ab Heraclio

fuerit exaltata? -

Schola quacumque contenderit.

Crucem

gua chriſtum ſuis confixit in lignis

proprio carolus fixit in corde,

Et que ſanguine quondam expreſit Amorem

Ab istiuspietate candida reputatur.

Hoc enim caleſtihabetur ab e Agno

avt quidquidfuerit abipſiuseruorereſperſºn

g fulgidum, 9 candidum referatur.

Dgnè

Ioannis Baptiſta titulo decoratur;

Cum vtrumque Baptiſima
u-. - e- - -- - - Flu
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Fluminisſelicet, º ſanguinis -

Habeat ab ipſa principium.

Omnes dum habet Crux malos Principatus enertere

0V, V,grtº

Sicunctos Hostesſu e Crucis Virtute depreſſerie.

Supra pectus ſuum, ſi Crucifixus Amor recubuit

Crux ipſa -

Caroli è pectore, nè moueretur, aſſedit,

&t nè Naumachiam agens

e Miles hic vnquam naufraguseſet

ligno, di ſalute ſecurus adhaſt.

Terra Inuidia

Mare illi palmas germinare perdidicit:

Fluetustànc gloria magisſuerunt, quan ventis elati
t 0

Vittoria palmas,nedù mirrigare potuerat,ſedproducere.

In hoc vno

Crucis Triremes habuere preſidium

Quando in Turcarum naues

Impatto impetu, 3 roſtris emeisirruli

Turcarum turmas denſas diceres Nubes

(Sinedum corpore aſpiri limoſas, ſed animo)

B quibustonitruaeducebantur, gr fulgura:
Aſi

Laurls Caroli Animus circumſeptas

neofºlgura, nee tonitrua timuit, ſed elaſt.

ºrimº: in pſorum naues aſcendit
(Ut
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Ct cateris ſuo exemplo,g viam aperiret,0 animum;

g vbi pedem fixit ad pugnam

Aostium pedes pennas aſſumpſerunt adfagam.

Metroceſſitſuo gladio Turca perterritas,

Totuſq; conuolauit ad puppim

Ibiquèferro victus, ac vinctus

Et Crucis, gr Caroli victrices vires agnouit .

Chriſti Miles interim

Lumen vitro clauſum à Puppis vertice rapuit

(3 lumatum eiuſdem vexillum

latus extraxit, gr eleuault.

Cecostumc Thraces remanſſe, nè dubites

Lumine dum audisorbatos

Et luna, vt eternum pateretur Eclypſim

Ceno volutabatur non Calo.

Cum ſiti ad Orientem

Claſſis Chriſti langueſceret.

Ct aquam ex fontibus inimicis haberet,

Carolo

Idesi Christiano Moyſicommittitur, vteliciat

Moxille in arenam deſcendit

Hoſtile pratergreditur littus

2Nemora percurrit Intrepidus,

fontes, vi biberent milites reperit:

Ipſe verò

Cyrum Perſaum Regem imitatus

adhùc admortem ſtibundus biberereſuit:

--

In
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Indignum aſſerens digno Duce,

Priuſquam reficiantur cateri, reſtaurari.

C'erùm -

Plena,ſui Doliola dumreportant -

ea pluribus Turtarum ſaggittarijs innadunturi

Ipſorum tamen impetum reprimens,

TN e ſuorum terga ferirentur

Magnanimumpectus Hostibus verti,

Etſolus pugnam exercuit, 3 expleuit.

ſuis fecit proprio corpore clypeum

Ipſiuſque munimine

Littus repetunt Milites,

cymbaſquerecolunt, quibus peruenirentadºlauts

Vltimus omnium Carolus transfretauit

Hostium capitibus, 3 vexillis onuſtus.

Thrax infidus obſtupuit

Cum vnius ſe vidie, gr enſe diſſipatam, 3 animo

Esſi non frontem militum vidſetſ dhameros.
vindićtam claſſis Turcica meditans,

- 7Neapolitana littora aggreditur,

propitiofurore, mon Fato:

Vix etenim caroli de Sangro aduentumaudiuit,

- & momen, - -

cum antè attritus, quam victus,

& ſpolia dereliquit, gr Arma,

vnicam reputansfelicitatem,

enſem non expectare notiſſimam.
- - -- - Cir -
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Cum fame aliquando ſuorum militumordo, periret

Ipſe onerariam mauem Cataſcopio aggreſſus

Prodigioſa pugna predauit:

- ui à ſuis

Sitimfugauerat olim, fugauit, 3 famemi

Tot deniquè virtutis Bellice

Admiranda prodigia perfecit, quotexcitauit.

- D.Ioanna de Sangro

Crucem Chriſti pariter ſuo cordi confirit,

Cuius virtute, victorias reportault innumeras.

Epulas Pauperibus ministrauit;

eAquam tamèn, 3 Panem

Sibi aliquando in Hebdomodareſeruauit.

- Itaquè ,

Ipſa eadem Alimenta

guibus Carolus vtebaturadfeſtum

Ioanna ad Cigiliasadhibuit,

vi jsexindefeſtum expettaret eternum.

Il Ritratto di Sigiſmondo di Sangro figliuolo di

Simone di Sangro, e di Antonella Camponeſco fia

gliuola del Conte di Montorio ſi vedeua nel diciot

teſimo medaglione, il quale fù di tanta prudenza,

che riacquiſtò ciò che ſi trouaua ſmembrato dalli

Stati de ſuoi Maggiori, e ſi miſe in poſſeſſo delle

Terre di Frattura, Colle Angelo, Iuara, e Bugnara;

aggiungendouene molte altre,come furono Porcili,

San Giouanni, Guarrazzano, Santo Serio, Acqua:

uel
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uella, Centola, Torricello, i feudi del Gaudo, e di

Ceſina, con molti altri Caſtelli; ſi che ſe era grande

per li Stati che ricuperò, diuenne grandiſſimo per

quelli che viaggionſe. Fù egli alleuato, e nodito

nella Corte del Rè Ferdinando, il quale non lo chia

mò mai,che col titolo di figliuolo. La ſua educazio

ne fù veramente Regale, perche preuenne in tal

maniera la età con la ſua Prudenza, che eſſendo di

lui gli altri fratelli minori, ed hauendo, perciò, biſo

gno di Tutore, e di Balio: mentre Sigiſmondo ve

niua eſcluſo per la minore età, dalla tutela,e dal Ba

liaggio, il Rè conſiderando il ſuo ſapere: mentre gli

altri congionti ſi affatigauano nel pretenderla, e

nell'ottenerla, riſpoſe, che ſi ſarebbe fatto gran.

torto alla lndole, e ſapere di quel gran Cauualiere,

con eſcluderlo dall'amminiſtrazione di ciò, che ap

parteneua à lui, ed alla ſua Caſa : onde era neceſſi

tato di diſpenſare alla diſpoſizione delle leg

gi: mentre il Cielo hauea per lui diſpenſato, ed al

l'ordine, ed alle leggi della natura che perciò eſſen

doanco minore eſſercitò quella carrica, e ne ripor:

tò tanta lode, che Ferdinando diceua eſſere glorio

ſo, perche la Prudenza di Sigiſmondo hauea fatto

acquiſtar credito alle ſue Grazie. Non hebbe la

. Caſa di Aragona Cauualiere, in tutta la ſua famo

fiſſima Corte di lui,ò più prudente, è più Sauio,à cui

poteſſe commettere l'opera, ed il maneggioi gli

- - - - - - Rr 3 -
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affari più graui, è dei negotijpiù ſcabroſi della Co

rona: onde Alfonſo Duca di Calabria, e figliuolo

primogenito di quel Rè li diede vna Galea,e lo ſpe

dì nell'Africa per negozi importantiſſimi al ſuo

Reame:cdiui trà quei Barbari acquiſtò tita fama,

che diceuano publicamente i più aſſennati di quel

Popolo fiero, che ben doueuaſi alla di lui virtù la.

conceſſione di quanto chiedeua: ed ottenuto quan

to bramaua,il Rè che lo raccolſe con ſegni di ſtima,

e di affetto, hauendo hauuta la relazione di ciò che

haueua operato, diſſe. Infine Voi dall'Africa ritor

nate così famoſo, che hauete fatto conoſcere à ſudi

Barbari Popoli,hauere il noſtro Regno moſtri nel

la Città,com'eſſili tengono nei deſerti, facendo co

noſcere che i noſtri ſono moſtruoſi nella Virtù, co

me quelli ſi dichiarano moſtruoſi nel Vizio. Il Rè

Federigo,che ad Alfonſo ſuccedette nel Regno,ha

uendolo dichiarato ſuo Conſigliere di Stato, lo pu

blicò di tutto il ſuo eſſercito General Capitano. Con

queſta dignità, ed officio, in tutte le Guerre del Re

gno acquiſtò tant'honore, che fù riputato il più fa

moſo nella milizia, che poteſſero quei trauaglioſi

tépi vantare. Riportò quarantadue vittorie in altre

tante battaglie, ch'egli fece in campo aperto con i

Franceſi, e lamentadoſi il Rè di Francia che niſſuno

ſpiumaſſe i ſuoi Galli,quanto il ſuo eſtremo valore,

egli fece intendere al medeſimo, che lo ringraziaua

del

--- - -
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del concetto in cui lo teneua, e che delle battaglie,

doueuaſi alla Fortuna l'euento, la quale ſe era cieca

non poteua mirare il merito di vngran Rè; ma ſe

haucuagliocchi, com'egli credeua, tutti quei felici

ſucceſſi, che le ſue armi haueano ottenuto, ſi doue

uano alla giuſtizia,ed alla ragione degli Aragoneſi.

Il Rè conoſcendoſi tenuto tanto alla Virtù di Sigiſ

mondo, li donò la Terra di Agropoli, la Rocca del

Cilento, Rotino, e Torchiara, eſprimendo nel Pri

uilegio, che a ſuo fiuorne ſpedì, che ſe i donatiui,

li quali ſi fanno da i Rè à Soldati, ed à Cauualieri,

ſono argomento della magnifica liberalità, la quale

deue eſſere compagna di ogni ſcettro più auguſto;

quella volta erano eſigenza del merito di Sigiſmò.

do, perche ſi concedeua à luipicciola parte di quan

to haueua con la ſua ſpada acquiſtato alla propria

corona,e contribuito con la ſua direzzione alla Re

gale grandezza. Viſſe egli nel tempo degli Arago

neſi, liquali tutti l'hebbero in ſingolar venerazio

ne,ma crebbe la dilui ſtima ſotto gli Auſtriaci eſſen.

doſi di lui ſeruito fino all'anno millecinquecento

trentaſei l'Imperador Carlo Quinto, ed in tutte le

impreſe notabilmente ſi ſegnalò, ed in particolare

nel millecinquecento venti vno, nel conſeglio che

diede à Proſpero Colonna, di togliere il ſuo eſercito

da Rebbecco perche ſtando iui con grandeſuantag

gio,e per contrario Odetto de Foix, che comandaua

- . R r 2 l'eſ
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l'eſercito de Franceſi, eſſendo copioſo di forze, e

vantaggioſo di ſito, haurebbe hauuto ſicuramente

la Vittoria dalla ſua parte, il che conoſciuto dal Co

lóneſe preſtaméte ſi ritirò;e fù ſalutare in tal guiſa il

ſuo conſeglio,che, a giudizio dei Capitani più famo

ſi di quella età, miſe in ſicuro le fortune Imperiali,le

quali haurebbero patito in vicinanza di vn picciol

fiume vnvituperoſo naufragio. Hebbe Sigiſmondo

grandi conteſe con Antonello, e Roberto SanSe

uerino Prencipi di Salerno, occupandoſi vicende

uolmente le Terre de loro dominij; ſegnalandoſi

così nel difendere i ſuoi Stati, come nell'eſpugnare

li altrui ſempre per valoroſiſſimo Cauualiere. Mori

finalmente aſſai vecchio, ma non potè la carrica.

degli anni aggrauarlo, ſi che non dimoſtraſſe fino

all'vltimo ſpirito vincoraggio più che da huomo, a

cui nulla hauea recato di pregiudizio la età, perche

quanto hebbe di vita, tanto potè contare di gloria.

Sotto il di lui Ritratto era pure ſcritto è caratteri di

oro ſul campo nero l'Elogio ſeguente.

Sigiſmºndo de Sangro Simonis filo ſtrenuo Militum

TDuci.

Elogium.

- - Excelſo Sanguini -– –

Sublimis is imagine nettitur indoles,

gua

- - - si
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Sigiſmundus de Sangro

Et exprimitur, (3 refertur. -

In ipſo

Summafortitudo, ſumma pulchritudini

Viſa eſt deſponſari;

Alludquè

Vt omnes Sigiſmundum amarent, enneſuetimtrent,

2Natura vultus lineamentis admonut. -

Ingenuus Animus ,

42uidquid cordi inſederat detexitore:

Cum nulla virtus in homine preclarior habeatur

lla qua diaphanum exhibet corpus

42uo externi interna transluceant;

Ea etenim Homo

Comprehenſoribus aliqualiter iungitur,

Dàm à viatoribus ſeparatur.

Specie, Amorum illicium, -

Fortitudine,eArmorum dittus eſtfalmen;

- - ºbiquepalmas decerpens,

Et Animorum, gr Hoſtium.

Et ſidiuiſionis Inimicus

Semper tamèn didicit Imperare;

Omnia

Seed Maiorum ditionibus diſcerptareſciai

ljſdem mirabili celeritate coniunxit;

&t Raptoribus ità metum incuſit,

Vt Hilatebras vbiquè perquirerent,- - -- -

- - gui
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guibus iram vindicem euitarent

Quaſatum turbinibus patrimonium

Aeolo mator

Fugatis ventis, gr clauſis

Pacificus compoſuit ad quietem, 3 auxit:

Totam fere Regni Prouinciam

Vitio eripuit Iuſtitia viribus;

vi ſibitdesi Virtuti faceret

Vettigalem, gr ſubditam.

Sceptrum ſuum

louisfulminibus ſimile fecit omninò;

&o namq; ad terrorem vberiùs

Vſus eſt, quam ad vulnera.

Sua Kex Ferdinandus in Aula

Sigiſmundum infantemſuſcepit, vt educaret

- Etibi - -

Regios mores illeſe induit ,

- Vt ſingalorum equauſe,

&t omnium ſuperaſſe virtutes expreſeriti

- Aegalis id Dignitas voluit;

Vt tanta Virtus, cuius fulgore

- Omnium oculi cecutirent

Non aliundè quam a Kegia proſliret.
s . Solo, ſaloque Vittorem . .

Ouans ipſum excepit Rex, (3 Exercitus;

Cum Sigiſmundo Clauo ſedenti

Tantautºfuerit, , ,

- - pºt
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C't nèe etiam interfactus º

Fluctuare Cittoria potuiſſet. -

7Nunquam ipſum Ferdinandus

e Alio quan fili appellandum nomine duxit;

Ci eam gloriam,

Quam ſibi Natura non dederat

e Magnificè dare poſſet adoptio.

Fratres cum Infantes haberet,

Pleriquè affines ad ipſorum tutelam inhiarent
a Rex e i

Sigiſmundum in Tutorem Germanorum elegit ;

Cumque illi defectum etatis opponerent

. Regia Vox

Dignam optimo Rege ſententiam protulit,

Aetatem ſcilicetfuiſe à Prudentia vićtan;

Mereri Sigiſmundum diſpenſationemà legibus,

42uando ſecum diſpenſauerat virtus;

s 2Nec ipſe -

7'uta conſcientia poſſet declarare minorem,

9uem facinora cuncia publicanerant Maximum.

germanorum interim tutelam tumgeſit

Eos Regis moribus, imbutt,

Borumque patrimonium adeo ſeruauit, 3 auxit,

- Vt Patrem in Tutore, º

St Magiſtrum infratre, fratres agnoſcerent,
v - -, eAlphonſus - -

Aphrica negotiſsimplicatus;
- è - --- - , vi
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3 vi ipſa,lingua ſoluerer, anteguam gladio

Sigiſmundum miſt in Aphricam:

Ibiquè

Zarbaros ita ad ſui Amorem attraxit;

vt ad concedendum quod querehat

Megem, Populi ipſi computerint.

Itaque

eAmorem adeptus à feritate

ad Patriamremeauit;

Quem cum Rex obstupeſcens exciperei

Letus plenis vocibus annuit

Aphris poſſa Neapolim

Meliora monſtra proponere,

v guibus -

'Monſtruoſam ad Gloriam eſſe Virtutem

Titia ad ludibrium monſtruoſa condiſcerenti

Inter status conſiliario,

Ilius,ſolùm,g ſemper Rexprobault conſilia

ac ſi Prudentia

Sigiſmundi lingua dederit, ae protulerit.

Pellorum in Generalem Ducem eligitur,

Suumque exercitum ſemper,

. . vel ſequi vittoria didicit, valprecurrere:

Duos habuit ſupra quadraginta triumphos

Cum ſexdecimatatis luſtra vixiſet

ft Pyrrho Epirotarum Rege maior

Plures vittoria annos ſacrautrit quam atati i

– - ra:
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Tali virtutum ſplendorerefalſit;

vt Gallorum Rex etian

Ei donaria dederit, g) preconia:

Et exindè

gallus lucem nedum euocare didicit, ſedlaudare

- Gallis 1nfeſtus

Aquilam fixis ſemper luminibus coluit ; -

Quod ſi Aquila Solem aſpicie;

Hic -

Sol Aquilam viſus eſt venerari.

D. Ioanna de Sangro

2Annis Sigiſmundum emulata -

Eundem Victoriarum numero ſuperauiti i

- guppè que

2Mundig Inferorum victrix

Triumphatura ſolium recepit in Celis.

Con ammireuole dipintura era nel dicianoueſi

mo medaglione formato il Ritratto di Placido di

Sangro, il quale fà ſecondogenito di Nicolò. Con

corſero in queſto Cauualiere tante parti, che non.

hebbero che deſiderare nella di lui perſona, tutti co;

loro che ſi moſtrauano critici nell'eſame delle al

trui perfezzioni, è ſegno che quegli Eroi di Platone,

di Ariſtene, e di Plutarco, haurebbero potuto da

lui prendere l'eſemplare,e la Idea di ogni perſonag

gio più celebre, e più famoſo. Fù egli perciò depu

tato Cauallcrizzo maggiore prima del Rè Alfonſo,

- - Ss e dop
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e doppo del RèFerdinando, i quali ſi ſtimarone

così ben ſcruiti dalla ſua diligenza e valore, che non

hebbero coſa più cara, nè ſi auualſero mai di altri ne

i loro affari, che della ſua ammireuol prudenza;on.

dè, che Ferdinando lo ſpedì in Roma ſuo Amba

ſciadore al Pontefice per darli l'autiſo della morte

di Alfonſo primo, e per preſentare alla Sede Apo

ſtolica la Chinea, nella maniera, che ogni anno ſi

coſtuma da i Re di Napoli, in ſegno di tributo, e,

comuenzione fatta da i medeſimi con la Chieſa. Fù

però in quell'anno il negozio più difficile che poteſſe

trattarſi, perche eſſendo morto Alfonſo ſenza legi

tima prole, pretendeuaſi dal Pontefice, che il Re

gno di Napoli foſſe decaduto alla Chieſa, ricuſando

di darne la nueſtitura a Ferdinando, il quale non,

era di lui figliuolo legitimo. La lettera Reale,ch'egli

moſtrò in quella ſua Ambaſciaria era del tenoreſe

guente. 2. :

Sanctiſſime,g Beatiſſime Pater,g Domine. Poſi

humilem fili comendationem, g pedum oſcula Beato

rºm. Conſiderantes die preſenti 34aieſtatem Domini

D.Alphonſ Regis Aragonum,g vtriuſq; Sicilia, gre.

9enitoris noſtri clariſſimi,g recolenda memoria obiiſe,

committimes in preſentiarum per litteras mostras Ma

gnifico, 9 dilecto Cauallerito noſtro Placido de San

gro, vi mortem prafata Maieſtatis Nobis italuttuo

ſam, (3 meſtitia plenam, ob tanti Domini Regis, gr

- Pa
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Patris amiſſionem, vt nihil ſupra, Santitativeſtra,

tanquam Paſtori tºniuerſalis Eccleſie, ac Patri, gr.

precipuo Benefattori noſtro denunciet;memoria que ha

bentes prefatam Maiestatem, his ſuperioribus diebus,

ſua vita durante commiſſe, atque mandaſſe ditto Pla

cido, vt Sanctitati veſtre ſolueret, gr traderet Pala

frenum, ſuè Equum vnum album, quem Sua Maie

ftas, gr eius ſucceſſores in hoc Kegno, anno quolibet, pro

huius Regni infeudatione, ac veri Dominij recognitione

in festo Beatorum Petri, 3 Pauli Apoſtolorum dare,

e ſolue e tenebatur. Et licet ipſe Placidus ante obitum

ditti Domini genitori noſtri iter arripuiſſet, vrbemq;

cum dicto Palafreno applicuſſet, 3 ferè omniapere

gerit circa traditionem, 3 aſsignationem dicti Pala

freni, que eius commiſsioni, gr mandato incumbebant,

& incumbunt. Et quoniam Maieftas ipſa ante diem

folutionis prefata diem ſuum clauſt. Nostamen, qui

commiſsionem, g mandatum factum per prefatan

AAaieſtatem ratum, è firmum habemus, gr habebi

mus, mandatum, (3 commiſsionem eandem, (3 omnia

que Placidus ipſe, virtute Commiſsionis, gr mandati

exercuertt, ad abundantiorem cautelam, attum, gr ſo

lutionem cenſus prefati continuando, grilli inharendo

confirmamus, atque ipſi Placido de nouo committimus,

vt ſolutionem ipſan, 3 preſentationem dicti Palafre

mi etiam nomine nostri,tanquan, veri, 3 legitimi Ke

gis, & ſucceſſoris in hoc Regno faciat , debitaſque

Ss 2 ſo
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ai recuperei cautelas,ſuè apodixas. Supplicamus idº

circò enixè Sanctitatem Cestram vt ſuper his omni

bus, Canalleritio ipſi fidem habeat, eumque expeditum,

cum cautelis, gr rebus neceſſarijs remittere dignetur, ac

2Vos, gr Statum noſtrum ſemper commiſum habeat,

quiparati ſumus in omnibus Sanctitative traſcruire,

quam omnipotens Peus conſeruare dignetur in Regi

mine ſua Santta Eccleſia. Tatum in Caſtello nouo

Ciuitatis noſtra Neapolis die vigeſima ſeptima menſis

Iunijanno a Natiuitate Domini milleſimo quadrigen

teſimo ottauo. Rex Ferdinandus. Sanctitatis Veſtra

Eumilis, 3 Deuotus filius Rex Sicilia, Hyeruſalem,

(9 Hungaria. -

Hauendo intanto Placldo oſſeruate le difficoltà,

che ſi opponeuano per parte dei Pontificii Miniſtri

in ordine allo eſcludere Ferdinando dalla ſucceſſio

ne, ſcriſſe con i più ſottili, ed efficaci articoli di leg

ge à fauor del ſuo Prencipe, e maneggiò con tanta

deſtrezza le raggioni più politiche, e con tantapru

denza ſeppe guadagnarſi gli animi di quell'Eccleſia:

ſtico Senato, in cui talpretenſione agitauaſi,che ha

uendo finalmente addotto a beneficio di Ferdinan

do, quanto ſi poteua penſare, dimoſtrò che queſta,

conceſſione era da lui particolarmente ricercata per

euidente vile della Chieſa, al quale era pronto di

contribuire ad eſſempio de ſuoi maggiori, e debuo

niCattolici con la vita propria: ondesonº" 2
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che tornaſſe conto alla Santa Sede di mantenerſi

pacificamente il poſſeſſo di vn Regno, che le pote

ua eſſere contraſtato. Che i Pontefici ſono Padri,

quantunque ſian Prencipi; onde ſe quel titolo era il

primo, che và congionto con la ſupremalordigni

tà, edil ſecondo acceſſorio, ſtimaua che le obliga

zioni della di lorMaeſtà erano più aſtrette alla con

ſeruazione di quel titolo,che di queſto. Che lor con

uiene più preſto di accreſcerei Stati è i figliuoli, che

di ſcemarli. Che la ſeruitù preſtata dagli Aragone

ſi alla Chieſa era meriteuole, che alla di lor poſteri.

tà ſi aggiongeſſero prieilegijnuoui, e non ſi toglieſ

ſeroli antichi. Che i Padri cercano di riſcuotere la

vbbidienza, e non le rendite dai figliuoli. Cheba

ſtantemente la humana peruerſità ſi moſtrauaingeº

loſita della Pontificia potenza, e che quando anco

riuſciſſe à queſta di renderſi più ragguardeuole con

l'acquiſto di vno Stato sì vaſto, com'era il Regno,

haurebbe richiamata la inuidia alla irreuerenza, e

più preſto ſi ſarebbe eſpoſta à riſchio di far guerre,

che di Regnare. Che ſe i Prencipi Italiani, ed Ol

tramontani mirauano conocchioliuido quello Sta

to in mano di vn Prencipe, che non haueua altro;

molto più ſi ſarebbero ingeloſiti di vederlo ſotto lo

ſcettro divn Pontefice ricco di tante Prouincie.Che

tutto ciò che puòperſuadere l'Honeſto, l'Vtile, ed il

Diletteuole, era dalla ſua propoſizione congionto:
- Olls
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onde non poteua credere che haueſſe hauuto

Vn Prencipe si clemente ad hauer ripugnanza ad

vna conceſſione ch'egli credeua procurata dalla

Giuſtizia, ed offerendo tutto ciò che il Regno, ed il

Rè haueuano,al Pontificio piede, così ben perſuaſe

la paterna pietà del Pontefice,che non hebbe più da

deſiderare di ciò che ottenne. Quindi ritornato in

Napoli fu da Ferdinando raccolto con amore pro

porzionato al gran beneficio, c'haueua fatto alla di

lui perſona, dicendo eſſere più obligato è Placido,

che ad Alfonſo; perche queſti lo haueua laſciato

erede di vn Regno, che forſe non era ſuo, la doue

Placido li haueua ſtabilito ciò che poneuaſi in con

trouerſia, e l'haucua fatto pacifico poſſeſſore di vna

corona,ch'egli non potea pretendere ſenza liti onde

il Rè per ſegno dell'Amore, e del debito, che con la

di lui Virtù haucua grandemente contratto, li donò

tutti i beni, così feudali, come altri, li quali erano

alla Regal Corte caduti. E lo fece Caſtellano del

gran Caſtello di Capua, carrica, la quale fù ancora

conferita doppo la di lui morte è Lucido ſuo fratel

lo, dicendo Ferdinando in quell'atto, che à niſſuno

meglio poteua quella difeſa commetterſiquanto è

Placido, perche s'egli hauca ſaputo così bene di

fendere le Regali ragioni con la lingua, vgualmen

te haurebbe conſeruata quella chiaue del Regno

con la ſua ſpada. Eſſendo poi morto viniuerſalmen

tc
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tefùpianto; gridando tutti, che l'Amore di Alfon

ſo, e di Ferdinando non potea chiamarſi bendato:

mentre non haueuano il ſuo gran merito amato al

la cieca. E ſotto il di lui Ritratto leggeuaſi.

Placido de Sangro Nicolai filio e Alphonſi, gr Ferdi

mandi Aragonenſium Kegum MagnoComeſtabili

'triuſque apud Summum"
Oratori, 3 Capua Arcis Prafecto

Elogium.

- Planetarum ſi quis eſt influxus in Homines

Totus in hoc -

Caius prefertur Imago congeritur:

Placidus enim de Sangro

Vniuerſam in ſeipſo Aſtrorum ſentijt efficaciam

Nihil tamèn cum eo potuere e 34alefici.

Proculhine Ingeniorumfigmenta, č Collyria

guibus -

2'Nee claritatem ah aſtris, nèe veritatem educunt:

Tota ipſius Geneſis -

Deo cum ſit tribuenda non Fato. ,

e Morum tranquillitatem auguratus à Nomine,

Vel abeo quod omnibus placuit

Dictus eſt Placidus.

- Hie

guidquid in Heroum maximooptabat Homerus

Citrà fabulas in ſeipſo collegit.

-

-

-
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Magnus Regij tabuli Preſictus , gr Comes

- 8odem tempore

Fegia e Aula, Regiaquè Perſone Prefettura mobiinuit !

º Amor, Alphonſus erga Placidanº --

Fili, e Haredi Ferdinando legami i

- Eumquè

regno, di Forteº ho vinculo colligault è

Qaecumquè..

Cateris difficilima videbantur,

pſius deuteritate

Digito poterani, º perſº: g moueri, non manu:

eapolis Regnum - -

Pontificio indultu Regbuilegitimis dature

5 8a tamèn lege

e vi quolibetanno Equum, gralia

proipſo in tributi ſignºm exſoluerent

rºgnunq; Romano ºrſi vettigal patefacerenti

Alphonſi morte - - -

. ri dum repeteret

Ex quo Ferdinando

legitimus titulesſacceſioni º aderat ;

- Placidus ad legationem eligitur;

Cuius eloquentia, ſuaſionibus, authoritate

- Vickum ſe Pontifex annutt »

Et um magiº legato, quam Ferdinando conceſsit ,

i pla, patrimºnia implens, quam Principi.

Indè Ferdinandus ,

-------- Pla:
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Placido magis debuli, quam Alphonſo

Subditoſcilicet magis quam Patri;

Cum ab illo Poſſeſſionem Regni;

e Abisto Regni lites acceperit.

Tanta fuit ipſi Magnificentia -

Ct Regna,g donare potuerit, (3 acquirere:

Sangrorum exindè gloria patnie
lMag

regesſibifecerint debitores.

Capuane Arcis cuſtodia

Sua fideitamenfuit protinis comendata;

vi Regni Oſtio

Etfidelis, è fortiſſimus aſſiſteret Oſtiarius

Ciuitasilla,

lbag

2Anibalis vires molleſcere didicerunt,

Placidifortitudinem, -

ne dàm ſeruare viſa eſt, ſedangere

--- vulturnus fluuius

Sui forſaneſtà Vulturis volata nomen ſortitui

Aquas ſnas,nè fuerent tam citò, compeſcuit
ſl e -

Iordain

Vtdigniſſimi Harois facinora mirarenta?
omninò teterunt. s

"Nec Culturum rapacitatem ſequta

Aquilarum mores ſatagsrunt oftendere

- - - - Tt - gui
- -
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guibus

Vi lucem traducant, ſolis aciem ſolent aſpicere.

Ipſa Capua

Extunc ne du Vrbiu caput, ſed Mtilitia ſe eſſe probauit

immo, 3 ipſi Paradiſo contenditfamanº
- uando

Caput ne dum Hominum ſed Haroum

valuit ſua in arce completi.

Totafuitin eins officio luſitia

cum nulli melius committi potuerit

Aegni cuſtodia quan Placido
ut

vt Regnum acquiſiuerat lingua

defenderetparitergladio

D.Joanna de Sangro auguſtis cineribus

Tumida Placidi gloria non ohstat

Quin requiepotiantur eterna

Calorum Regis ſtabulo prefait,

guando Angelos intata e ſi in prºſpe

- vbiquè predicansgloriam.

Simonetto di Sangro era dipinto nel Venteſimo

medaglione il quale fà figliuolo di Placido, dimo

ſtrando nella Virtù nel valore e nella prudenza eſº

ſere degno herede del ſuo gran Padre. Nei primi

anni della ſua giouentù riceuè l'habito Gieroſolo

mitano, mavedendoſi la Croce ſul petto, ſi ſtimò

Parimente, accreſciuti gli oblighi di procurarne
- -- - - la -

+-- –
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la eſaltazione, e la Gloria: onde corſe più divna

volta, comandando i legni della ſua Religione fino

sù i lidi de Traci,imprimédo nellor" ſuolo

ſegni immortali di ſue prodezze.Si raccontauano le

ſue impreſe come di poter ſourahumano, ed i Ture

chi ſteſſi ſtimauano che il ſuo valore foſſe magico:

mentre non poteuano far reſiſtenza alla ſua ſpada

molti delor Guerrieri. ll ſuo gran maeſtro,non in

riguardo degli anni, ma delle opre, lo fece Com:

mendatore dell'Aquila, dicendo nel conferire à lui

quella gran commenda, che all'hora non haueua

mira alla età, ma l'haueua al merito, per aſſicurare i

ſuoi Cauualieri, che quelle dignità erano per eſſi più

glorioſe, che ſapeuano precorrere la Vecchiaia. Fù

egli cariſſimo è tutti i Rè Aragoneſi, è perche dalla

di lui Caſa haueuano queſti ottenuta più volte la.

difeſa del Regno, e delle perſone Regali, è perche

hauendo Simonetto aggionto à quelli de ſuoi mag

giori i propri meriti, con titolo particolare rendea

ſi degno del loro affetto. Seruì il Rè Federigo nelle

guerre contro i Franceſi, ma di maniera che i Gigli

ſtrappati dal ſuol della Francia ſeruirono per rende

re più fiorita la ſua corona. Confeſsò il Rè le ſue

glorie nei Regali diplomi, peri quali in recogni

zione del valor da lui dimoſtrato in quelle Guerre,

li fà conceſſione di varie rendite, e di molte Terre.

Si viucua in quel tempo con molta geloſia nel Re
- - Tt 2, gno
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gno di Napoli, per le violeze,edambizione ſmode

rata del Duca Valentino Nipote di Aleſſandro VI.

ond'è ch'eſsedo auuenuto à D. Lucrezia Borgia vna

diſgrazia in mezzo de ſuoi diporti già che procura

dodi diuertirſi con feſte in vina vigna,ſe le ſtrauol

ſe vn piede, e ſi ſconciò,per lo dolore, della graui;

danza, dimoſtrando che non ſempre ſi riſcuote al

legrezza dai ſpaſſi, che per i ſiniſtri auuenimenti

forſe,che s'incontrano nelle vigne,argutaméte ſidi

ce, che ſi raccolgonlagrime dalle viti, e che non è

vero che ſempre le vigne offendono il capo coi

fumi, ma ſanno offendere parimente il piè con.

l'intoppo. ll Rè volendo mandare perſonaggio in

Roma, il quale, per la ſua qualità,haueſſe appagata

l'ambizione de i Parenti del Pontefice; per le ſue

ricchezze haueſſe potuto rendere più conſpicua.

l'Ambaſciaria, e col ſuo ſapere haueſſe potuto pe

netrare nel fondo di quei penſieri, che ſi teneano

naſcoſti dalla Politica, Sciclſe Simonetto per tal'of

ficio. Si portò egli in Roma con vno accompagna

mentoRegale,fece ſpeſe immenſe in quella funzio

ne, laſciò appagato Aleſſandro del ſuo tratto,tutti i

Romani della ſua gentilezza, e doppò di hauere eſ

ſeguito quanto nelle ſue commiſſioni ſi conteneua,

ritornato in Napoli diede conto al Re di quanto

haueua operato, e ſe ne chiamò così contento, che

diſſe publicamente ln vero Frà Simonetto ha com

-- - pre
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preſo quello ch'è Roma con la ſua Corte, la quale

ſi rende incomprehenſibile ad ogni Intelletto Non

laſciò il Rè Cattolico di ſetuirſi ancora di lui nelle

impreſe, nelle quali richiedeuaſi, è maggior valo

re, è maggior deſtrezza; aſſegnandoli, com'egli

ſteſſo afferma nelle Regali conceſſioni, che merita

uano, e le illuſtri qualità della gran caſa di Simo

netto, ed i Seruizi preſtati da ſuoi Antenati alla

corona di Napoli, ed i particolari ch'egli haueare

ſià ſuoi, edà ſe, che haueſſero qualche premio più

per ſegno della Regal gratitudine, che per degno

riconoſcimento di ſue grandi opre. Sotto queſto

Ritratto leggeuaſi l'elogio, che ſiegue. -

Simonetto de Sangro Placidi filio Equiti Hieroſoly

mitano Aquila Comendatario ad Alexandrum CI.

Summum Pontificem Federici Regis oratori.

- Elogium ' -

Filium Imaginem eſſe Patris

Niſi eterna adirneret veritas

Simonetrus de Sangro

Suo vtiquè firmaret exemplo.

, Patre eo tamen maior

42god Hieroſolymitanam Crucem

Et Pectore, gr corde geſtauerit.

Signum hoc videndum in Celo,

ſuo fixit in ſua 2

-

ti
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2 i quiſque faceret de ſaa Virtute Iudicium

Mundanos Hoſtes gladioterruit,

Cruce Tartareos:

Suoi referens ex victoria vtraque triumphos.

Cum Ieſus Crucem aſcenderet

Se clarificandum dixità Patre i

Simonettus dum Crucem accepit

Patriam fulgidiorem retulit claritatem,

Et illuſtre Fidei reddidit teſtimonium.

Quatuor, quibus Crucis nomen conſtiterat, littere

Ieſu tropheatriumphantis expreſſerant

chriftum ſcilicet Redemptorem pariter, 3 Vittorem

º ideſ Cruce, vel Crucis virtute ſgnabant:

-- Et ideò -

Littera illa elementa dicuntur

Vt eiſdem, j e Mundi Vitam

ft Hominum conſtare ſalutem omnes ediſcerent,
---- - AR - - -

Eodem Simonettus ſigno

Certaminibus ſais Regi Victoria,

Crucis virtutepradizcrat adipiſci:

venerabili illoſgno

cooperuitpectus, 3 brachium,

Et praceptis Diuinis obediens

º - - - - guibus

ºgnaculum ponere ſuper cor brachiumque iubemur

«24andata compleuit operibus.

-

e Mox
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Turcici Imperii Hoftis effectus

Thracia littora petiſt, vt Infideles opprimeret;

Ettotipſi inimici erant, quot Chriſto.

7Nullum habuit peritiorem Militia 8quitem

2Nullumq;ſeueriorem Thrax habuit Heſtem;

Tantaque eiusfuit Bellica Virtus inpugna;

ve magicis artibus Turca tribuerie

42uidquiderat2Watura, º fidei viribus tribuendum

Magnus Religionis Magister

geacunquebona intºrbe Crux poſſederate.Aquila

Simonetto, vreis frueretur exhibuit:

Dunq;auaritia dutti, decreto ſeniores obſtabant

- Optimus Preſul -

Fuſtitiaſatisfeciſe protulie menatati:

Cirtus etenim minueretur in Equite

Sipremium anni excuterent, non labores;

eAetasnamquè pericula deuitat, vtſeruetur;

º dirtus periculis, vraugeatur, occurrit.

Hae legedariprabendas fuſe ſtatutum,

Suando meritorum in omnibus adeſtaqualitas.

Ita natu Maiores -- - -

More ſeniorum in calo

Dignitatem Iuueni ceſſerunt, gr merito

Ad Alexandrum Sextum

Federici nomine Oratoriº munus aſſumpſt;.
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Idque tali pompa duxit,

Tali prudentia exercuit,

Et tanta felicitate compleuit;

Vt Roma in hoc C'mo

Suorum preconia Conſulum, 3 audierit,g viderit

Et ſai Capitolij gloriam renouatam ſe crediderit.
- s Nex

IRedeunti occurrit

gunque ab illo Aula ſtatum, 3 Aulicorum mores

- – audierit; -

a i hoc innuit obſtupeſcens

Simonettamadhi e incomprehenſibile intelleziſe.

Totum in eo erat Regni conſilium
Itaùt -

2Nec Rex vnquam decreuerit aliquid

2Nec aliquidexecutioni mandauerie

2Niſi prius Sangri Comitiseſset mente conceptum,

g executio eiuſdenbrachio committeretur.

Simonettum dum audis
- - - ,

-
- - -

-

-

ºè idipſum credas merito diminutum, vt nomine
Immò - --- - - -- -

- Quidquid demptumnominifuerai

ipſ, é incrementum, è meritum adieciſe conſidera.

Catholico Regi - --- --

Cariſſimus Eques fuitille Catholicus

Tali patto, vi nulli, nſipſi

Deò
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Deo fidem,g Regi debitum o

eſe duxerit comittendam. i

Status Amplitudinem, 1 -

Proindè a Rege gratiſſimo ottinuit º

Vltrà modum,ſed citrà meritum. -

22Mirabile vtiquèfait tot castra Regem dono dediſſe;

Aſt - ,

mirabilius eſtplura Principe hic ſua meruiſe virtute.

- D.Ioannam de Sangro

Christi Crucem amplexam fuiſſe dun Cixit.

TNè dubites; -

cumnunquam è ſuo exciderit corde:

verùm moriens adhùc

. In ſgno eodem, ſi non in ligno i

obitum ſuum clariſſimum illuſtrauit. ,

Dipinto vedeuaſi nel ventuneſimo medaglione

il ritratto di Placido di Sangro figliuolo di Berar

dino, e di Lucrezia Caracciolo. Fù queſto Cauua

liere, di tal valore, ſenno, ed autorità, che nelva

lore non fece à ſuoi tempi deſiderare gli Alcidi, nel

ſenno,non fece bramare i Licurghi,e nell'autorità

ſù ſtimato da ſuoi più, che dai Samioti Pittagora.

Fù di tanta Verità, che non ſi trouò mai, che diceſ

ſe coſa, la quale poteſſe eſſer calunniata di lieue

menzogna:ond'è, che quatunque foſſe argutiſſimo

nei ſuoi detti, fù inimiciſſimo degli equiuoci, ſolo

perche queſti in qualche maniera parea,che ſi ſtrin

Vu geſ
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geſſero in lega con la bugia Giunſe perciò adhauer

tal credito appreſſo è i Popoli, che baſtaua vn ſuo

cenno per far che queſti lo ſeguitaſſero in tutto ciò

ch'egli diſponeua ed i Vicerè i quali tennero il go

uerno del Regno al ſuo tempo,hebbero ordine dal

l'Imperador Carlo Quinto, che nelle coſe più ardue,

e più difficili, ſi gouernaſſero col ſentimento, e det

rami di Placido:onde queſti nelle relazioni che in

uiauano à quellaMaeſtà peraccreditarle per buone,

procurauano che Placido le ſottoſcriueſse; e quado

Carlo in tal modo le riceueua, era ſolito di dire,che

non biſognaua diſputare ſe doueua il contenuto eſ

ſeguirſi, perche quel Cauualiere non haurebbe ap

rouato ciò che non foſſe ſtato ottimo. Con tutto

ch'egli foſſe così al Reale ſeruizio applicato, non.

tralaſciaua però di eſſere amoroſiſſimo al beneficio

della ſua Patria: ne ſi trouò mai è che il Prencipe,

ò i Cittadini haueſſero vn minimo ſoſpetto della.

ſua fede: mentre egli ciò che perſuadeua al Rè, fa

ccua che riſultaſſe à beneficio dei Popoli; e ciò che

à i Popoli conſigliaua, faceua che contribuiſſe al

ſeruizio, ed alla gloria Reale. Ben lo conobbe la.

Città di Napoli all'hora, che eccitatiſi in eſſa graui

tumulti,per hauer preteſo il Vicerè introdurre nuo

uo modo di gouerno nel Regno, eleſſe perAmba

ſciadore à Ceſare, con vniueiſal conſenſo, ed ap

plauſo Placido,cd inſieme con lui il Prencipe di Sa
- - - - ler
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lerno,penſando di rendere con quei due Perſonagº

gi, che inuiaua conſpicua l'Ambaſcieria: mentre

veniua commeſſa alla maggior grandezza, edal

maggior ſapere, che trà iCauualieri ſi ritrouaſſe del

ſuo recinto, Portoffi egli con ammireuole pompa

à tal funzione, laſciando in tutti i luoghi per doue,

li conuenne paſſare, ſegni perpetui di Magnificen

za,e di ſtima;ed atriuato alla Corte Imperiale gui

dò in tal maniera le ſue propoſizioni, ed appagò in

tal guiſa quella Ceſarea Maeſtà, che ricondottoſi

alla Patria carrico di lodi, di applauſi, e di donatiui,

in breue ſi vidde queſta ottenere ciò che bramaua.

Hebbe egli per moglie Beatrice Carafa dei Conti

di Ruuo: ma non ottenne da lei prole alcuna, for

ſe perche eſſendo ſolita queſta celebre famiglia d

auuanzarſi ſempre nei Poſteri; ſi che quanto creſce

di ſoggetti, tanto auanza di gloria, mentre era cre

ſciuto a tal ſegno il merito di quella coppia, che

non poteua"i Volle più preſto la Natura

diſtruggere ſe ſteſſa col priuaſi di ſucceſſori, che ,

diſtruggere la fama di sigranCaſa. L'elogio ſe

guente ſotto il Ritratto di Cauualiere si degnoleg

geuaſi -, , , i
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Placido de Sangro Bernardini filio, 3 Lucretia Ca!

racciola,Omnigene Virtutis Viro.

Elogium.

-

-

i Tota Celorum Tranquillitas;

Tota Aſtrorum ſuauitas

In Placido de Sangro,

cuius hic effertur Imago comualuit:

cum nihil in ipſonſ Placiditatem ,

enethliacus omnis i

(ſi quis cirà mendacium fuit)inuenerit

Placidi nomen i

Zaptiſma Infantulo dederat

- - Et eodem tempore ,

Nunquamaltcuifore vi diſpliceret,

a sed omnibus placiturum eſſe predizit.

Hoc idem

Experientiaineunte state firmauit, .

Nulus enim Placidum vnquà vidi quìn amaueria.

Dixiſis amorem puerulum, ſed verum

In ipſius annorum initio,

Cuius oculis -

(Nulla nam que cecitas eis, ſeu tegumentum adhaſerie)

Parentum Familiarium, (g e Affinium

Ira, furor, Impetus,

Bt ſi qui ſant iattantes motus animum,ſedabantur.

e Adoleuit ſecum etas, 3 e Amor;

i ... vtque

I-- – -
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Vtque illa Prudentiam contraxit ,

Ita eo,omnium ad ſui venerationem dilatauit affectus.

Tota licet in Placidum ſeſe effuderit éloquentia

2Nunquam tamèn Mercurij mores est imitatus,

Cum nec verſipellis fuerit nèe mendax.
g . In eins Natali º

De Terra ortam crederes C'eritatem

42uam de Calo Iuſtitia admirabunda proſpexit.

Qui Veritatem ab Aulafagauit hanc, ſleat,

In qua omne fictum, omnefucatum excipitur

º Et Placidi moribus -

2Nedum in Aula ortam,ſedin Aula educatam agnoſcar.

- Si tunc Pilati more

Aliquis, Quid est veritas? peteret

Id ipſum Placidi obſeruatione reſciret;

Cum nihil lingua,corde, nutibus .

preter Veritatem vnquam expreſerit.

- - - , Quod , , , ,

Si Deus, gº veritasſant synonima

plurimum ipſe . . . . .

Te indiviſibili Deofattuseſtparticeps:

Pater cum ſit mendaci Saihanas

?Nec filium potuit habere, nec ſcruum

Eum qui Veritati congenitas videbatur.

2Namſabilitate cum eſſet argutus

Pacifico eius ingenio equiuoca diſplicehant

2el quia diſtinguenda ſunt, vt apparea:::
i C'el
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Vel quia mendacijs implicata naſcuntur.

º Imperatoriproindègratus,0 Populis,

l - lili -

guodſidelitatem, Ifiis quodcharitatem ostenderit

- s . , i Aànc. i “ . . . . . .

Ceſarea authoritate Regni Proregibus fuit indictum

?Nè vllisºvnquam facinoribus manum daren

Niſi eadem

- Placidioraculo benefica probauſenti

scum conſultò diſpoſitum

Caſarea mens, gr conſilium ſemper habtret

guidquidipſius Prudentia approbauerat diſponendum.

- 7Neapolitanus Populus

Tumultumtune temporis excitauit

i , i e Quo -

Seipſum, vt moris eſi,magis eneruabat, quan Regem:

Hoc enim habet corporis interna diſcordia,

vt corpus perimat, a quo ſuſcipit alimenta.

e Ciuitas ,

Sue à Parthenopes Sepulchroſampſit exordium

Iam redgebatur in cinerem; -

e "iº. Vulturum roſtro ,

Ideſi Inſani entium Ciuium furore A

t'ulnera in precordijs efferebat.

fatale huic eſt Vrbi;

Vt quam defiruere Hoſtes non valent

e

cA
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Aſe ipſa,g excidium ſentiat, 3 ruinas.

O vtinàm, gr hutuſce tumultus

In preterito ſeculo exortus

preſenti non adoleuſet atate:

Ciutas namquè ,

Tantarum Italie Cºrbium caput, 9 Domina

haud ſe ſeruorum pedibus depreſſam agnouiſet

%dg -

Excelſi nominis, 9 propria fidei, iatturan, 3 opum

Petri tamen penitentiam imitata

adhùc deflere non ceſſat.

- 9uid mirum? - -

Si Gallo tenebras extitanti, non lucem, inheſit

&t nunquam Petrus Gallum vidit, quin fleuerit.

Pernicioſas ergò tumultus - - -

Placidus, vt compeſceret, 3 ſedaret

Patrie legationem ad Carolum quintum aſſumpſit

ſibi ad id munus Salernitano Principe adiunito.

Obtinuit illirò a Caſare Placidus

- - - 8a ,

gue g Populum Megi,gr Regem Populo reddiderut;

C'erè tunc Placidus

Cùn eius eloquenti e Imperio

Et Populi furor, gr Regis ira miteſceret didicit.

- Aedjteoredeunte Ciuitatifalicitas

Quam

2Non niſi ab e Auſtriacorum Principum Aquila

7Nec
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Nec chrinere datum eſt, nee ſperare.

Si Gorgias leontinus

Zonum cluen, Patrie eſſe e Medicum retulit

- Aoc in Placido patuit - -

gui cum non vrſa eſſet, ſed leo

Adhdellngua potuit efferatorum mores, 3 animos

- riformare.

Veleo evrſa, ſed Celi dicendus

a Quod Regnum integrum ſubtraxerit è naufragio

- - - D.Ioanna de Sangro

Ipſius Placiditatem

2Non nomiue contraxit, ſed moribus,

Eò maiorem

9aod nec animi, nec domus,

- ec Status, nec corporis

Unquam dederit tumultibus locum

Era nel ventidueſimo Medaglione il Ritratto

di Ferdinando di Sangro figliuolo di Giouanni, il

il quale nei poſti della Corte non hebbe chi l'auua

zaſſe, come nelle qualità perſonali, ed originarie

ſi dimoſtraua à tutti ſuperiore. Fù Giouanni il

Padre Cameriere maggiore, e Maggiordomo di

Alfonfo Secondo; e tenne con tant'ordine quella,

Reggia, che raſſembrata per la ſua diſpoſizione vin

Chioſtro di Religioſi Oſſeruanti, più preſto che vina

Corte di huomini diſſoluti: ond'è che Alfonſo l'ar

ricchì di numeroſiſſimi armenti, e ſpogliò le ſue me

deſi

-

-



- 3 5 3

deſime ſtanze degli arazzi più famoſi, che haueſſe

ro mai teſſuto le ſpole più induſtrioſe di Olanda, e

diſegnati i Pittori più celebri della Europa Hebbe

dallo ſteſso Rè in dono la razza ditata fama di Ciu

méte,e caualli,la quale era ſtata di Carlo di Sangro:

e dal Rè Cattolico li fù confermata la carrica di

Caſtellano di Capua, col ſoldo di mille ſcudi all'an

no in perpetuo, dicendo il Rè, che quella piazza,

ch'era capo del Regno, doueua darſi advno ch'era

la gloria dei Cauualieri. Da queſto Giouanni sì

lorioſo nacque Ferdinando, di cui parliamo,il qua

e fù di valore, e di ſperienza ammireuole, il che

diede motiuoà i Rè di renderlo coſpicuo, così per

per l'autorità, come per la confidenza Fù egliman

dato algouerno, e direzzione di più Prouincie del

Regno, nelle quali comandaua più da ſourano, che

da i; getto. A lui fà commeſſa la ſopraintendenza,

e diſpoſizione della Regal Dogana di Puglia, la.

ale era la miniera da cui ſi traeuano i teſori più

copioſi del Regale Erario. Fù deputato General

Commiſſario della guerra di Siena, doue diede te

ſtimonianze sì grandi di ſua fortezza , che ne

ottenne lodi non menodai Rè, che dalle gouerna

te milizie. Si ritrouò egli con D. Pietro di Toledo

nella moſſa che feca di Napoli per ordine dell'Im

radore. Interuenne alla preſa di Montefolloni

co,e di Monticelli, qual piazza veniua con eſtremo

- i - , e Xx va

º

- . .
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valore difeſa da Adriano Baglione, quantunque,

li foſſe poi conuenuto di cedere alla forza, e foſſe,

rimaſto prigione con altri valoroſi capi delle ſue

truppe. Venne impiegato dai Vicerè del Regno

in importantiſſimi affari inuiato, perciò nella Cor

te Regale più volte, nella quale diede ſempre buon

eonto di quanto era ſtato alla ſua fede commeſſo,

e da quella riportò tutto ciò, che giuſtamente ſi

pretendeua. Ma ſingolarmente egli ſi reſe celebre,

in Roma, donde hatiendo conuenuto al Marcheſe

di Saria partirſi, iui fù inuiato Ambaſciadore Ferdi

uando, mentre reggea la Sede Apoſtolica Paolo

Quarto: e quantunque il Papa procuraſſedi tirarlo

à ſuoi voti, perſuadendolo, ch'egli come ſuo Paren,

te, doueuahauer miraà gli intereſſi à quali ſecove

niua dal ſangue obligato Ferdinado intrepidaméte

riſpoſe ch'egli era tenuto ad eſeguire le cimiſſioni

che li erano ſtate impoſte dal Rè; e quantunque

haueſſe in particolare venerazione il merito di ſua

Beatitudine, e li foſſe diſommo honore eſſerli con

gionto di ſangue: con tutto ciò ſtimaua, che ne mc

no Sua Santità l'haurebbe conſegliato è traſcurare,

benche in minima parte, gli oblighi, che è lui cor

reuano come ſuddito, e la fede alla quale ſi era obli

gato come miniſtro: onde il Papa appagatoſi della

di lui puntualità, non laſciò di paleſare il concetto

c'hauea della ſua Virtù, così con publiche lodi, co

me con ricchiſſimi donatiui: Sotto il di lui ritratto

leggeuaſi. - - - - Fer
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Ferdinando de SangroRoannis ſiliovirali.

Alphonſ Secundi Prefetto Plarium Aegni Rrouin

ciarum Proregi Capua Arcisperpetuo guber

natori, gr apud Paulum Quartum

Qratori Prudentiſſimo.

sº sº , Elogiam - e e

tº --- - ,

gui Cloriam Patris quarit in filio,

su Filium in hacrecognoſcar Imagine, e ,

Qui è

Cum Gloria apicem attingeret à ſeipſo

Eam tamènrequirit à Patre. . .

Ioannis filius hic eſt;

Ferdinandes de Sangro ſciliceti

“Cuius fama tunc verè ereuit eunde,

Cum ipſam habuit è Genitore traduciam.

Problema proponitt terque

i An alter, altero ,

Etfortiorextiterit,g nobilior?

a Sinceritati

Alter affinis eſt dictus;

Conſanguineus alter:

Cum candidiſſimusfuerit Vterque. 3

- Il Regis Fidei filius,

. . Hic Pater : ,

Cumomnes conſiliaexequi, gr dare didicerint.

Gratitudinem, ille retulit, -

, Xx 2 I fie
---

-
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a v . Iſte perficie i º

Cum Regium Amorencuncti pugnando,

- - & ſeruiendo meruerint.

Ille Bellis vićtor, , ,

Preliis ºfte triumphans

Cum ambo tittorias referant, è trophea.

- Ille Maioribusclarus

e Iſte Parentibus - ,

Cum vierque propriam claritatem aliena retuleri,

-- - (& probauerit.

Ioannes

Aula g Regia extitit e Alphonſi, reſtia ;

; - Aſl - -

a

Propris moribusconformanit vtrumque Sacrario,

Outum ei greges, Rexproindè domauit

vi in ipſo optimum Paſtorem orbisagnoſcere :

- Ceſare maior

gui Bruna honorem ſignauerint, non excidium:

--- Auleis Rex

Sua itidem cubicula ſpoliauit

vi Ferdinand Palatium exornaret;

Et fictis Imaginibus - - -

Ceram Ferdinandi dignitatem edocuitº

Illuſtris hic fuit de Rege triumphus

gem Regia ſpoliareddidere diuitem, et ſublimem:

- Nobile pſipariter donauit Equitium ,

Ex quo

- vſ.
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e ſquè adbùe Generoſ, Equitibus i

Equi generoſi maſcuntur.

Aſturconibushiſce formoſiſſimis

Sui currus fol ipſe bigas optaret

vtfulgidiore in cells, vel diei, vel anni cursu expleret,

Capua Arcem ſibi, g ſui in perpetuum obtinuit

Cuius Prefectura

Illuſtre Sangrorumfdei perhihuit teſtimonium.

7Nihil Ioanne minor Ferdinandus apparuit

Cum paterna hareditati opum, Honorum, gr Animi

Cirtutum , 9 morum plurima dederie incrementa.

In Rebus agendis

2Xullum ſibi prudentia, 9 fortitudine ficit equalem.

- - - - Aegis Cor -- -

i guod in Dei manu dicitur eonſidera

Clauſum nunquam extitit Ferdinando.

Regni Provincia gubernauit vs Prore:

- e Aſtille in Prorege

Paperta ſunt Regem, Paren, e Dominum;

Daunia queſiticuloſa adſtruitur

Ferdinandi Regimine,

2Nèe itim eſ paſſa , necfameni

lapygia felicitatem attulit:

Et qua alapyge pedali filio orium haburai;

4b eo magis quam a Dedalo ornamenta reſumpſit

Felix tunc est ditta Campania

Cum ſuis legibus decorata
-- - -- - -

z'e
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vari Liberi, 3 Cereris certamine falſi.

Ex e Appulis Ouhus

Ingenstheſaurum Regio dedit Aerario

i , Iaſone celebriore ,

cum abſqueſi, e ſuorum vite pericºli
vellera aurea fecerie,non inuenerit,

In Senenſes expeditionem -

Militari robore, gr exacta Prudentia direziº:

cumquè Leo fortitudine viderºtur,

Non miràm ſi depreſſeri Lapam -

- AdPaulum Quartum Legatº

regijs Oratoribus

Ideam ſeipſo pratulit, 2 exemplar:

Cum enim Pontificieſet Affinis

regale munus hoc vincºlo non comprºſit ;

Plus Fideiſ, aſſerensdebitorem,4uanº ſanguini:

lllamque protulitdgnam ingenuitate ſtentiam

- Hoc à Pontifice

e In Affinitatis meritºmpetiturus. ,

- - Vt Regis, nonſua -

7Negotia, 3 perficeret, gr compleret

Suam fidem

Lydis probatam lepideferiti

- Hoc tamèn diſcrimine e ,

gusd aurum lydio probatur lapide,
Fides Auro.

Laudibus indi onuſius redit, nontheſauriti

- --

-

Isti
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Isiis ea Auguſtus animuspreferens9

9uibus - º

Non Auaritia, ſed Nobilitas, 3 nutriturg alitur.

Romam ſuo exemplo.

Neapolitanus Haros edocuit;

vipſa famam diuitis anteponeret;

Sangrorum etenim Domini

Tuns theſauris prediuitibus exornantur,

Cum aliquideisgloria non adimitur, ſed fortuna,

s

-

- i lta : i

clariſsimo Generi Ferdinandus

- - cum abſtulit diuitias auxit honores.

Latus Rex redeuntem excepit

Regnum ſuum exhibuiti i
a Cuius integer e Animus -

Pro Aege, & Regno reſpuerat alienum

i Inter Ciuium deniquè plauſus, & Regis

o e 2Natura Fatis occubnit, .

&t ſuis cineribus

Adhàr fidei ignem, 3 Regi Amoremſeruat, 3 flat.

- - Hominum Caput -- -

Poluere compatto coaluit ad vitam;

Virtute Equitum Primus

Cinere excuſo effertar ad Glorian. -

- D. loanna de Sangro Cineres

Hominibus ſcintilla ad faſium

- vir
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e Virtutis memoria flabellant,

vt in pſs fidei erga Deum adoleſcat incendium;

viquè olim femine culpa Humanitas perit
Ita

Et Mulieris ingenuitate reſurgat.

; a

Nel venteſimoterzo Medaglione il ritratto vel

deuaſi di Aleſſandro di Sangro figliuolo del Duca

Giouan Franceſco, il quale fù divna indoleper

fettiſſima non diſuguale à quella de ſuoi maggio

ri. La ſua inclinazione però era grandemente ap

plicata alla Pietà, e religione eccleſiaſtica: onde il

Padre mandatoloin Roma con pompa conuenien

te alla ſua grandezza. Egli ſi preſentò dinanzi a

piedi di Gregorio Decimo Quarto; e reſtò tanto

ſodisfatto il Pontefice delle ſue ammireuoli qualità

aggionte advna ſingolare modeſtia, che pronta

mente lo dichiarò ſuo Cameriere ſegreto, dandoli

la totalconfidenza di ſua Perſona, come che foſſe

proprio dei Gregori Pontefici guidarſi con i candi

di ſentimenti delle Colóbe. Il Duca ſuo Padre ha

uédo voluto rendere al Ponteficecon vna oſſequio

ſiſſima lettera le grazie p quelle, che al ſuo figliuolo

hauea fatte, riportò dal medeſimovn honoreuole o

Breue, che qui ſi regiſtra, e fà del tenore ſeguente,

-
-

- - - - - - -
-

- - E
- . - - GR

-
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' * GREGOKIvS PAPA x1v.

1le&fe fili, “Nobilis vir, $alutem, & Apoßoli

cam Bemediêtionem.gratia quas muper per tuas

litteras referendas duxißi, quod im[ignem sAdolefcen

tem Alexandrum filium tuum Cubicularium fecretorum

mumero adfcribi voluerimus , ex animi tui fincera de

wotione prouenientes, nobis iucunda, ac grata omninò

fuerunt . Eß ill; quidem praffanti indole ornatus,&r

Virtutum, quibus eum dator munerum Deus decorare

cgpit ormamentis hucufque fatis praditus, & dignus

qüi@ in dies?\obis cariorfiat,&/ff; , ac gra

tijs moßris cumuletur. Hoc fànè loco haberi , @r ita

exornari meritò debent ij, quos mom modò genttorum

merita , fed propriam ?Nobilitatem augentes, t/irtute

fpeétatam reddunt; & quos fimul prafentia mofire con

je&us,& Sedis •Apofiolica, cui obfequiaprabent di

gnitas illuminat. Pracari intereà debemus ?ominum,

qui hominibus gratias , @r dona largitur, vt perfeue

rantia in vera pietatis fiudijs domum ei tribuat,?\(08

bifque facultatem concedat aliquidfaa caufa faciendi,

quo omnes intelligant, quanti fùa merita, @ fwa in

Ἀρs ßudio faciamus. tjeus benedi£tus, quibonaomè

nia perfecit,per eApoftolicam benedi&tionem quam tibi

ac Vniuer(? familia tuæ per prafentes impartimur ,

•vtriufque nota cæle$tis gratia implemento cumulet, et

profuturis bonis augeat.Datum. Xoma Apud Sanétum

- Yy * ' ' ' Pe
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Petrum ſab annulo Piſcatoris die decima ſexta 24ar

ti milleſimo quingenteſimo nonageſimo primo. Ponti

ficatus noſtri anno Primo.

Conobbe il Pontefice eſſer così grande la Virtù

di Aleſſandro, che ben doueua applicarſi all'utile

di più Popoli, onde à lai,come all'altro Aleſſandro,

diſſe vn giorno, che non lo volena riſtretto trà le

pareti domeſtiche: Aliud quidem tibi Regnum elige,

nam te Macedonia non capit. E lo dichiarò Refc

rendario dell'wna, e dell'altra Signatura, di quella

cioè di Giuſtitia, e di Grazia. In queſto poſto COIII

parue di tanto ſapere e moſtrò tanta applicazione,

che in breue tempo ſi guadagnò, e l'Amore, e l'ap

plauſo di tutta la Corte Romana, meritandoquan

do egli riferiuale Cauſe, che tutti riferiſsero le

ſue lodi. Fù poi inuiato Vicelegato in Bologna;

e quella gran Città, ch'è madre de i Studi, am

mirò Aleſſandro per ſuo Direttore. E quel gouer

no ſcabroſo, e difficile in maniera,che perdono leg.

giermente l'Amore i Gouernanti trà le armi dei

Cittadini, e non è così facile generare negli altrui

petti il timore, quando gli animi di quei Nobili

nelle ciuili fazzioni con turbe di armigeri non ſolo

non fuggono la morte, ma corrono ad incontrarla:

onde,che non potendo valerſi i Superiori delle due

redini,dalle quali ogniGouerno può regolarſi, cioè

à dire, dell'Amore, e del timore ſperimentano bene
- - ſpeſſo

l -
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ſpeſſo glimbarazzi, che poſſono portare i Geniili.

beri, e gli animi bellicoſi. Con tutto cio Aleſſan

dro ſeppe in tal modo, e con taldeſtrezza portarſi,

che ſi reſe Padrone dell'affetto di tutti, amato dai

Nobili,perche reprimeua con Gentilezza le loro fu

rie, ed acclamato dai Popoli, perche ſoccorreua

con affetto di Padre à loro biſogni. Fù poco doppo

dichiarato Patriarcha di Aleſſandria; honorando il

Papa con vno dei primi titoli della Chieſa, vna

delle primarie perſone, che vantaſſe l'Eccleſiaſtico

Stato per ſua Grandezza. Ma come non ceſſa

ua egli di auantaggiarſi ſempre nel merito, così non

laſciaua la Sede Apoſtolica di accreſcere alla ſua

perſona gli honori: onde lo dichiarò Arciueſcouo

della gran Chieſa di Beneuento, doue fino al gior

no dii per molti ſecoli, viueranno le memo

rie dell'ottimo ſuo gouerno; hauendo quei Popoli

riconoſciuto nella perſona di queſto Paſtore il lor

Padre. Fù deputato Nuncio Apoſtolico nelle Spa

gne à Filippo Terzo. E quel Rèlo hebbe in tanta

ſtima, che publicamente, e più divna volta teſtificò

eſſere il Patriarca di Sangro la pompa dei Cauua

lieri, e la gloria dei Nunzi. Ritornato in Roma,

quando, per premio delle ſue rare Virtù, ſi aſpetta

ua che foſſe dichiarato Cardinale,hauendo hauuto

il merito, e gli applauſi della porpora pria che la ri

ceueſſe, li conuenne, per malignità del Fato, e per

- -
Yy 2, fra
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fragilità di Natura pagare quel debito, che con la

humanità và congionto. Morì, ma non moriran

no mai le ſue glorie, laſciando ſommamente afflit

to il Collegio dei Cardinali, il quale ſi vedea priuo

di vn Perſonaggio, che haurebbe potuto rendere

più riſplendente la Cardinalizia grandezza. Trà le

molte opre ch,egli laſciò di edifici tutte proporzia

te alla magnificenza del ſuo grande animo, fu

quella divna Chieſa, in cui volle, che ſi ſepelliſſero

tutti i ſuoi Poſteri, la quale è così ricca, e così mae

ſtoſa, che può rendere glorioſa la morte; vedendo

coſtituito vn Campidoglio alle ſue Vittorie, e co

me ereſſe vn gran palagio per habitazione dei Vi

ui, così volle innalzare vn marauiglioſo depoſito

per ripoſo dei morti. Sotto il di lui Ritratto il ſe

guente elogio era ſcritto, a

Alexandro de Sangro Ioannis Franciſci, Turris maio

ris Ducis filio Gregorij Decimiguarti Pontificis,

ſecreto Cubieulario, Bononia Prolegato, eAle

sandrino Patriarche, Beneuenti Archiepiſcopo,

e ad Philippum III. Hiſpaniarum Regem

- 2Nuntio Apostolico.

- Blogium.

HancImaginumlineano claudat .

Alexander de Sangro

;

gui



5 65

sangrorum omnium virtates collegit, º glorias

- Hìc - .

Infantia Maturitatem, -

º Deuotionem Religioni, .

Pietati cultum,

Fortitudinem Iustitia º i

0lementie e 3Aunificentiam ,

Dexteritatem Prudentia, s .

8t Animi celſitudinem

Vita integritati coniunxit è

- Dignus -

Vi qui omnium collegerat Palmas

omnium paritèr annos equaret.

º º Aomam à Patre eſt miſſus

Vt orbis capiti ſummum copularet ingenium

Et vtſua tirtute Vrbis miracula ſuperaret.

Apostolicoclauotine ſeduta Gregorini
- - - - '42ui - E

e adagni Piſcatorismunera gerens,

Illicò Alexandrum eſt expiſcatus,

vi ſupremaindolis lunemen

Supreme Regia vaticani coniungerei .

tnter Pontificis ſecretos cubicularios ipſan adſcript

e At ipſe

Licet ſecretis eſet Vnitus

Virtutem ſuam propatulam reuelauiti

TNulla vnquane in Vaticane,

º
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Ianiculi Collis contermino

Aeſponſa Romanus Populus, gr expectauit,
gr habuit clariora i

guanea, que ab Alexandroprolata

everè dicta ſunt Uaticinia.

Pontificem throno, veneratum abomnibus

Et familiarem fecit, grſti domeſticum.

Indì gregorijadaures ſemper aſſiſtens

candidum animun, candidis moribus valuiteuincire,

- Proprium enim Gregoriofait -

Nulum volatile ad aures habere, miſi Columbam,

- Mox , -

Èum Bononia Prolegatum excepit

runiquè ſe Togate Galie Principem Vrbenaſ ruit

“Cum togatum Principem ſuorecepitinſon.

Ipſa qua 24ater ſtudiorum dicitur .

Hulus facta eſt dottrine diſcipula.

vexilliferum Leonem

guem extolli Ciuitasilla proſgno,

Illicò mutanit in agnum;

Ve tanti Paſteris Virtuti

- Vexillum, gr arma proſterneret.

s, Patriarca eſt Alexandrinus ennnciatus .

Vt Alexander regeret Alexandriam,

gue

Al altero in Aegypto condita eſi Alexandros

&timam ipſius --- -

, Et

r
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& dignitatis exercitium habuiſet

Titulo quemadmodum est potita:

- ºNam

e Dinoeratis ingenio extrutta -
Ab ipſius legibus ornamenta ſumpſet .

Et ſinonlongè è Nili ostio Canopiropoſta

Populorum, g ſcriptorum vocibus, dicitur Magna;

Propè Paradiſi oſtium

ab Alexandropot enda,maximadiceretur.

23eneuenti deinde creatus Archiepiſcopus

Vrbs illa

42a e talis, boniominis gratia vocabatur

Omen ſuum -

Ab ºptimo pastore didicit confirmare,

4C

Ita fulgidos habuit mores; -

Vt illustrem e ZMaiorum nobilitatem

Virtutum fuarum fulgore lucidiſſimo tegeret.

Zonus Antiſtes

Miſeros, gr audji, 9 recepit.

Eatamèn mente,

Vt g falicesfaceret, gr dimitterei.

Preſulemità egit, -

Vtſabditi cum venerarentur Principem

Et Patrem experirentur. i

- Omne vitae Genus

Sue humilitatis adiuuit exemplo:

Qua

-
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guaquè difficiliora ceteriprobauere

Sua fecit desteritate facillima;

Aoc etenim accepit ab Alexandro,

gli indiſſolubile, non gladio,ſedlingua diſſolueret.

Ad Philippum Tertium - - -

, et antiquiorbis Regem,0 Noui

In Hiſpanian miſus eſt Nuncius:

- 147t40

Sedis Apoſtolicaraitali Prudentia perfect,

Vt Pontifici prodeſſet a(gr Regi placeret.

- (40

Chriſtus, idest eterna Veritas,adstruit,

Neminem ſcilicet Domini, ſervire poſſeduobus,

Alexander oſtendit, citrà mendacium

perpetraripoſe,g impleri:

cum nedumſeruire,ſed viriqueplacerepotueriº:

t.

º Heſperiatùnc

trèal Reſpiro ſe diciam agnouit,

guando vt Heſperus

Magnificentia Solen ſubſequta eſt Alexandrum.

Nihil abeo voluit Roma,

Nihil a Rege petiſt Alexander

9uin omninò obtinuerit vterque:

e Tum Romam rediret

Aegrè Rex tulit ab ºptimo Antiſtite ſeparari:

. Forſtàn rcditum negaturus, -

Niſieiuſdem Praces admitteret.

Ao
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Roma tandem cum expectauit, g dignitasi i

i . Vt quem mores fecerant candidam,

- . Premium redderet purpuratum. ,

: C'erum idmors inuida renuit,

C't non alla

i 2Miſi celeſti chlamyde purpuraſceret.

D.Ioanne de Sangro cineres recolit;

Vt ſepulchra que hic preparauerat Pofieris

Illius cineris gemmulis exornaret.

Nullaqifuit D, Ioanna lucidior,

- - guam nec etiam mortis tenebre

- e Reddiderunt atratam. -

. Terminaua l'ordine de Medaglioni dalla parte

ſiniſtra, l'ultimo, il quale rappreſentauail Fiume

Sangro,cheanticamente Sagro,e Sangro chiamoſ

ſi. Egli ſcorrendo le campagne di Alfidena, e di

Sulmona s'immerge nell'Adriatico appreſſo Lan

ciano. Era dipinto di maniera, che venerabile apº

pariua per la vecchiaia: ma teneua il capocorona

to di allori, e di Palme, dando è diuedere che le col

rone portate sùla fronte dagl'Imperadori, e dalli

Eroi, ſerueno con maggior ragione di ornamento

à i Fiumi, dalli quali e l'ornamento riceueno, e le

verdure. Dinotaua queſto diadema le vittorie, che

ſi erano riportate ne ſuoi contorni,così delle armi

de Sanniti, come di quelle dei Romani: ond'egli

crouandoſi in mezzo è queſte due nazioni ſituato,

Zz - - - ha
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hauea fatto più volte conoſcere, che veramente il

luogo di mezzo deueſi alla Virtù, e che trà le liti

degli eſtremi, ſempre il mezzo ne sà rapire le alle

grezze, edi godimenti. Staua in atto di penſare,

come ſia proprio dei vecchi applicare la memoria

alle impreſe paſſate e perciò tra quelle verdi foglie

di ſua corona, alcune lettere vi ſi vedeuano ſparſe,

quali tutte di oro formate il nome ſuo compone

uano SANGRVAA;ciaſcheduna di eſſe dinotando

vna dizzione, forſe volenano tutte vinite conferma

re i penſieri di detto Fiume,accennando SAMNI

TV.24, AT9VE NoBILIS GENEKIs Ro

AAANORC M VICTORIAS e MED/7 4--

TT A Verſaua davna grande vrna, alla quale ap,

poggiauaſi quantità di acque, le quali quantunque

foſſero date in ſecco sù quella tela, pure ſapeuano

innaffiar le ſue glorie. Alle riue di quell'acqua era

no." canne, le quali ſi esfibiuano di

cangiarſi in ruſticane zampogne,per accompagna

re col boſchereccio lor"" eſ

ſeguite,e foccedute nelle ſue ſpiaggie.Sorgeuano da

quelle acque più Ninfe,evi ſcherzauan più Augel

li; ma quelle erandi tanta beltà, che ben poteuano

emole dimoſtrarſi di Venere, già che queſta anco

rahebbe dalle acque i natali, e queſti erano di piu

me si candidi; che non haueano da cedereà i Ci

gni nella bianchezza, come li vinceuan nella for

- si - tll Ila



tuna: mentre ſtauano in atto di cantare,ri

moriuano. Dal ſeno più copioſo delle acque di que

ſtoFiume ſi vedeua ſorgere vin famoſo Caſtello, il

uale dal Fiume iſteſſo riporta il nome; già che Ca

ſtel di Sangro ſi appella i maggiori publicandoſi le

ſue onde di quelle dell'Eritreo, perche ſe queſte fe

cero di ſe ſteſſe muraglie per appreſtare all'Ebraiſ

mo il paſſaggio; quelle ſi cangiarono in edifici,

erche gli habitatori, poteſſero non pur paſſare,ma

i" Gloriauaſi queſto Fiume di hauer

rapito alla Prouincia de Marſila gloria, col dare il

nome à famiglia si auguſta, ond'è, che ſotto quella

figura leggeuaſi la inſcrizzione ſeguente.

i Flunius quondam ſine fama

Vel Inuidia, vel Scriptorum incuria

Inter Sannitum campos, Romanorumq; prata flueban

e Marſorum Comitibus ditiones quasirrigaueran

prebens, 3 nomen, 3 faman:

Sangrorum virtute, ſic celebris effluo;

vt nec Nile manus protinàsſim daturus:

Ille enim Acephalus, e

Suam vel non habet, vel abſcondit originem;

Hoc tantàm Clarus, -

guod abſque capite, 3 viuat, 3 effluati

Ipſe nomen geminatus,

Tot habeo capita, quot Heroes.

, Zz 2 Hoc
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Hoc tamèn clarior

guod licèt pluribus capitibus Hydra,

: Non euomo venena, ſed glorias;

o 2Cunquam nèe induſtria Herculis,

nequì viribus obtruncanda. - .

Inter Roman, Sanniumque me Natura conſtituit,

ºt talium Extremorum Virtus agnoſceretur in medio. ,

42eſquis cogitabundam in me conſiderat Mentem

- Eo cleuationem Animi tendere cogitet - -

32t antiquis Vittorijs nona meditatione congaudeam.

a 2 Idque .

Littere, meum quibus ſignatur nonen edoceant

- S A N GR VAA ,

Sanitum, Atti Nobilis generis Romanorum victorias

- Meditatur. - - -

Caſtrum quod hiſce ſurgit ab Aquis ,

Fecit vi mea cum ipſo paritergloria ſurgeret.

- Cùn - - - -- - - 3

Aegi olim Burgundie Duces,

. Marſorumque deindè Comites ,

ºNunc de Sangro Principes muncupentur;

Vi pſorum fama ad Dei Spiritus inſtar

e3ſeasferendaſt ſuper Aquas.

Sed Heiù -

D, Ioannam de Sangro

è Vita Libitina inuida ſuffulit.

- Cauſam queris è adjcio. -
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ºt Mors, que per peccatum in mundumaria º

In Virtute regnaret. -

Meas Populi aquas igitùr hauriant,

Nè cordis lachryma areſcant, º oculorum.

s & ridani fatum vt ſortiar

- In hoc Sotis, non in illo Phaetontis occaſa:

- Cum fatale ſit - .

Populos in fumini aquis,nedum vireſcere,ſedplorare.

A queſto apparato della Magnificenza con cui

dalla parte ſuperiore, fino alla infima della gran.

Naue di quella Chieſa, veniuano le pareti tutte, cd

adornate, e coperte, ſuccedeuano ſei Piramidi, le

quali s'innalzauano dal ſuolo perfino al tetto,ripar

tita la di loro ſmiſurata grandezza in maniera, che

tre da vna parte,e tre dall'altra,veniuano à forma

revn'ornamento vago ancor trà quei lutti, perche

oltre all'eſſere ſtriſciate di oro le pietre, che imita

uano la calamita nella pittura, erano ſtate dall'Ar

chitetto erette, e fituate con tal'arte, che poteuano

emolare,ſe non ſuperare le Piramidi dell'Egitto, e

con la eccellenza della Pittura, e con il maeſtoſo

dell'edificio. Si figuraua che lo Stato del Prencipe

le haueſſe innalzate, per eſprimere la caduta, che

pruouauano i Popoli nella di lei morte. Cnde la

Prima a man deſtra additauaſi eretta dalla Città di

San Seuero, la Seconda ſeguitando lo ſteſſo filo da

Caſtelnuouo; e la Terza da Caſalvecchio. E la- ---

- . Pri
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Prima à man ſiniſtra indicataſi innalzata da Torre

Maggiore, la Seconda da Caſtel Franco,e la Ter

zà da Fortore. Erano queſte Piramidi ſoſtenute da

varijanimali, che ſe bene erano irraggioneuoli,

pure ſapeano render ragione del lor miniſtero.

Quelli che ſoſtencano la primaeran quattro Aqui

loni, li quali ſe bene hanno per proprio di mirare

al Sole, quiui riconoſceuano in riguardo della gran

luce per Sole auguſtiſſimo quelle ceneri, e nell'oc

caſo di quella Tomba penſauano di mirare il loro

Oriente. Sù la ſommità della Piramide ſi vedeua,

vna ſtatua tutta ſtriſciata di oro, la quale alzaua gli

occhi, e le mani al Cielo, e rappreſentana la Com

templazione. Non hauea biſogno che altri lo ae

cennaſſe, perche la poſtura la dimoſtraua pertale,

quale l'haucua fatta l'eccellente Artefice. Nelle tre

parti della Piramide erano dipintiadoro varij Gie

roglifici, ſecondo che vengono rapportati da Pie

rio, e da altri ne loro libri: e quantunque foſſero

Egizziani quei caratteri pure nulla haueano di bar

baro, rappreſentando gentiliſſimo l'apparato. Nel

l'altra facciata più commoda ad eſſervagheggiata,

cra ſcritta in orola Inſcrizzione ſeguente: 3

AEgypti Kegum : : :

Vanitatem eſe Pyramidem,

Nullus deinceps obiectet :

- Cun meritorumfaſt igium .

-- - - Pa
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e Faſtigiata Moles inſinuet. - e
-

-

Vere º

Sua Memphis miracula ſileat; -

a Maiora Dryon Ciuitas effert ; i .

guibus

º i virtuti pluſquim cineribus

Panegyris muta conſargit. . .

i D.Ioanne de Sangro

Contemplatio ſublimem animam ſequtura

sº Aquilarum humeris, 3 pennis innititur:
i , Alt - . . . ,

e Adhùc Auium Regina e

Prodigio obſtupefatta non volitanti i
- ) . i 9uod - -

orientem in Oecaſu roideant Solem; : -

Et victum ab Eclypſi meridiem

Lucidiorem in tenebris admirentur.

Contemplationem fuſtinent ſaxa

ze celeſtis Hieruſalem viuos lapides insitenturi

Viua enim haceſſe negari non potcrit

Anime ſublimitatem cum valeant contemplari.

La ſeconda era ſoſtenuta da quattro Leoni, i

quali auuezzi nelle Africane contrade ad abbatte

re ogni fortezza, quini non laſciauano di eſſere

glorioſi, con dimoſtrare abbattuta la propria. Sta

uano in atto di dormire : ma il ſonno poteua loro

trasfondere in ogni membro quiete fuor che negli
. - - OCa

- - - - - - - -

-

-
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occhi, perché queſti ne meno all'hora che dormos

no, chiudono le palpebre: e perciò poſſono ſimbo.

leggiare la Vigilanza, la quale era ſituata sù la ci

ma della Piramide, tutta occhiuta nell'habito, per

accennare, che le veſti le quali ſerueno a ricuoprir

ci, nonpoteuano à lei velarle pupille. I Leoni che

ſi lagnarono auuiliti per eſſer meſſi aſſiſtenti al ſe

polcro di Eliogabalo, ſigloriauano di eſſere ſubli

mati con l'oſſequiar queſta Tomba. Si figuraua,

eſta Piramide eſſere ſtata eretta alla memoria,

della Prencipeſſa defonta dalla Terra di Caſtel

nuouo, la quale delizioſa così per l'abbondanza de

ſuoi campi,e vaghezza de ſuoi terreni,contentano

tabilmente il guſto dei Signori ſuoi nelle caccie; e

ſul piano di vna delle facciate di quella machinaſi

leggeua.
- -

: Leones e Aquilis

- In oculorum acie preferendos eſſe nè dubites

- - - guando
-

- Iftarum lumina clara lux aperit;

, Illorum nec ſopor, nec ſomnus claudire valeat:

Cuium vniò quondam -

Caſtrum nouum extruxit ad gaudium
- ?Nùnc verò -

Cum Anime, gr Corporis

2. Ioanna de Sangro, -

- -

- Sit
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i sit diſſoluta compago i rii

Nauum Castrum, Caſtan dolori errua - iº

- Pyramdem extulit, i i
i Qua , l

Propè Nilum exorta - o

e Aetermas preſtare lachymas quest. ri e

ators alibi lumina claudit, alibi aperit

i Hie tamen nunquam clandenda expoſait ,

guod Vigilantiamesprimere valeant, g ſºſtinere.

- , - - - - - Hec ! - - -

cum non habeat quidrequirat in Terris

Animam peo nºptan exquirit in Celis.

8r Leonibus aſſidet;

vi Leones igneterreri aſſueti

Maiorem è cineribus 24agnanimitatem aſſumanº.
La Terza Piramide del primº Ordine era ſoſte

nuta da quattro Elefanti, li quali ricordeuolidi ha

uer nelle campagne di Eggitº la vita,pareua che di

buona voglia ſoſteneſſero le machine Eggizzia

ne. Quantunque foſſero auuezzià ſoſtenere le tor

rinelle battaglie, quiui pure apprendeuano à tener

ſul dorſo i caratteri inciſi ſopra le pietre, le quali

formavano libri ne i ſaſſi, tanto più dureucli,quan

to i ſaſſi ſono delle carte più duri. Dimoſtrauanº

eſſer ſagre le memorie della eſtinta Prencipeſſa e

mentre Elefantini ſi chiamauan quei libri nei quº

li per decreto del Senato Rºmano ſi ſcriucuano le

- - Aaa in
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inſtruzzioni di ciò che à i Prencipi apparteneuaſi.

Sù la punta di queſta machina era la ſtatua della

Purità, la quale attribuiſceſi à gli Elefanti è queſti

le ſerueno d'indice perche ſtimandoſi macchiati da

ogni ſenſuale appetito, corrono a tuffarſi nelleac

que per ripurgarſene. Vidde queſti Brutila Italia

nella guerra che fece Pirro contro i Lucani; e ſe al

l'hora ne preuò la fierezza,hora ne poteua appren

dere la Virtù. Queſta machina figurauaſi eretta.

dalla Terra di Caſalvecchio, habitata da gli Al

baneſi, popoli così detti, i quali quantunque porta,

no l'Alba nel nome: pure per queſta morte amici ſi

faccuano delle tenebre. Enella facciata della mole

leggeuaſi. i i v" 5'

Dentium candorem , , , ,

Elephas i -

- e da crines diſcriminandos exhibuit,

i Nunc a i -

- D, Ioanne de Sangro , e il

: s. Ad Puritatis examen .

- Silentio, gr voce, Elephants Itſ -

candore vtuntur eburneo.

Aegypti Bruta molem extolunt Aegyptian ;

, il 6 idue ſubstrati , , , ,

Etſublimem illius Puritatem faciunt,gr venerantur.

- i Vetus Oppidum

vi omniun linguis, luctus non esprimat rationem
- - Ir

-

º
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i : Irrationabiles adhùcTeſtes expoſcitir º

- Ciueſque ſuosi, : o

; Albe affinitate, 3 nomine Illuſtres, in

º i Corde, atratis gr veſtibus

Non dici, ſed Notti proximaseſe declarat, ci

se Elephantus inon capit Muren a

- I | 1, i º l Antiquum fuit adagium : : :

Quodgeneroſus animus viles neglexerit preda:

i - THoc veritatis ſymbolumi i

- In p. Ioanne obitu patuit

gua dun omnia terrena deſperie

Mortis ittu depreſſa

eglorum folum eſt depeculata theſauros:

La Prima Piramide del ſecondo Ordine era ſol

ſtenuta da quattro Colombe, le quali quantunque

habbiano il gemere per natura, perche forſe Ve

nere, Dea della Impudicizia, attaccarle volle al ſuo

carro; Quiui potean rallegrarſi perſoſtenere la ſta

tua, che sù la punta della machina s'innalzaua, la

quale rappreſentaua la Semplicità non eſſendouidi

queſto ſimbolo più autoreuole: mentre viene ap:

prouato dalla bocca del Redentoren"Fuangelo .

Eſſendo ſtata queſta,vna delle più nobili virtù del

la Prencipeſſa defonta, ſi figuraua, che la famoſa

Terra di Torre Maggiore, alla quale più che ad

ogni altra del ſuo Stato, toccò in ſorte di hauerne

la ſperienza, e di ammirarne l'uſo, l'haueſſe eretta.

Aaa a Qusa
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Queſta Virtù ſi ſtima più delle altre, perche più

di tutte alle perfezzioni di Dio ſi auuicina;e ſi oppo

ne alla doppiezza, la quale è propria diSattanaſſo,

potendo ſeruir per eſſempio, ch'egli la prima volta

che ò fi fece vedere alla prima Donna, è le parlò,

non apparue ſe non in forma di ſerpente, il quale,

con i tortuoſi ſuoi giri per nemico della Rettitudi

ne fè vederſi, e con la doppia lingua, diede à cono

ſcere la oppoſizione, che teneua con la ſimplicità: ed

alla facciata in proporzione di quelle dell'altr'ordi

ne ſi leggeua » .

Ex Columbis Aquilas -

Etex Aquili generare Columbas .

i 42ui minus credit i i i

- Sangrorum Geneſm diligentiſcrutetur examine ,

- i : Et in ea r . . - i

(2iragines, quibus nihilcertè ſimplicius - e

e Viros, quibus nihil poſiteſe ſublimius ,

s e Perenni experientia camprobabit. i, o

Turris, qua Maior citrà mendaciunaſeritur

Indèforsàn ſibi titulum confirmaut

Quod D.Moannam de Sangro

Ducem ſi, e Dominanº venerata;

3 e Columba ttenim nidificare habent in Turri.

Maculas in Veneris iugo contratta, r,

Hoc expiare curabant in Tumulo : :

- Simplicitati ſolium extruentes: i
-

-

- -i - - Zo
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º i Romanis quondam dedere,

Ac alati Tabelliones, Epiſtolas;
s . -

Numc

Heroine Sangrora elogia, º congeſerunt, grefferunt.

Columba, quas?Natura feci, vegemerent ,

Sepulchra aum aſſident ;

gemitus a cauſa deducunt, non ab arbitrio;

Cum Simplicitatem toanna morte perdiderint. . .

e Illique ſubſtrant ſabſellium ad decorem; o,

et e ſpiritum quo vixerat repetani, e ſequantur. il

Seguitaua la ſeconda Piramide , ſoſtenuta da

quattro caualli, sù la cima della quale era la ſtatua,

della Generoſità, che dai caualli ragioneuolmente,

viene indicata fino dalle ſagre carte, mentre al ſuon

delle trombe, allo ſtrepitarde tamburi, ed al rim

bombo dei cannoni, quando tutti gli altri animali

ſpauentanſ, il cauallo non ſolo non ne ha terrore,

ma ne riſueglia l'ardire,elpiè ballarino muouendo,

parchericani da quel ſuono il motiuo delle ſue feſte.

il Soleiſteſſo, per quanto finſer le fauole ſi ſerue,

de caualli nel ſuo lucido carro, i quali corrono così

che vanno a paſſivguali col tempo, che ſenza mai

fermarſi non ſolo sà correre, ma volare: edi Greci

eſpugnatori dell'eccelſo capo dell'Aſia, quantun

que ſi ſeruiſſero dei tradimenti, periſcemarne, è

per abolirne la taccia, vi applicarono l'aſtuzia del

gran cauollo: onde vi fù chi introduſſe quel" à

, d
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lagnarſi, edà ſpiegare i lamentico i ſuoi nitriti, per

eſſer deputata la Generoſità à cuoprire col ſuo man

tello la frode, ed il coraggio à chiudere nel proprio

ſeno l'inganno. Figurauaſi queſta machina eretta,

dalla Terra di Caſtelfranco luogo fondato dai Frä.

ceſi, per eſſere opportuno ad aprire il varco è iviue

ri, che poteuano hauer dalla Puglia;ſeruendo quel

la Terra per granaio de loro eſerciti : e ben potè

ortare alla ſua mole i caualli, mentre eon i paſco
i ſuoi campi, e con la freſchezza delle ſue acque

li alimenta,e nodriſce; e nella facciata leggeuaſi

z - . Generoſitatem
-

Equis attributam,

e : Equi ipſi" depoſuere Pyramidi; i

Vt D. Ioanne de Sangro ,

Et nonen efferant, 3 Virtutem

Francorum Caſtrum -

Suam in hoc quarit ſublimitatem in tumulo.

- Sicut enim Galli habent à puluere

t/t ſu aniores reddantur ad cantum ! !

Ita ipſius Populi auguſtis cineribus

&rudiantºr adlachrymas.

Equos hic ne dicas Troiano ſimiles

9eamùis excitauerint fiammas;

Cum non habeant vindictam abſcondere,

Sed Amorem caterispatefacere.

Baschili, quadrigam explent,

--
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Et ſi illui imagines non retulerint:

Cum Auguſtino teste -

generoſitatem diuſam in multis

Soli, medium indicent, ſed fuſtineant. -

Vt Apocalypſis Equo i

Mors quondam didicit conſedere,

Iftis nunc, g gloria aſſidet, e triumphat.

. Solis Biga i

r . lluſtrior iſtiuſmodi Quadrigareſplendet i

guod lucem in occaſa, g referrehabeat, e requirere

i Diphtongo tamen eis carere diſplicet i

Pluribus enim Equis Aequitas augeretur. ,

e L'vltima Piramide veniua ſoſtenuta da quattro

Delfini, e sù la punta di eſſa, in atto di Donna

graueaſſiſteua la ſtatua eccelſa della Maturità, la

quale come che porta dalle frutta la metafora del

ſuo nome ſi vanta di eſſere fruttuoſa trà le Virtù.So

ſteneuaſi da i Delfini come da quelli,che della Vir

tù medeſima ſono ſimbolo.La Maturità hebbe gran

parte nella Vita della Prencipeſſa defonta, perche'

nulla in lei giammai fù oſſervato di acerbo, e quei

Peſci conucnientemente, qui ſi vedeuano, perche'

ſe più di ogni altro aquatile ſanno ſcherzare trà le

tempeſte,onde nacque l'adagio, DELPH1Nvaa

2NATARE DoCES, niſſuna più della Defonta

Dama ſeppe sfuggire dalle voragini, che ſitrouano

nella vita. L'Amicizia che queſti tengono con la
º II1tl -

yiºº
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ni dall'eſempio di Arione vien paleſata, il qual

le gittatoſi in mare per liberarſi dall'inſidie, e dalla

rapacità dei nauiganti, fà davn Delfino traghet

tato al promontorio di Tenaro, e preſentatoſi di

nanzi à Periandro Tiranno di Corinto, impattò

non meno la propria ſalute, che l'altrui vendetta;

oſſeruandoſi, chebbe la ſua voce tanto di dolcezza,

che potè inuiſcerare la Pietà con la Tirannia. Qui,

ui aſſiſteuano i Delfini, per dimoſtrarſi amici più

dell'Armonia dei coſtumi, che della Voce. Si figu

raua eretta la machina da Fortore, luogo che pren

de il nome da vn fiume che sbocca nell'Adriatico,

doue è fama che Diomede Greco sbarcaſſe quando

ſi portò nel Napolitano Regno ad edificarui buona

parte delle Terre di" Stato. E nella facciata

di queſta Piramide ſi leggeua.

Omnem à Solis, 9 ab Aquis Aaturitatem :

- Si fructus expectant; 3.

, Hancà Delphiniselatam Orbis aſpiciatº i

Qui nè extra Aquasadnatare dicantur;

Populorum lachrymasrecolunt, 3 adaugent,

- Dulces Frentonem fluuium vndas

emo deinceps aduertat; -

Cum in D Ioanna de Sangro obitu amariſſimaseffluat.

Vocis Delphinos amauiſſe ſuauitatem

Arionis exemplo, vel fabuloſo creditur, vel Hiſtorico

Afi morum conſonantiam adhùc edocent peramare;.

Cura
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Cum omnigena Cirtutis memoria repetut in ſepulchro.

Ventorum tra

Succreſcenti tempeſtate terrorem ciittis piſcibus incutie

Aſt Delphinifluctuum fragore congaudent.

D. loannatamen Cirtuti, (9 animo cedant

gue Maturitatis nedùm amica,ſedſob.les

e Acerbitate doluit nulla -

Et 2fundi Cortices, 3 tempeſtates eluſit.

Delphinum Apollinem induiſſe

vt Delphis ſalutem daret, gr lucem

Olim fuit Grecia commentum; sena.

Vtinam, 3 Hiſtoria:

Spes etenim istis adeſſet

Et Vitam Principi, 3 lucem oculis reddere

quam perdiderant.

Dalla parte ſuperiore della gran Nane del Tem

pio ſi vedeua vn'Obeliſco, in queſto differente dal

le Piramidi, che la doue queſte quadrata haueuano

la figura, quella mole l'haucua rotonda. Veniua

ſoſtenuto da quattro grandi Teſtudini,esù la punta

vi era la ſtatua della Grauirà, la quale, e con l'ha

bito talare, e con la maeſtà, e del volto, e degli at

ti facea vedere tanto eſſere più nobile trà le Virtù,

quanto è più vicina alla ſuperbia, della quale sà sfug

gire le macchie. Figurauaſi queſta eretta dalla

Borgogna, per rinuouareà Popoli la memoria,che

coloro i quali regnauano nello Stato di San Seue

Bbb - ro
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ro come Prencipi; Regnarono prima nelle Prouin

cie ſue, come Duchi. Era queſta machina tanto più

vaga,quanto che era la ſua figura più nobile, e riu

ſci delle altre più ricca,perche il pennello con gran

d'arte l'haueua arricchita di ſtriſcie di oro più ab

bondantemente delle altre, mentre queſta rappre

ſentaua vn Reame, il quale ha potuto diffondere,

maeſtà, ed arricchir di luce gliſteſſi Auſtriaci Mo

narchi; douendo all'eredità dei Duchi della Bor

gogna in gran parte i vaſtiſsimi loro Stati, c le più

celebri prerogatiue delle quali ſi veggono poſſeſſo

ri; trà le quali è ben famoſa quella dell'Ordine del

Toſone, che ſe rappreſenta il frigio montone livg

guaglia è iricantati Argonauti, e ſe figura l'agnel

lo celeſteli pareggia al Battiſta,con queſta differen

za, ch'egli lo moſtrò col deto, ed eſſi lo portan ſul

petto. E nella parte anteriore leggeuaſi.

e Ab Arar fuuio diuiſa

Integra huc adueni Burgundia.

Vt Prouinciarum Phenix efficiar

Cum videar virtute cinerum Keduiua.

Tucibus olim, quos habul

Regna qua nunc gloriantur &uropa

Mihi gratias referant, gr trophea.

Virorum, Ailtum, Heroum,

TDucum, Principum , Kegum

Et Seminarium, 3 Schola pronuncior:

-- - - Aic
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Hic titulo decoranda maiori -

guod ſola dirage omnium merita collegerit in ſe pſa:
Maximilianum -

Maria Caroli Ducis filia con nubio, 3 hereditate

Inter Imperatores primum, g Maximum reddidi.

Aſt nouo Auſtriaca Domus beneficio - -

- Ex Patrijs Ducibus

In Neapolitano Regno Sangri Dynaſtas efficiens

Subditos decore illuſtres, actitulis 7

ad ceterorum Inuidiam

Eius, & ſceptro addidi, 3 Imperio.

Teſtudines tardgredas reſero

gua

Grauitatem, ſcilicet Maieſtatisindicium

D.Ioanna de Sangro pedibus proſternereme

Et extollerent. -

verè grauitati hac Heroina coniungitur
VM e

omnium glorias meritorum deprimit Grauitate.

Sorgeua in mezzo della Chieſa la Pira funerale,

in forma, e figura ottangolare diſpoſta, laquale

cóponeuaſi da tre ordini, tutti adornati in maniera

che non rimaſe da impiegarui altro all'Architetu

ra, mentre vi applicò con l'ornamento Dorico, Jo

nio,e Corintio,anco gli altri due che chiamanſiTo

ſcano, e Compoſto. Innalzauaſi la eccelſa mole

ſoura la durezza di vn finto ſcoglio, e queſto dal

Bbb a l'Aut
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l'Auttore ſiſcielſe, per accennare,che doueua hauer

durezza di ſcoglio quella machina, che potea reg

gere alle ſcoſſe di tante lagrime, ed alle onde di sì

gran pianto. Sourai macigni di quello ſcoglio ap

pariuano nel primo ordine ſedici colonne, forman

do ogni due di eſſe vn'angolo, in mezzo al quale

ſi vedeua vna nicchia,ed in eſſa vna ſtatua. Erano

le colonne tutte del primo ordine finte di pietra ca

lamita, apertamente nelle ſue parti ſtriſciata di oro,

venendo dalli ſplendori di quel metallo rauuiuate,

le nerezze di quella pietra. Con ſomigliante artifi

cio erano formate le nicchie, e le ſtatue ſi vedeuano

colorite ſecondo che conueniua alle Virtù, le quali

veniuano da quelle rappreſentate. Il Piedeſtallo

che le reggeua era nobilmente di finte gemme com

poſto, proporzionate al ſourapoſto Coloſſo, nel di

cui piano leggeuanſileinſcrizzioni. Le otto ſtatue,

del primo Ordine rappreſentauano le doti della

Natura; Quelle del ſecondo ordine dimoſtrauano

le perfezzioni della Vita; e quelle del terzo accen

nauano i meriti della morte della Prencipeſlade

fonta. Tutto queſto figurauaſi nella parte eſteriore:

mentre nella parte interiore della gran Pira, viera

no quattro ſtatue per ciaſcheduno ordine, dalle ,

quali ſi additauano le Virtù toccanti la parte più

cccelſa di sì gran Dama, onde nel primoordine in

teriore vi erano le Teologali, nel ſecondo le Car

di.
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dinali, e nel terzo le doti della Gloria.

In mezzo all'arco della porta maggiore del pri

mo ordine vi eravn cartellone ſcritto in vna pelle,

di leone ſoſtenuto dal capo, e dalle zampe della

medeſima fiera in cui ſtaua ſcritto. , “ ,

- - Doloris Triumphus

º In :

D. Ioanne de Sangro obitu

Triumphantem animam . .

Et Populorum dolorem, ac Principi indicai i

- Ad vtriuſque argumentum -

AAeritum - -

Hanc extruxit Pyram, e poſait.

Alla man deſtra vedeuaſi la ſtatua della Bellez

za corporale, e conoſceuaſi per tale, così dalle fat

tezze, come dall'habito,eſſendo queſto tutto dibian

co, e di oro dipinto, per accennare non hauer coſa

ne più ricca, ne più pura per accumulare i trionfi

ſuoi la natura. Premeua col piede più cuori, perche

-ſelapoſſeſſione viene indicata, al parer dei legiſti,

perpedum poſitionem, non vie coſa che più del cuore

poſſa impoſſeſſarſi della Bellezza. Teneua ella in.

mano più palme in argomento di ſue vittorie, le

quali tanto ſono più glorioſe, quanto che ha ſaputo

trionfare in ogni tempo de Trionfanti, ercnderſi

vincitrice dei Vincitori. Su la cima del piedeſtallo

- in cui era eſpoſta, viſtaua vn Amorinoº VIMO

Cll
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ſcudo, cd in mezzo teneua dipinto vn Sole naſcen

te: al di cui natale vn Vipiſtrello cadeua acciecato,

col motto OCCID/T OAT V, volendo accennare,

che la Bellezza ha talprerogatiua, che naſcendo

tutte le nerezze fà ſparire,e tutti gli animi ben com

poſti rallegra, ed alludeua alla Beltà della Prenci

peſſa, la quale non alletto mai penſieri che non foſº

ſero candidi, e miſe in fuga tutto ciò che poteua.

dar ſoſpetto di eſſere tenebroſo. Nel piano del Pic

deſtallo a caratteri di oro leggeuaſi.

- flatº

A Natura habuit Pulchritudinem

Lucido Puritatis Ingenio

Reddidit Pulchriorem.

Aominum corda calcauit

Vt diuinum tantùm extolleret.

A man ſiniſtra vedeuaſi la ſtatua dell'Affabilità

ricoperta di vn ſottil velo habile ſolo a celare i di

fetti della vergogna, ma del reſto valeuole à ſcuo

prire le naturali perfezzioni. Ghirlandata ſi rimi

raua di fiori, i quali sù quel capo eran ſicuri di non

ſoggiacere alle languidezze, che ſogliono patire ne

i giardini, e teneuainmanovna roſa, come quella

che alletta tutti gli animi con la vaghezza, e profu

maogni odorato con le fragranze. Queſta Virtù fù

così propria della Prencipeſſa, che non hebbe mai

alcuno è l'honore, è lafi di trattar ſeco, che

IlOil
º
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non reſtaſſe talmente dalla ſua Affabilità, e piace

uolezza allettato, che deponeua tutti gli affetti al

ſuo arbitrio: edà fianchi del Piedeſtallo vi era vn.

Amorino, che in mezzo allo ſcudo haueua vna,

pianta di viuaciſſime roſe dipinta, intorno alla qua

le correuano le Api per trouarui non meno lava

ghezza nelle foglie, che l'alimento nei ſucchi, col

motto, chediceua, ET eALIT, ET ALL 'CIT ,

dinotando, che ha la Affabilità vna innocente ma

gia, con cui reſtano gli animi più fieri incantati, ri

trouando in eſſa, il piacer della Vita, l'allettamen

to del penſiero,e l'alimento delle ſperanze più Reli

gioſe, e più amabili, ed invero a lei non ſi accoſtò

giammai petſona che non prouaſſe per eſperienza

queſto incanteſimo. Le Pecchie poirappreſentaua

no, che coloro ſolo vi poteuano ſperimentare que

ſte vaghezze, i quali furono amici della ſoauità del

dolce dei coſtumi, abominando peraltro tutto ciò

che conduce con l'eſempio de Scarabei all'alimene

to delle ſozzure, e nel piano del Piedeſtallo legge

uaſi. -

-
Nexa Sermoni, 3 speciei

Affabilitas

&t allexit cunctorum animos, gr ligauit.

Aoſa illi coronam perficit, gr ornatum

Cuius odore, idest mutafacundia

i Caput ſcilicet,lngeniu roboratur, vtallicitur Animus,

Sc
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Seguitaua dal deſtro lato la Benignità, la quale

era veſtita di azzurro, hauendo l'habito tutto fre

giato di ſtelle d'oro, premendo con le mani tutte,

due le mammelle, così nel latte, come nel candore,

dimoſtrando i ſuoi candidi ſentimenti. Teneua nel

la deſtra mano il bilancio e ſe bene queſto è vncon

traſegno della Giuſtizia, lo hauea tolto dalla mano

di Aſtrea la Benignità, perche l:à da contrapeſare.

propri donatiui col giuſto: mentre quelli che alla

rinfuſa ſi ſpargono ſenza le conſiderazioni della

Giuſtizia non poſſono attribuirſi alla Benignità,ma

ſolamente alla paſſione. A fianchi haucua il ſuo

Amorino, che nello ſcudo dimoſtraua dipinto vn.

Cielo ſtellato, nel di cui ſeno ſi vedeua la Galaxia,

ò ſia ſtrada di latte col motto EX LvCI LO LA

CTEVS, accennando il motto, che da quei ſpeſſi

gruppi di luce,ſecondo l'openione di molti Aſtrolo

gi, vienformato quel Latteus Orbis, che ſi mira nel

Cielo, e da Tullio, e da altri deſcriueſi. Additauaſi

con queſta Impreſa, che coloro veramente hanno,

è detonohauere maggio Benignità, i quali ſono

iù illuſtri per la naſcita, è per le azzioni: onde eſº

iendo i natali della Prencipeſſa così celebri, e così

chiari, da queſti nacque l'eſſere ſtata ella così par

ziale della Benignità. Queſta veniua figurata col

latte, è per alludere alle mammelle, che la ſtatua

premcua con le ſue mani,ò per documento che que

ſta
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Ravirtù famoſa merita maggiori elogiquido non

hà finiparticolari nell'eſſere eſercitata, perchein

a caſº mutarebbe natura, da Virtù ſifarebbe Vi

zio; e da Benignità cangiarebbcſi inintereſſe: Nel

piano della Baſe era ſcritto. I

Stella ſua netta ha affere, º

Benignitas -

gga ſicut è Sangro oriente sole ſplenderemº -

ita al sodem occidente repetit lucem.

Hac . .

cum Callem appinxerit Celo a

- Et viam Solo indicat, gr diatricemi i

L'altra ſtatua, che ſi vedeua trà le colonne, che

ſeguitauano era della Corteſia, la quale mirauaſi

tutta veſtita di oro, con vn ricco, e vagodiadema

ſul" nelle mani vn monile di perle ,

dichiarandoſi ricca la Corteſia più col dare, che col

- riceuere: mentre ladio ſteſſo ſcuopre la ſua maeſto

ſa Grandezza col dare è Noi il tutto, ſenza che ne

riceua, è ne poſsa riceuere premio alcuno. La co

rona che la publicaua Regina, daua ad intendere

che è Virtù propria dei Grandi,e de Regi L'Aqui

la dei volatili vien chiamata Regina, perche la mi

nor parte della preda ritenendº per ſe medeſima,

la maggiore agli altri Augelli rilaſcia, e lo ſteſſo fa

- che il Leone, il quale dourebbe fuggirſi, ed abomi

narſi come fiero,viº"ºrari

--
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le Selue. Altra differenza non ſi ritroua trà colui

ehe ſerue, e colui che Regna, ſe non che queſti può

dare, e quello può chiedere.L'Amorino che aſſiſte

ea à ſuoi piedi teneua nel ſuo ſcudovna Conca, è

madreperla,che nel ſuo ſeno hauea molte perleivna

delle quali era delle altre più grande, col motto Er,

PoRMAr, Er ExAiBEf. Alludeua alla Cor

teſia dimoſtrata ſempre dalla eſtinta Prencipeſſa,

così con livguali, come con coloro ch'erano è ſe

inferiori, e ſuoi ſudditi: quantunque poteſſe pari

mente ſignificare, che D. Margarita di Sangro ſua

figliuola hauea ſaputo rendere ingemmato lo Sta

to dei Duchi di Andria, hauendola data per iſpoſa

al Duca preſente, e poteua ancora alludere, cheha

uendo abbellita l'Anima col candore, e con la In.

nocenza,la reſtituiua al ſuo Creatore col pregio del

la Purità, e nel piano del piedeſtallo ſi leggeua.

- D. Ioanna de Sangro :

º e Ad Printipum, º Regam efferturinuidiam

- , Humanitas º

Eò ditior auro cum aurum dederit:

illudetenin homo cumulatiushabet quoddonat

. Et illud al Hominibus perditur,

i 42uod ſeruatur. :

Era ſituata appreſſo alla ſtatua della Corteſia,

quella della Facondia, la quale era figurata in vna

Giouane di perfettiſsima ſimmetria,si
- - -, i - -- - -- - - C223
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ſezza con capelli diſciolti, che cadeuano di ſotto ad

vn'elmo dorato chauea nel capo; e quantunque

haueſse armato il petto di fino vsbergo, pure le ſue

braccia erano ignude, tenendo invna manovna

forte, ed ingemmata catena, e nell'altra vn fulmi

neſiche quando dimoſtraua di hauer l'arte diMer

curio ſi dichiaraua efficace à rapire fino il fulmine

à Gioue. Tutto ciò accennaua la forza del perfet

to, e giudizioſo parlare, è cui deue vnirſi la bellez

za delle parole la perfetta vinion de" , l'af

ſi i penſieri, de quali ancor nelle ſagre Care

te ſono ſimbolo eſpreſſo i capelli, e la facondia hà

da vſcire dal petto, e dal capo armato,perche ſiren

de debole ogni volta che le manchi è la ſperienza,

è il ſapere. Con la catena ingioiellata, e col fulmi

ne accennaua la forza chà di allacciare ſoauemen

te con la perſuaſione gli affetti, e di atterrire con la

forza delle ragioni. L'Amorino che le ſtaua à fian

chi nella ſua nicchia teneua nello ſcudo dipintavna

catena di oro tempeſtata di gemme,colmotto DAT

“P A eAET I C M LA9 CV E 1 S . Accennal

uaſi perciò la facondia della defonta, con cui otte

neua tutto ciò che voleua, in maniera che non vi

fù mai perſona di qualunque condizione ſi foſſe,

che non ſi ſtimaſſe fortunata nel condeſcendere al

le ſue inſtanze, cauando dalle manieroſe forme del

ſuo parlare motiuidi eſecuzione, e di oſſequio,ha
- - - Ccc 2. uen
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aendo nello ſteſſo punto la ricompenſa della ſeruitù,

che ſe le faceua nell'wbbidirla: mentre neiporta

ua prezioſe forme di perſuadereà gli altri, ciòche

gli ad oſſeruare veniua aſtretto. E(nel piano leg.-
-

-

cuaſi. , “ º º,ºº , e, i

º Etſi fortitudinem exigat à Dottrina

- Facundia;

Facta eſt eius lingua Fortiſſima º

it cateroseuinciando inuincibilis. . .

touifalminarapultarte Mercuri

- Quibus tamen incenderet non occideret. l

- Vedeuaſi trà le ſeguenti due colonne nella ſua.

nicchia la ſtatua della Honeſtà, la quale era nobil

mente veſtita di nero, e di oro, e rappreſentata,

vna Dama di aſpetto leggiadro, che teneua gli oc

chi non verſo la Terra, come vogliono gl'Iconolo

giſti, ma verſo il Cielo, e con vn velo che li ricopri

ua ſenza naſconderli. Nelle mani teneua fiori, che

chiamanſi di notte, e roſe non ancora ſchiuſe: ma

che perciò non laſciauano di moſtrare la lor va

ghezza, e di ſpargere i loro odori. In queſt'atto el

la, ſenza dir male, faceuaà gli abuſi del veſtir di

hoggidì vna ſatira tanto più degna, quanto era più,

muta, contentandoſi di correggere gli altrui errori

più preſto con l'eſempio, che col parlare: quantun

que la ſcoſtumata vſanza con cui ſi veggono preua

ricare nel tempo preſente in queſta parte nonmeno i

- - - - gli
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gli huomini che le donne, haurebbe neceſsità di eſ .

ſer ripreſa con le punture più aſpre, che poſſano dar

le inuettiue. La Impreſa che tenea l'Amorino nel

lo ſcudo dipinta dimoſtrauavnvaſo di fiori di ſeta

fatti dall'Arte, tanto più nobili quanto che non ha

hauean biſogno di acqua per auuiuarſi: ne teme

uano del Sole, che li coſtringeſſe adillanguidirſi.

Erano però ricoperti di vn" , che ſeruiua per di

fendere le lorvaghezze dalla poluere: ma non ce

lauale bellezze allo ſguardo, perche,ſe bene era ves

lo, non ſapeua velarli,e tutto ciò ſpiegauaſi dalmot

to ABsgoE TEgAAI NE TECTI . Quanto

foſſe propria la Honeſtà della Prencipeſſa, benſa

i" da coloro, che interuennero è quella celebre

nzione; e nel piano della ſua baſe leggeuaſi, i

- - velo tectam ; -

-
Honestatem

Sua ſemper Cirtate detexit:

Hoegtenim Nobilitas habet

ºtproſper è Portum offenda aternum

Si velo quotegitur mauiget.

. Appreſſo a queſte,trà le coline che ſeguitauano,

in vna nicchia vguale dimoſtrauaſi la ſtatua della

Grandezza, la quale vedeuaſi togata diricco drap

i" tenendosì la fronte due lucidiſſime ſtelle,e nel

a manovn ricchiſſimo ſcettro. La Toga eſſerha

bito proprio dei Grandi, ed è niſſuno altro permeſ.

ſa,
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ſa, ſi caua dalle leggi Romane, e ne fan fede Plinio;

ed il Tiraquello con altri. Le due ſtelle che teneua,

ſul capo rappreſentauano Fosforo, ed Eſpero; l'wno

de quali precede il Sole nell'Oriente, e l'altro lo ſc

guita nell'Occaſo: ed accennauano quella eſſer vera

Grandezza, la quale accompagna l'huomo dalla

culla alla Tomba, nella naſcita, e nella morte. Lo

ſcettro che tenea nelle mani additaua non meritare

il titolo di Grande, chi non accompagna lo ſplen

dore dei natali col perfetto delle opre. Nulla giouò

à Nerone la proſapia degli Aui illuſtri per far che

non ſia ſtimato peri"più preſto

il ſuo nometrà le fiere, di quello che ſi contitrà Pren

cipi. Nello ſcudo dell'Amorino ſoſtenuto a ſuoipic

di ſi vedeua dipinto vn Sole in mezzo è due ſtelle ,

figurandoſi in vna quella che lo conduce à ralle

grarci col giorno, e nell'altra quella che l'accom

agna nell'Occidente, ed hauea per motto 17 N.

V TRogº 6 PRAE c LA Rvs. Significauaſi

eſſere ſtata la Prencipeſſa ſempre Grande, così nel

naſcere,come nel morire, così nella proſpera, come

nell'auerſa fortuna, il che fù da lei dimoſtrato sì

chiaramente,che apparucinogni congiontura mag

giore della ſteſſa Grandezza, e perciò ella figurauaſi,

con il Sole, e la Grandezza ſimboleggiauaſi con le

ſtelle. Leggeuaſi nel piano della ſua baſe.

Ani
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Animi Magnitudinem . -

TNunquam toto Vita curſu depoſait, .

Sedeam º i

i - Vel precurſorem habuie, vel pediſſequam:

, Hoc Solemaior i

e guod in occaſu ipſo fuerit Illuſtriori e,

Terminaua il primo ordine delle ſtatue dalla

arte eſteriore quella della Modeſtia, veſtita di

i" ed oro, e cinta con vna ricca, egemmata

cintura, la quale veniua à raccorciare l'habito ſuo

talare. Teneua in pugno vno ſcettro, ſoura del qua

le era vn'occhio aperto, ed attorcigliatianſi alme

deſimo due ramoſcelli di verde vliuo. Rappreſenta

ua col color bianco la candidezza, la quale di tutte

le Virtù eſſendo compagna, parcheſingolarmente

venga inuiſcerata con la Modeſtia. La zona con,

cui cingeuaſi raccorciando la lunghezza degli ha

biti, figuraua con la modeſtia reſtringerſi tutti"
appetiti ſmoderati, e queſto era quello che volle

" dal Redentore è gli Apoſtoli, quando

ro ordinò che portaſſero ſempre cinti i lorlombi

L'occhio ſopra lo ſcettro accennaua, ch'ella tutte le

dignità, e le Grandezze rimira da luogo eminente,

perche s'intendano ſempre inferiori, e ſoggette alla

regiſtrata compoſizione de ſuoi penſieri, e con que

ſto mezzo ſi gode la pace, e tranquillità che tanto

ſideſidera nella vita, ſimboleggiata, ed eſpreſſa per
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queiranoſcelli divliuo, che allo ſcettro medeſimo

attorcigliauanſi. Nello ſcudo dell'Amorino era di

pinto vn ramo di oliuo verdeggianre in mezzo a

due ſegni del zodiaco Leone, ed Aquario, li quali

rappreſentano i due tempi dell'anno di maggior

caldo, e dimaggior freddo, non temendo l'uliuone

le arſure del primo, ne igieli del ſecondo, mentre

in faccia delle loro inclemenze mantiene ſempre

ſenza impallidirle divn punto,viue le ſue verdure;

ed haueua il motto che ciò eſprimeua. NEC CA

LORE, NEC RIGORE PALLESCIT. Tale fu la

Modeſtia della Prencipeſſa, che non venne mai

ſmoſſa da qualunque accidente e nel piano leggea:

ſidelpiedeſtallo. ;

3Aodeſtiam i

Quam latte biberatroborauitatate; -

- - Et vtraquè ipſi fortuna

Nihil maculare valuit, necadimere:

s Cum nec vltra modum viuere cuperet,
i Nec obiretimeret.

ll Cornicione che è queſte ſedici colonne ſopra:

poneuaſi, era compoſto con marauiglioſo artificio,

e con luttuoſa sì, ma ricca, e riſplendente vaghez

za adornato da Cimieri,vsberghi,ſcudi,lancie,ban-:

diere, e da quanti arredisàpreſentare l'arte della

milizia, e l'uſo del trionfare, vedendoſi tramezzate

da paſſo in paſſo le Armi di Sangro coronate da
º i tUI -

-
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tutte quelle ſorti di corone, che inuentò il Romano

ſapere per premio degl'Illuſtri ſuoi Cittadini, e

per incitarli maggiormente alla gloria ; douendoſi

tutte le corone à quella famiglia; i perſonaggi della

quale haueano ſaputo non pure imitare, ma auan

taggiarſi a tutte le azzioni più glorioſe, che ſappia

no vantare per memoria dei paſſati, e per inſegna

mento dei ſucceſſori le ſtorie. Reſtauano tre altre

porte del primo ordine, alle quali così perornamen

to, come perſeguitar le regole della prima furono

meſſe le tre inſcrizzioni ſeguenti.

Alla porta a man deſtra della gran Pira accen

nauaſi il giorno della naſcita della defonta Prenci

peſſa, la quale ſeguì agli otto di Settembre.
- Sol Libra Domus ineola -

Totam exercuit cum To Ioanna de Sangro Iuſtitiam,

In menſe Decembri conceptam offendit,

guo concepta Virginum Virgo ;

In menſe Septembri natam

9uo eadem Orbi attulerat Gaudium : :

Vt indè qualis vuxerit arguas,

Dum illi e Marta iter parauit ad vitam

Sù l'Arco della porta a man ſiniſtra della machi.

ma eccelſa invn ſomigliante cartellone eſprimeuaſi

la educazione di sì gran Dama. - -

'el Aula, vel Clauſtro, v.l Templis

Principibus, Virginibus, il ricis

- - Ddd Om;
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Omnium prahuit exempla virtutum.

Hoc à lirginis Horoſcopo

- Hoc à proprio nomine habuit;

Cum proprium ſit vel Ioannis elogium, vel loanna,

rel Mariantanquam Lucinam habere,

, veltanquam Matrem, - -

Nell'arco della Porta corriſpondente al Maggior

Altar della Chieſa accennauaſi il giorno della ſua

morte, la quale ſeguì di" quando fù la

Vergine preſentata nel Tempio.

ſvix Sagitarſi Sol Domus liminatetigit

Etin Populos crudelis

Et in ipſam Mortis fulmina iaculauit.
- - Mors ,

Illi tamèn gloriam non ademit, ſed auxit.

- Cum eodem tempore fecerie

vt Maria in Templo

Et Ioanna preſentaretur in Celo:

Nella parte interiore del primo Ordine della Pi.

ra erano ſituate nei quattro angoli quattro belliſ

ſime ſtatue, le quali rappreſentauano la Fede, la

" Carità, e la Operazione buona. La Fede

tra belliſsima, veſtita tutta di bianco, tenendo vna

idelle ſue mani ſul petto, come ſe voleſſe di tutta la

mano fare indice al cuore.Vn Cherubino,mentrel

la tenea gli occhi riuolti in alto, le dimoſtrauavn.

globo celeſte, edvn'Amorino le ſomminiſtraua vn

- IlC
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ricchiſſimo calice. Col color bianco figurauaſi, ie

laFede ha da eſſer così candida, che non può am

metterevn ſol neo, ſenza che totalmente la ſua per

fezzione ſuaniſca; nella maniera che il bianco da

qualunque accidente ſi offuſca. Ne dobbiamo va

lerci di dottrina alcuna nelle coſe che la Fede c'in

ſegna, nella maniera che il bianco eſclude ogni al

tro colore, che non lo abbelliſce, ma lo deforma.

Quantunque ſi rappreſentò da altri bendata la Fe

de, pure quiui miraua il globo celeſte, non eſſendo

ad" intenta, che è conſiderare i miſterij, edà

vederli,che dal Rè del Cielo,comeda prima Verità

vengono è leipropoſti, il calice che le veniua ſom

miniſtrato additaua il maggior iſtromento che,

habbia la Chieſa, per aggiutare, e ſoccorrere i ſuoi

Fedeli. E nel piano del ſuo piedeſtallo in cui ſtaua

ſituata la ſtatua, leggeuaſià caratteri di oro.

Fidei ſemper Imperio ſubdite

Pramium redditura Fides

i Celis cum magnamintulerit e Animam ,

Cineribus iſtis vt induatur, inuoluitur

Seiens

Ifiluſmedicinerepotius t

am aliorum luce, (º igne clareſcere.

Nell'altr'angolo ſituata vedeuaſila Speranza,

la quale era ammantata di verde, ed oro, e trauol

gendo lo ſguardo dalla Terra l'innalzaua verſo del

, º Ccc a Cielo,
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Cielo, ediui ancora ſolleuaua le mani, ll verde del

l'habito per tale la dimoſtraua, quale additauaſi:

mentre queſto colore alla Speranza ſi attribuiſce

perche l'herbe, delle quali è proprio,all'hora ci fan

noſperar la raccolta con abbondanza, quando di

moſtrano più liete le lor verdure. Volgeua gli occhi

dalla Terra, perche la Speranza Diuina di niſſuna

coſa terrena ſi appaga ed aſpira ſolamente al poſſeſ.

ſo di quei beni che nel Cielo, nè all'Impero del tem

po ſoggiacciono, nè poſſono temere delle rapine.Al

le ſue falde vedeuaſivn picciolo Amore, come ſe a

lei attaccato, haueſſe ſperanza di creſcere, perche,

doue l'Amore non è, non vi può eſſere la Speranza,

e doue queſta manca, Amore non può trouarſi.

Vn'altro bambino ſtaua à fuoii"

zaua intorno ad vn'albero fiorito; aſpettando da

quei rami di eſſere col tempo ſodisfatto nel guſto,

come all'hora appagato ſi dichiaraua nelle narici

dalla fragranza. Queſti fiori ſono indice della Spe

ranza, e non il Giglio, come vuole Pierio, perche i

gigli, quando perdono le lorfoglie, ſi rendonopu

trefatti, la doue quando mancano i fiori degli al

beri, truouano gli auanzi nelle lor perdite, perche'

producono frutti, e la Speriza all'hora è più nobile,

quando ſi ſperimenta più fruttuoſa. Leggeuaſi nel

la ſua baſe. - - - - -

º Nali
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- 7Nulli fartiis inheſt quam Spei

gua nunc completiitur quod ſperauerat :

- In ſola, experta,dilatione metitiam ,

Celerum fores Spes Anime reſerauit,

Corporis nunc cineres recolit,

Vt quemadmodumilla poſidet Regna i

Hoc vt aliquando Kegnet ſpem habeat reſurgendi.

Sopra la ſua baſe nel terzo angolo di quell'interio

re edificio,la ſtatua ſi vedea della Carità, la quale,

hauendo il manto tutto di oro, facea vedere trà quel

ricco e lucido drappo roſſeggiare più fiame: mentre

come Salamandra delle Virtù , e Pirauſta della,

Bontà, non ſolamente tra le fiammesà viuere, ma,

riſplendere. Sul capo haucua pure vina gran fiam

ma, che ricordeuole di hauere la ſua habitazione,

nel Cielo, iui con tremolo moto inuiauaſi, e tenea

per le mani vn fanciullo, additando, con la fiamma

che s'incaminaua alle sfere, l'Amore con cui c'in

fiamma per Dio; e col fanciullo, ch'ella non ſi sà

ſcordare del Proſſimo. E veramente la Carità ha

queſti due termini, Dio, ed il proſſimo, ed vno che

à lei ne manchi dimoſtraſi difettoſa; ond'ella che a

Carità, quaſi Cara Vnità ſi appella, hà da ſtare vini

ta con Dio, e col Proſſimo;amando queſto perquel

lo,e dimoſtraua la Vnione con Dio, per la fiamma:

perche Iddio iſteſſo di eſſer fuoco ſi vanta, Deus

ignis conſamens eſt. E dimoſtrana lavi col

-- - Proſº
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Proſsimo per lo fanciullo che accarezzaua con le

ſue mani. Ella è il condimento di ogni bene; ſen

za della quale non vie Virtù che ſia buona, nevi è

Bontà che ſia pura. Anzi ſe tutte le Virtù ſono ces

lebri; dalla Carità ſolamente riceuenola eccellenº

za. La Prencipeſſa defonta fù nella Carità ſublime,

che non laſciò di darne le teſtimonianze più certe,

così con Dio, come col Proſſimo: facendone fede

non ſolo i donatiui fatti alle Chieſe: ma le abbon

danti limoſine fatte à Poueri, ed i maritaggi che

diede à più fanciulle, togliendole dal braccio del bi

ſogno, per darle in ſeno della commodità, e della

ricchezza. E ſotto il ſuo piano leggeuaſi. -

T2eum, 3 Charitatem idem eſe

Probatur in igne.

7'Non putes tamen ignem in cineres abiſe

Cum Charitas obituperficiatur

Etignis habeat ſeruaricineribus, non extingui.

Nulliforsàn vnquam eſt nexafelicius;

º TNam D. Ioanna de Sangro

Tamdi viuere cupiſt

gnamiù Deum amare, º Populispotuit benefacere:

Nell'ultimo angolo era ſituata la ſtatua della

Buona operazione, la quale era riccamente veſtita,

eſſendo di molte gemme adornato il ſuo manto;

mentre non vi è coſa che poſſa render l'huomo è più

prezioſo, è più lucido quanto l'operar bene;ei -

3
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la Bontà per quell'alchimia di Paradiſo,la quale nel

latmaniera che il Sole prende le zolle di terra, e le

cangia in oro, così ella quando s'inuiſcera con le

azzioni, le rende meritorie, da indifferenti;e come

la Conchiglia prendevna gocciola di ruggiada, la

quale caduta dalla tazza dell'Alba, è ſpremuta dal

la fronte del Sole, a pena riſtorerebbe vna erbetta

laguida, è advnafoglia arſiccia finorzarebbe la ſe

te, edella,con mano inuiſibile, l'uniſce, la ſtringe,

l'aggomitola, la raſſoda, l'imbianca, l'illuſtra, e ne

fà vna perla valcuole à ſatollare le voglie degli

Auari più ſordidi, ed à contentare il palato de più

goloſi: Così la Bontà s'attacca advn'azzione, la

quale non hauendo altro che il fiſico,è pena potreb

be dimoſtrare che ſiamo ſenſibili, edi la indora,

e la illuſtra, così che la fà diuenire argomento de

raggioneuoli, ed indice della perfezzione. Era fi

gurata Giouane,per dimoſtrare ch'è vigoroſa,e che

per la quantità degl'anni non ſi ſcemano le ſue for

ze, ne perde punto del ſuo vigore. Teneuaà picdi

due Amorini, vino de quali le porgeua vno ſqua

dro, ed vn'altro le ſomminiſtraua vn compaſſo;

mentre ella ſtendea le mani per prendere quelli

ſtromenti, con i quali figurandoſi le miſure, cdi di

ſegni di quanto ſiamo per eſeguire ſi accennauano
le cautele delle quali la Buona operazione ſi ſcrue

per non vſcire dalle leggi della prima Regola, ch'è
ley
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lo ſteſso ch'è Iddio. Tale fù la Prencipeſsa,che tutº

te le ſue opere era ſolita d'indrizzare al Cielo, e per

ottenerlo valeuaſi del compaſſo della conſiderazio

ne, e della Prudenza, pria d'intraprenderle, e di eſs

ſeguirle: e leggeuaſi nel ſuo piano.

- Theologalium t'irtutum ,

eum ſit operatio Bona complementum, e culmen

e Ab ipſa & Perfectionem habuie, 3 decorem.

gua adhùc èmortua non deſinit operari:

Gumqueidnan amplius poſit ad meritum,
poteſtad Gloriam: r

zignos cineresſi quis effet

: Quo exarſeritignem inueniet,

Et ſuo exemploadſimilia poterit infiammari.

Così terminaua il primo ordine della gran Pira,

e nella parte interiore era ornata di ricchiſſimi

broccati, ne quali la mano hauea reſo prigioniero

l'oro più fino,e per conuincerlo di delitto inſieme,e

punirlo;di lui ſteſso,hauca fatte le fila per allacciar

lo. Al rifleſso della quantità grande delumi ripari

titi sù candelieri di argento in maniera,che la mol.

titudine non potea generare confuſione, lampeg

giar vedeuaſiquelmetallo,moltiplicando iſplendo:

ri per Gratitudine del beneficio che riceueua da

quelle vampe. La ſoffitta di quella ſtazaottangola

re era parimente di aureibroccati compoſta, ſopra
- - º de
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de quali, haueual'ago induſtrioſa riccamati fiori si

viui, che non eſſer ſoli vantauano in Babilonia i

penſili giardini di Semiramide. Chi diſſe eſſer fiori

del Cielo le ſtelle, come eſſere ſtelle dei Giardinii,

fiori, quiui non potea eſſer tacciato di metaforico,

perche i fiori ſeruiuano di ſtelle à quel Cielo, tanto

iù faſtoſi, quanto che non ſolo erano coloriti, ma

fi , e col coglierne vn ſolo la mano auara, hau

rebbe potuto, nello ſteſſo tempo, alla vanità ſo

disfare, ed all'Auarizia. Si" quei fioriti

broccati a formare nobile la ſoffitta, perche ſe i fio

ri furono ſoliti di ſpargerſi sù i ſepolcri dei Grandi,

alla Grandezza della Prencipeſſa defonta, per ac

creſcere la pompa della ſua Tomba il Cielo iſteſſo

ſi vedeſſe, che ſpargea fiori. Chi diſſe che nel ſepol

cro l'huomo tra le tenebre ſi rinchiude, iui potea.

condannarſi, mentre erano tali i lampi, e la luce,

che circondauano quel feretro, che più luminoſo

del mezzogiorno, potea chiamarſi l'Occaſo. Non

poteua l'occhio affiſſarſi, in quella ſtanza; che alla

maniera di chi temerario, vuol mirare con fiſſo

ſguardo il Sole, ne reſtaua prontamente abbaglia

to: godendo le pupille, le quali ſogliono riceuerpe

na dalle ombre, di hauere vn luminoſo naufragia

in quel mare de ſplendori. I fiori che nei giardini,

vengono offeſi dalla luce, e ſi fan languidi dal calo-.

re; quiui dalla luce non ſolo non riceutuano punto,
- Eee - . di -
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di offeſa, ma di maggior vaghezza faceario acqui

ſto; ed in mezzo al calore ſapeuano conſeruare i

colori delle lor foglie, e le verdure dei loro ſteli.

Innalzauaſi il ſeconda ordine della Pira famoſa

formato da ſedeci altre colonne,ſeguitando la ſteſ

ſa forma ottangolare, quantunque à proporzione

appariſſe più riſtretto del primo. Le Baſi, e le co

lonne tutte erano finte pure di calamita venata, e

ſtriſciata di oro, le quali col rifleſſo dei lumi, che,

intorno intorno al Cornicione ſtauan diſpoſti,face

uano ogetto di ſingolar vaghezza allo ſguardo,an

co in quella funzione, in cui gli occhi ſi obligauano

à lagrimare. In mezzo a due colonne in ogni an

golo eravna nicchia, nella quale veniua ſituata vna

ſtatua: Edin mezzo al termine della nicchia, vici

na al ſecondo Cornicione, era ſituato vin'Amorino

che nel ſuo ſcudo haucua vna Impreſa dipinta.Nel

la Prima ſtatua rappreſentauaſi la Ritiratezza.

Queſta era coperta di vn ricchiſſimo, e lucidiſſimo

drappo,ſe bene il panneggiameto, in qualche parte

riuoltandoſi, quei finti broccati facean credere eſſe

re nella parte contraria tutto l'habito foderato di

negro: Volendoſi con queſto accennare, che la

vera Ritiratezza è quella della mente, e dell'anima;

potendo ciaſcheduno eſſer vn'Ilarione, è vn Mac

cario, ſenza praticare i deſerti, e ſenza viaggiare

nelle Tebaidi può diuenire nella propria caſa vn

- - - - Ana
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Anacoreta. Portiſi pure il corpo nei congreſſi più

frequentati, Goda tià i paſſeggi, tra i feſtini, trà

giochi, e trà i balli, che ſe la mente ſtà ritirata, e ſi

ſolleua à Dio col penſiero, fino in quei luoghi della

Vanità può renderſi celebre per la modeſtia; e fino

doue il Vizio ſi fomenta, e ſi alleua, può glorioſa

mente campeggiare, e trionfar la Virtù. La doue

ſtia pur ritirato il corpo, è trà le ſelue più folte, non

facendoſi vedere ne meno al Sole,ò trà le arene più

aride,doue non iſtendono il piede ſe non neceſſita

telc fiere, che quiuiancora,ſe và la mente vagando,

in queiluoghi doue ſi ſono alleuati più Sáti, ſi potran

fare più reprobi. Teneua carrico di ornamenti va

ghiſſimi il capo: ma facea conoſcere, col tenere alle

sfere riuolti gli occhi, ch'ella ſi era adornata non

per mirare il mondo, ma il Cielo. Etenea nelle ma

ni vna buſſola marinareſca, accennandoſi, ch'è pro

rio della Ritiratezza far come il ferro calamitato,

è indice della Buſſola, che per quanto venga al

l'Oriente traſportato, è all'Occaſo ſmoſſo dal mez

zo giorno, ſpinto dagli Auſtri,ò da Lebecchio,egli

ſempre alla ſua Tramontana attendendo, ancor trà

le frequenze de paſſaggieri sà della ſolitudine ap

rofittarſi. Soſteneua l'Amorinovno ſcudo in cui

vna Buſſola fomigliante ſi vedeua dipinta, colmot

to che alludcua all'indice della medeſima, dicendo

i?N MoTV 1 MA40Tvs. In queſta Virtù la.

- Eee 2 Pren
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Prencipeſſa defonta fù ſingolare, perche', quantun.

queella foſſe l'anima delle conucrſazioni per le am

mireuoli ſue maniere, e le conueniſſe per ſodisfare è

al Prencipe Spoſo, è a Parenti, d'interuenire nelle

funzioni di maggior concorſo, ella ſempre ritirata

in ſe ſteſſa ſapeua ſtar diſtaccata dalle conuerlazio,

ni,quando più le rendeua col ſuo tratto deſiderabi

li, e ſapeua ſtarvnita con Dio, quando più parca,

che s'inuiſceraſſe col mondo. Sotto il piano della.

baſe di quella ſtatua leggeuaſi. : : : :

- Agnouit etiam Solitudo - -

- Inter Aula tumultus ſuam habere quietem;

- guod idem eſt , ,

Ac ſuum interfluctuum procellas offendere Portum.

Quidquid gloria ei quondam dederant Nemora,

Dedit, 3 Regia,

gua licet vrbesmutarit inſyluas; .

2Non valuit tamen, vi celeſtisſylueſcereteAnimus

L'Applicazione veniua rappreſentata dalla ſe

conda ſtatua, la quale era veſtita con la gonna ſuc

cinta, calzata di leggiadri coturni; eſſendo queſto

l'habito con cui la prontezza all'eſſercizio viene ac

cennata. Vibraua con vna delle mani vna ſaetta

contro la Torpedine, la quale ſi vedeua pure ferita

ſotto à piedi di quella ſtatua da vn'altro dardo; fi

gurandoſi per quel peſce la Pigrizia, che con l'Ap

plicazione ſi vecide. Teneua con l'altra manovn.

OIO
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orologio, per accennare che la vera Applicazione

miſura il tempo,facendo ſoggiacere alle ſue regole,

ed alle ſue leggi il tempo iſteſſo che è tutte le coſe dà

legge, e regola. Era la ſtatua inclinata alla parte

deſtra, per accennare che la perfetta Applicazione,

ò non teme diauuenimento ſiniſtro, è non sà al ma.

le applicarſi, che nella ſiniſtra parte ſuole hauere il

ſuo ſito. Sù la ſommità della nicchia vedeuaſivn.

Amorino, che tencua nello ſcudo dipinto vin'Oro

logio, il quale indicaua col ſuo indice le hore, ed

haueua il motto NOCTé M LAMETITvR, ET

Di EA4, ſeruendo ciò per argomento, che l'Appli

cazione non laſcia di fare il ſuo officie anco nelle

hore della notte, nelle quali ſogliono ceſſare dalle

opre tutti i S enſibili: ed eſſendo ſpirituale, non può

ſoggiacere è i lacci del ſonno, con cui le membra,

tutte ſi ſtringono; arriuando à talperfezzione, che

ſe il tempo, per ſentimento de Filoſofi, ſi chiama,

miſura del moto, ella fà che il motoſeruaper miſu

ra del Tempo. Conueniua particolarmente alla.

Précipeſſa, di cui ſi celebrauan le glorie, queſta Vir

tù, poiche non fù mai ella veduta ſtarſene in ozio,

ed in tutte le hore ad opere profitteuoli ſi vedeua

impiegata; auuicinandoſi alla Diuina lode, che da

Criſto al Padre Eterno fù data, ed à ſe medeſimo;

i" diſſe,ch'egli,edil Padre altro non ſapeuano

arche operare. E nel piano del piedeſtallo di quel

la ſtatua leggeuaſi, Ter
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st is º v E Perpetua i -

Adt irtutes vel acquirendas, vdexequendai

cum ea reſplenduit e Applicatio ,

: i : Qua, gr Torporem vincere i

i rieſi º i

, i Nunquam enim Pitium i

i Eam potuit expugnare

guam numquam ſolam',

Ideſt abſque numero Virtutum inueniti

Seguitaualaterza ſtatua,nella quale rappreſenta

uafi la Compaſſione. Appariua queſta con vn'ha

bito di fiamme, e ſtriſcie di oro teſſuto, ſeruendo il

fuoco a far diuenire l'oro più lucido, e l'oro a far

che le fiammenon ſi applicaſſero a dilucidar mate

ria è menricca, è men pura. Ella era coronata di

vliuo: mentre il frutto di queſta pianta tutto ſi con

ſuma per illuſtrarle altrui tenebre, piacendo tanto

all'Altiſſimo queſto atto quantunque ſia naturale,

che con queſto ramo volle dare al mondo l'auuiſo

del paſſato dilluuio; queſte foglie volle che foſſero

ſcolpite nei Tempij, e dalliquore delle oliue vuo

le, che ſiano alimentate le vampe,che dinanzià ſuoi

altari riſplendono. Stringeuaſi con ambe le mani

al petto vn Pelicano, ch'è quell'augello nato nelle

ſolitudini dell'Eggitto, il quale ſucna ſe ſteſſo per

auuiuare gli eſtinti ſuoi parti: onde per queſt'atto di

compaſſione ch'egli vſa,portatoui dal ſuoi".
Clla

- --

-
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ella moſtra di hauerlo si caro, che lo tiene ſopra del

cuore. Naſce queſt'augello vicino al Nilo; e doue

i Coccodrilli ſono sì velenoſi, egli sà dimoſtrarſi

benefice; e ſe le acque di quel fiume ſanno tauuiua

rel'erbearſiccie delle Egizziane campagne, - egli sà

trasfonder la vita à i volatili, ſomminiſtrando loro,

così il creſcere,come il viuero. L'Amorino che ſta.

ua sù la ſua nicchia haucua medeſimamente il Pel

licano, che ſpruzzaua il ſangue ſopra gli veciſi par

ridipinto, col motto che diceua FLP 17 VT1AG

FL &AT; alludendo, che il ſangue nulla cura di

ſgorgar dalle vene, perche poſſa ad altri influire la

vita. Accennauaſi la Vita della defontaPrécipeſſa,

la quale non poteua mai eſſer felice, quando mira

uale altrui miſerie, ſmembrando notabilmente il

proprio patrimonio per ſouuenire all'altrui biſo

gno. Fù veduta più volte piangere per compaſſio

ne delle altrui infelicità,al pellicanoiſteſſo auantag.

iandoſi nell'affetto, perche ſe queſti ſparge il ſuo

angue, clla per ſoccorrere è gli altri ſpargea le lad

grime, le quali ſono del ſangue più pure. E nelpia

modella ſua baſe era ſcritto. i

Propriam felicitatem ie . .

In alienis calamitatibus reperit i

guando potuit inferre Miſeris Pietas i

- - Et auxilium, g opem. -

: Sibi cripuit Animaen . . .
-

-Cºla A è
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I Nè sbaljs vel Innocention, veltammolitatem

l . evideret ereptan - -

i 3 or:2V è dicastamen hoc eſe miraculum

Quando ems natura tribuendum era, º merito.

Vedeuaſi nella ſtatua che ſeguitaua rappreſentato

il Giudizio, il quale era figurato in atto di giouane

coronato di palme, e veſtito in habito di Guerriero

con vn bilancio alla mano. La Giouentù accenna

ua la forza che tiene nelle coſe humane il Giudizio,

che ſe bene ſi fonda sù la ſperienza, e queſta non ſi

può hauere, che dalla vecchiaia, pure non laſcia di

eſſere nelle determinazioni ſue vigoroſo. Egli era

coronato di Palme in ſegno delle Vittorie che ri

porta per le ſue diſpoſizioni, ſapendoſi commune

mente eſſer la palma l'albero de trionfi. L'habito

di Guerriero dimoſtraua parimente il valore, al

l'hora più efficace quando è con giudizio adopera

to: mentre la forza ſenza giudizio conuiene anco

alle beſtie, ed in eſſe ſi ritroua maggior che negli

huomini; la doue con la forza congionto non può

che à gli huomini conenire. Teneua in mano il bi

lancio, perche ſignificandoſi per eſſo il peſo, egli in

altro né conſiſte, che in ſapere bene bilanciare è la

natura delle coſe che giudica, è i fini di ciò che vie

ne rappreſentato. Nell'altra mano teneua vn maz

zetto di roſe, gigli, viole, tulipani, cd altri fiori, li

quali luſingano il noſtro ſguardo, e profumanle

- -

– –----

-
-

-

- - -
-

-

-

- -
-

- - - - i
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noſtre narici, dimoſtrandoſi da quel mazzetto cas

duri papaueri, ed altri che ſono fetidi più preſto;

che odoriferi, dichiarandoſi con queſto, che il Giud

dizio più perfetto.c6ſiſtenella elezzione del bene,e

nel rifiuto del male perche quido operaſſe diuerſa

mente moſtrarebbe di eſſere deprauato,e corrotto

La maggior lode che foſſe data al Redétore dai Pro

feticóſiſteua nella riprouazione,ch'egli ſapeua fare

del male, e nella elezzione del bene. Nello ſcudo

imbracciato dall'Amorino era dipinto vn bilancio;

col motto, EX PONTEXE PRAE TI O M ;

eſſendo proprio di conoſcerſi la ſtima delle coſe

dal ſaperſi il lor peſo, Condizione fù queſta della

Prencipeſſa eſtinta, la quale fu di giudizio così

perfetto, e sì fino, che bilanciaua tutte le ſue azzio

niprima di"si , e di eſſeguirle; e nel piede

ſtallo leggeuaſi.

Non aliam Rettitudinem quam ſuam exquirat -

1 e guide eius rtita appetit efferre Iudicium

cAlia enim menſura,ſuo est examini inualida. i

Tota in diuidendo reſplenduit - . . .

Licet non habuerit diuidere animam, ſedcomponere

i : Iuſtitiam inilla faſe credas adpondus

i cum nihil ſuam exprimat niſi Libra: i

º Solemaior

- Que inlibratatum vita perfecerit curſum . .

Seguitaua nell'altra nicchia la ſtatua in cui ve:

- - - Fff niua
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noa rappreſentata la Orazione, la quale era tutta

veſtita di verde e di oro, con gli occhi riuolti al Cie

lo, vſcendole dalla bocca picciole fiamme, e ſoſte

neua convna delle mani vn cuore, edimpugnaua

con l'altra vna chiaue. Rappreſentaua in queſt'at

to, com'ella ſivniſce con la Speranza nel color del

ſuo habito, e le ſue ſperanze ſon prezioſe, mentre

vantrammiſchiate con l'oro,ch'è il metallo dimag

gior prezzo - Significauaſiil feruore della Orazio

ne dalle fiammelle, che vedeuanſi vſcire dalla ſua.

bocca, perche quando la orazione non è feruida,

non può eſſer di ſicuro eſſicace. Chriſto quando

volle dar vigore è quella degli Apoſtoli, fece veni

re in forma di lingue di fuoco lo Spirito Santo dal

Cielo, ed all'hora ſi aprirono, per diluuiare dal ſuo

ſeno tutti i teſori più ricchi le sfere. Quando la ora -

zione non ha per compagna la Carità, cioè a dire,

l'attiuità del celeſte fuoco, non sà renderſi valida,

ſelddio vantaſi di eſſer fuoco, non può non gra

dirla quando partecipe la vede di ſua Natura. Te

neua invna delle mani vncuore al pari della lingua

infocato, perche, ſe nellaorazione, il cuore con la

lingua non ſi congienge, nulla ſe ne può ſperare di

effetto. E' la lingua indice di ciò che ſi chiude nel

petto;è né può eſſer quella di fuoco quando queſte

è dincue. Haucuagli occhi riuolti al Cielo, perche

quanto dalla Orazione ſi chiede hà da eſſere in orº

dine
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dine al Cielo ch'è noſtra Patria, non in ordine alla

Terra, in cui viuiamo da Pellegrini. Cinſegnò l'All

tiſſimo il modo di farla, e ci perſuaſe a cercar prima

le coſe celeſti come quelle channo ſoſtanza, aſſicu

randoci che tutte le terrene ſono aggettiui, che al

l'hora poſſono far qualche moſtra quado al ſuſtan

tiuo ſi appoggiano. La chiaue che tenea nelle mail

nidimoſtrana, che non ſolo col picchiare all'uſcio

delle Grazie poſsiamo ottenerle, ma tiene la Oras

zione nel proprio pugno la chiave per diſſerarla

porta, che i teſori delle Grazie rinchiude. L'Amo

rino facea vedere nel ſuo ſcudovna chiaue dipinta,

col motto che dicea, ET APERIT, ET REV8-.

LAT, dichiarando che non ſolo sà aprire l'uſcio,

ma paleſare ciò che nella ſtanza ſi chiude, alluden

doſi con queſto al feruore c'hauea moſtrato nell'o

rare la Prencipeſsa: mentre anco nell'ultimo di ſua

vita ottenne quanto bramaua, e nel piano della ſua

i" - :: :

t'erba Deum ligare, medun Homines

- : : : Et ºvera, (3 feruida docet Oratio, , , -

- Claues Perri arbitrio ſubiette o

- Vt Règni Celorum poſſet reſerare theſauros e

Orationi conceduntur vt indetheſauroserpiat.

e guidmirumſ indè Gratias extraxerit

Ea qua ſub claue retinuit . a

Quidquid Diuinoſabiettum erat Imperio ? .

- Fff a La

- - -- - º
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e La ſtatua della verità, era ſituata nella ſeguente

nicchia, la quale era coperta di vn velo bianco: ma

in maniera che poteaſi vedere tutta ignuda nel pet

to; eſſendo tanto più bella la Verità, quanto più ſi

leſa, mentre non richiede ornamenti che non

fiancadidie di velo che più preſto fa traſparire,che

ſappia celare le ſue bellezze. La Beltà che dimoſtra

ua nel volto era ſchietta, come l'ornamento del ſuo

vcſtire era ſemplice, perche i fuchi ſerueno ad ado.

brare più che ad abbellirle ſue pompe. Chriſto non

volle riſpondere à chi li dimandò qualcoſa foſse

la Verità,perche ritrouandoſi nella Corte, era ſicu

ro che non poteua quiui trouarſi la Verità, doue ſo

lo ritrouaſi irà le menzogne dell'Adulazione il Vi

zio, ela luſinga, la quale và ſempre congionta con

la bugia. La ſua chioma era dioro, come di oro ſi

vanta di eſſere il diuin capo: perche Iddio, e Verità

ſon ſinonimi. Egli c'ha voluto eſſere oggetto ditut

te due le maggiori potenze dell'Anima, ſi feceog

getto della noſtra volontà come buono, ed oggetto

ſi fece ancora dell'Intelletto come Vero. Hà Iddio

tanta gloria dall'eſſere tenuto per tale, che non per

altro dà tanti premijalla Fede, ſe non percheque

ſta con ſicurezza di non eſſer punto ingannata,cre

de alla cieca a ſuoi detti; e ſe credeuano tanto i Di

ſcepoli a Pittagora, cdà Platone, che per quietare

il di loro intendimento,baſtaua il dire che lo haue
-- - lla
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ua detto il Maeſtro; ſi rendono degni di ogni lode i

Fedeliperche credono fino quelle coſe, doue parche

il" qualche ripugnanza dimoſtri ſolo perche

colui l'hà detto, e l'ha riuelato,che non può in con

to alcuno mentire. Haueua nelle mani vno ſpec

chio, perche queſto ha per proprio di moſtrarle

immagini tali, quali elleno ſono onde da ogni adu

lazione lontano, ſe ſi rimira nel ſuo criſtallo Filippo

di Macedonia, lo fà veder cieco, e non sà temer del

ſuo ſdegno, e ſe vi ſi mira Terſite lo fa veder qual'è

moſtruoſo ſenza che ſicuri delle ſue ingiurie. Nello

ſcudo dell'Amorino era pure vino ſpecchio dipinto,

col motto NoN SvA COL PA D6FoRMIS,

additando, che non sà rappreſentare la Verità di

uerſamente le coſe da quello che ſono: e bene aſſi

ſteua queſta Virtù nella Pira della Prencipeſſa;per

che queſta fù delle finzioni così nemica, ed à tal ſe

gno,che non poteua hauer parte alcuna neſuoi af

fetti colui, che della Verità ancor perombra ſi face

ua conoſcer nemico. Nel piano della ſua baſe era.

ſcritto. - - - - - -

Ceras eſſe D. Ioanna de Sangro laudes pariter,

- º - (3 encomia i -

Caritas ſuo approbat testimonio.

Sathanam odio ſemper eft inſequta -

Cum mendaci Patrem, gr credideri, 3 retulerit.
- - - - Ad
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; e Adhùcmortua ſuis cineribus edocet

Mundo nihil ſe fidendum

Qui dum aurea ſolia ſuadet Hominibus

Cenoſum tandem eos deducit ad Tumulum

Vedeuaſi nell'altra nicchia ſeguente vna ſtatua,

che rappreſentaual'Imperio di ſe ſteſſo,ch'è la mag

gior gloria che poſſa darſi advnGiuſto. Mirauaſi

vn Giouane leggiadramente armato con vna ric

chiſſima corona ſul capo, e teneua vna catena al

collo, e le ale alle ſpalle attaccate, moſtrando con

vna manovn freno, e con l'altravno ſprone allu

dendoſi per le armi, che la vittoria di ſe medeſimoè

la coſa più forte che poſſa tentarſi, ed è di ſingolar

merito, perchè di ſingolare difficoltà. Molti han

no vinti nemici ineſpugnabili nel valore, ma poi ſo

no rimaſti ſuperati davna leggieriſsima paſſione; il

che vedeſi chiaramente nelle oſſeruazioni della vi

ta de più celebri, e più famoſi Capitani, che vanta

in tutti i ſecoli la Milizia. Chi vuole affaſciare pal

me di eterna lode,non hà da cimentarſi nelle batta

glie ſtraniere, perche in ſe medeſimo troua materia

dai" raccogliere più che non ne germoglia

no ſù le campagne Idumee. Tanto ſono ſomiglian

ti Vittorie più degne, quanto che ſi ha dapugnare

in ogni inſtante, e ſi ha da combattere con nemi

ci inuiſibili. La corona che teneua ſul capoli con

ucniua, perche queſto è il più vero,ed il più ſublime

Do
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Dominio, che poſſa acquiſtarſi, mentre impera à

quelle paſſioni, che di tutti ſon vincitrici Hauena la

catena al collo, e le aleattaccate alle ſpalle, per di

notare che così può trattenere gli affetti diſordina

ti, come promouere i regolari, edigiuſti, facendo è

ſuo piacere e volare, e fermarſi l'appetito. Le pri

me perdite del mondo, nelle quali apparue ferita la

originale Giuſtizia, e la prima innocenza abbattu

ta, nacquero dal non hauer ſaputo Adamo depri

mere i diſordini, &raffrenar la concupiſcenza, ll

freno, e lo ſprone che tenea nelle mani accennaua

l'iſteſſo, perche l'animo ancor nelle ſagre carte fi

gurauaſi in vncauallo, il quale con quelli inſtro

menti è ſi ſtimola al cammino, è ſi trattiene dal

corſo. La Impreſa che hauea dipinta nello ſcudo

ſuo l'Amorino era divn freno,e divno ſprone vniti

inſieme,col motto V N? 'A4 VTRO'M9V E.Ac

cennando, che la Prencipeſſa hanea ſaputo regolar

ºre à ſuo piacere la Vita: e nel piano della baſe leg.

geuaſi. e

- Sui Ipſiusità geſit Imperium

- Utanimipro ſuorexeri paſſiones arbitrio.

- Tuncque credidit ceteris Imperare

- Cum Deoſeruire valeret. -

Ingenuitatis verèſymbolumprabuie

42uando Deus Anima contulit Dignitatem,

Et ipſa Anima ſeruitatem indixit: º

Aac
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Hae etenim ſeruitute

e verum, (3 acquiritur, gr firmatur Imperium.

Nella vltima nicchia era ſituata la ſtatua nella

quale rappreſentauaſi il Diſpregio del Mondo. Era

ºfigurato in va'huomo di età virile veſtito di armi,

alle quali non toglieua la luce l'eſſer finte di ferro,

che ſuolla ruggine generare. Teneua in vna delle

mani vn'aſta, e nell'altra vnapalma. Miraua fiſſa

mente al Cielo, edhaueua vna illuſtre corona ſule

ſue tempie, la quale era compoſta di alloro; accen

nandoſi da vna corona, la quale così fidata è gli

Imperadori, come à i Poeti, per ſegno, che le digni

tà più grandi, hannocommune con la Poeſiaglior

namenti, perche così quelli, come queſtihanno del

fauoloſo, come, e dalle faucle, e dalle Iſtorie, viene

conoſciuto degno di diadema colui, che le coſe,

mondane deprime.Premeua in atto di calpeſtare col

piede ſcettri, e corone perche ricordandoſi l'Anima

di eſſereà tutte le grandezze ſuperiore non puòfar

ſi ad alcuna di eſſe ſoggetti. Era armato, perche il

maggior valore ſi argomenta dal diſpreggiare quel

lo che ogni animo ſi ſoggetta, cioè a dire, tutto

ciò che riporta di ogni più valoroſo Eroele vittorie

Non peraltro ſi vaggono eſporre al cimento de più

graui perigli i Guerrieri, che per fare acquiſto di

vna delle mondane grandezze, che non per altro

chiamar ſi poſſono luminoſe, ſe non perche ciabba

gliano
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gliono coi ſplendori, Gli occhi che teneuari al

Cielo facean conoſcere, che tenendo l'animo ſolle

uato à quelle eterne grandezze, non poteua i pen

ſieriimpiegare è quelle, ch'eſſendo di quà giù, eſo

no baſſe, e ſon temporali. Non perche rifiutauai

diademi,priuo vedeuafidi corona, perche la forma

ua alle ſue tempie l'alloro, il quale ſù conſagrato ad

Apollo ch'è tutto luce. L'aſta, che con vna delle

mani impugnaua, faceua moſtra delle ſue pugne, e

la palmachauea nell'altra, ſeruiua per render pu

blici i ſuoi trionfi . L'Amorino della nicchia fa

ceua nel ſuo ſcudo vederdipintavna pianta di allo

ro verdeggiante, col motto, che diceua, NEC

TEMPVs , NEc FVLMEN . Come che ſi

mantenga ſempre verde nelle ſue foglie quell'albe

ro, così adonta del tempo, che non può renderlo

perla età ſcolorito, come adaſtio dei fulmini, che,

fuggendo dal ſuo recinto lontani,non vagliono ad

impallidirlo ao i lorfurori; onde lodauaſi la morta

Prencipeſſa, perche ſeppe tanto hauere il mondo in

diſpreggio, che non potè, per le proſpere ſue fortu

ne, gonfiarſi, nè impallidirſi per le finiſtre. E ſot

to della ſtatua leggeuaſi. I

Mundi contemptus . it.

guo D Ioanna de Sangro, numdana vicit, et vixio,

2 Vt ſao, vel maior, velilli arguatura qualis

a Maiore, vel equale dignitatem,g virtutem elºgite

- Ggg Acc
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i - idoc mundus habeti, i -

Ve Regijshonºribus animosadſeruitutem aliciati

; i Illa verò celestiapre oculis habens

- Nan potuit ad Terra mendacia lumina, ecutire.

La ſtanza interiore del ſecondo ordine era vgual

mente compoſta di ricchi broccati, ne quali la ſpo

la emola fatta dell'ago hauea ſaputo far fiori tutti

di oro, cteſſere così ricco il prato come le frondi,

e teneua nei ſuoi quattro angoli quattro ſtatue, le

quali rappreſentauano le Virtù Cardinali, veden

doſi nella prima nicchia è man deſtra la ſtatua del

la Giuſtizia. Queſta era di leggiadriſsimo aſpetto,

perche eſſendo Virtù che viene da Dio, ed è con la.

Diuinità inuiſcerata, non baſta ogni bellezza, che

poſſa figurarſi dall'Arte ad eſprimere, ne meno per

ombra, le fattezze di ſua ſoſtanza. La veſte che la

cuopriua era di oro, non ſolo perche come queſto

metallo a tutti gli altri ſi auuáza nell'eſſere prezioſo,

così ella à tutte le Virtù ſi auantaggia: ma perac

cennare con la bellezza del volto tutti i beni dei

corpo, e con la prezioſità dell'habito tutti i beni

dell'animo. Tenea nella deſtra manovna ſpada

dritta, perche la buona Giuſtizia non ha da piegar

ſi dall'affetto: ma eſſercitarſi con rettitudine, ed vna

colomba ſeruiua al capo ſuo di diadema, come quel

volatile, che ſcrue ad eſprimere la Divinità: mentre

è molto difficile à ritrouarla qui in Terra , onde

- - gli- - -
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gli Antichi ſi ſeruirono delle fauole, perche º a

commune il ſentimento ch'ella albergaua nel Cie.
locome Aſtrea, e che non ſi vedea tràgli huomini

ſe non rariſsime volte. Queſta Virtù piacque in tan.

to grado alla Prencipeſſa,chei Popoli del ſuo stato

poſſono far ampia fede, che non ſi laſciò maigui

dare dalle paſſioni nel giudicare, ricordcuole che ſi

legge nel Vangelo, hauer dato il Padre Eterno ai

figliuolo tutta la facoltà di eſercitare il giudizio;
Pater omne iudicium dedit filio ; quantunqueſi ſappia -

ch'eſſendovna delle opere ad estra,a tutte le trebi

uine Perſone conuenga; perinſegnarci, cheiddio

iſteſſo volle dar queſto eſercizio al figliuolo, che,

naſce dall'Intellette, non allo Spirito Santo, che

procede dalla Volontà; all'Intellettoche conoſce,

non alla Volontà che ama, è quello che ſiguida,

con la cognizione, non a queſta che muoueſda.

gli affetti. VaAmorino che le ſtauaà fianchitene:

uavn bilancio, che ſcruiua ad eſprimeremaggior

mente il ſuo ſimbolo,eleggeuaſi nel piano della ba.

-

ſe di quella ſtatua.

i , Et Viuens,g moriens .

Sociem hahuit omninò Iuſtitian.

- Viaensenim quod ſaunerattribuitomnibus;

Moriene, ſpiritus licet diuideretur è corpore

«Adhùc ipſam reddidit integram: -

Cum animan Teo a quo recepirat .
v.

i

Ggg 2 Cor- -
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5 º i - eorpus terra è quaſumpſerat. A

- º g . Restituerit. i ,

Nel ſecondo angolo la ſtatua vedeuaſi dalla qua!

le era la Fortezza rappreſentata. Queſta era tutta ari

mata, tenedo invina mano la claua,e nell'altra vno

ſcndo ſul capo,in cui eravn leone ſcolpito il capo,ſ

bene era di elmo coperto, laſciaua però ſcoperto i

ſuo viſo,eſpriggionate dal cimierocadeuano ſu le ſue

"
la bellezza della Semplicità, quantunque all'hora.

ſia più perfetta quando" doppia; douendocon

ſiſtere non ſolo in hauer forte il corpo, ma fortiſſi

mo l'animo: anzi che quando mancaſſe il rigoreal

le membra; reſtandouil'interiore coraggio, non a

può eſſere tacciata di debolezza. Prende la Fortez:

za la ſua nobiltà più dalle interiori forze, che dalle

eſteriori,perche quando altriméte foſſe, qual Leone

non potrebbe eſſere più virtuoſo in queſta parte del

l'huomo? Tutta la ſua perfezzione conſiſte non

nell'eſſentarſi dallo ſpauento de nemici viſibili ma

nell'vbbidire alla legge ſenza timore. Verità cono

ſciuta fino dagli Ethnici, così hauendo Tullio eſ.

preſſa la ſua definizione nei Tuſculani, e Macro

bio fù di parere che la vera Fortezza haueſſe per

proprio di eccitare l'animo è non iſpauentarſiper

qualſiſia riſchio, è periglio, e non hauer timore ſe,

non di quelle coſe, che poſſono macchiarl'anima,

- i ſa

iome di oro. Queſta Virtù non perde
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- i" reſtar immobile,ed inuiſibile così alle coſe

l ete, come ai ſucceſſi lagtimeuoli. Ella rende no

bile la magnanimità,la fiducia,la coſtanza, la ſicu

-º" fortezza

Giobbecon le ſuepiaghe, quando poteuà reg

gerſi in piedi, ed era coſtretto a giacere ſoura diva

ſotamaio, che Sanſone il quale divna maſcella di

giumento ſeppe fare vin fulmine nel ſuo pugno, e ſi

fece di Ercolepiùfamoſo, non per immalzare al Ciet

lo, ma per far cadere a terra le due colonne.Laela

ua tenea nelle mani, non l'aſta, perche con queſta

ſi figuraual'iſtromento valeuole à" dei ma

ſtri la palude di ierna, proprio ſimbolo dell'anima

vizioſa, mentre era tutta fango, e ſozzure. Il capo

del Leone nel ſuo ſcudo eſprimeuala fortezza, che a

quel Rè delle fiere ſi attribuiſce, edà fianchi ſuoi

l'Amorino le ſoſtenea la colonna, con cui lo ſteſſo

ſi confermana » leggendoſi nel ſuo piano. it. tl ,

º virtutem in infrmitate perfici, notan.
º Ad a Mortisi tum i ci e º

Et armata Fortitudoredditur,g viſibilis
Cu nec temporispotutrit,ner fortuna extimeſcere culpà.

Forti qua selum aggredi potait,e poſidere, ,

· Fortior qua cineres liquami intachrynas, i

Fortiſſima qua modem Pofierisreportandi vittorias,

Et ipſis fulcimentum exhibet, 3 exemplum. .

Seguitauala nicchia del terzo angolo nella qua

- - - - le
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le ſituata vedeuaſi la ſtatua della Prudenza. Queſta

haueua nel ſuo ſimolacro due volti,vedendo in vno

ſpecchio che ſoſtenea con la mano la doppia imma

gine di eſſi. Haucua nell'altra manovn libroste

nendo auuoltavna ſerpe nel braccio. L'habito era

di colore cangiate ſtriſciato di oro Quantunqueha

ueſſe due volti non poteua tenerſi per moſtruoſa,

mentre quelli accennauano la cognizione, che la

Prudenza deuehauere così delli paſſati ſucceſſi, coi

me dei preſenti, con i quali diſpone delle coſe d'au

uenire. Lo ſpecchio ſeruiua per documento, ch'ella

deue ben rimirare gli auuenimenti, per diuiſarei di

fetti, che in eſſi occorrono,acciò che poſſa correger

li, il libro ſoſtenuto dall'altra mano dichiaraua eſ

ſere le Iſtorie il vero ſcandaglio delle coſe, e queſte

ci battono la ſtrada,"rimanga il cammino

ſenza pericoli. La ſerpe che ſi auuolgeua al ſuo brac

ciola dimoſtraua eſſecutrice del precetto, che diede

Chriſto agli Apoſtoli, imponendo loro ad imitare

nella prudenza i ſerpenti. L'habito di colore can

giante inſegnaua à cangiare ſecondo le congiuntu

re le diſpoſizioni: mentre quello che ſarebbe effetto

di prudenza in vn caſo, in va'altro potrebbe eſſere

imputato è ſciocchezza. Come la medicina fà co

ſtituita per dar le regole al mantenimento della ſa

lute; così la Prudenza fà deputata, perche il noſtro

viuere poſſa hauere le ſue regolate direzzioni. Ac

- COIm
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compagnafi queſta virtù dalla Ragione,dalla Pro

uidenza, e dalla cautela: ſeruendo la ragione à di

ſporre le Impreſe, la Prouidenza per efſaminarle, e

la cautela per eſeguirle. Era ella figurata di età ma

tura, perche, ſecondo il dettame di Tullio nel ſuo

libro della Vecchiaia, ſi attribuiſce à temerità il

cercare nella Giouentù la prudenza, la quale acqui

ſtandoſi con la ſperienza, non può hauere queſto

beneficio ſe non dal tempo. Quale ſia l'azzione de

i ſerpenti per la quale loro la Prudenza ſi attribuiſce,

non è ancora appreſſo è i Sciittori ben noto.Stima

ſi però dai più ſenſati che come queſti per riſarcirei

dinni, che prouano è perla debolezza,ò pure per la

vecchiaia,prédono per partito di ſtriſciarſi tra i ſaſsi,

e laſciadoſavecchia ſpogliaracquiſtano nello ſteſſo

tempo il vigore, rinaſcendo è più forte vita con lo

ſpogliarſi, dando queſto altro eſempio, che ſenza

acquiſtarele altrui, ma col laſciare le proprieſpo

".altri può renderſi trionfante, così l'huomo

rudente deue trouare i mezzi piùpropri; percon

i" L'Amorino è fuoi" Core

nucopia vna moltitudine di ricchezze, per accen

nare che queſte così ſi conſeruano,come ſi acquiſta

no dalla Prudenza, la quale eſſendo ſtata mirabile

in tutte le azzioni della Prencipeſſa ſomminiſtraua

motiuo, perche nel pilaſtro ſuo ſi leggeſſe.

Dun
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- Dum Bifrontemaſpicis, Ianamnè credas -

C'erùm vi ille, 3 claudere annun habet, g aperire

º Sic diſponere futura preteritis

i Prudentia didicit, 3 probault. . .

e Hanc P.toanna de Sangro, ita ſibi nexerat Ipſi ,

Vt è ſuo genueri cineres corpore.

- o - Sciens ,

- Ex eis Phanicismore, illuſtriorem carpere vitam.

Nell'ultimo angolo della medeſima ſtanza del

ſecondo ordine, ſi vedeua la nicchia nella quale era

ſituata la ſtatua ſublime, che rappreſentauala Tem,

peranza, la quale era veſtita di argento; perche eſº

ſendo queſto metallo di mezzanovalore contento,

non hauendola prezioſità dell'oro, ch'è il ſupremo,

nelaviltà degli altri che ſono inferiori, dimoſtra,

eſſeril ſuo appetitosi temperato, che ſi contenta di

vn'ornamento il quale tanto è più virtuoſo, quanto

che più allontanaſi dagli eſtremi. Tencua vna.

corona ricchiſſima, così per l'oro, che la compone

na, come perle gemme che l'adornauano, e queſta,

additaua, che quantunque ella ſi contenti dell'ar

gento che non ha dell'oro il valore, ed il prezzo;

con tutto ciò la corona dalla quale lodio ſolo chia

maſi diſpenſiero è prezioſiſſima, perche iui il merito

è maggiore, ed il premio doue in colui che lo rice.

ae, la moderazione appariſce. Teneua in vina delle

mani vna tenaglia con vn ferro infuocato, e con,

e l'al
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l'altra vinvaſo di acqua, in cui quel ferro eſtingue

uaſi, e ſi tempraua, perche ſi conoſceſſe,che come la

tempraſerue à rendere il ferro più valido, così la.

Temperanza più vigoroſe ſuol rendere le azzioni

Se dagl'iſtromenti della fucina hebbe i ſuoi natali

la muſica, e l'Armonia, con iſtromenti pure di fuci

na, queſta Virtù dimoſtrauaſi, la quale alla noſtra

vitasà diffondere le dolcezze. LaMuſicaiſteſſa può

far conoſcere della Temperanza il valore; perche'

temprando queſta la voce più ſublime, con la più

i" l'armonia, la quale entrandoci per l'o

recchio sà correre è portare al cuore le contentez

ze: così da queſta Virtù temprandoſi i noſtri affetti,

viene à produrſi quella ſoauità, che trasfonde, e fà

arriuare fino al Cielo le ſue dolcezze. Tutti i ma

li del mondo hanno hauuto l'origine dal non eſſere

ſi temperati gli affetti, e le Paſſioni. Lucifero che,

fù l'Adamo dell'Empireo, ed Adamo che fù il Lu
cifero del Paradiſo poſſono farci fede,che per nona

eſſerſi di queſta Virtù fatti compagni; l'vno della

luce ſeppe far turbini, e l'altro la Innocenzapo

tè cangiare in miſeria; diuenuto da Prencipe Con

tadino. Per queſta cagione ſi diſſe, che la Virtù ſi

ritrouaua ſolamente nel mezzo, perché sfugge gli

eſtremi, nelli quali ſuole hauere il Vizio l'albergo,

L'Amorino che le ſtaua à fianchi teneua in mano

vn freno di argento, dal quale pure lo ſteſſo veniua
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ſimboleggiato. Fù celebre la Prencipeſſa in queſta

Virtù, e perciò nel piano leggeaſidella ſua Baſe.

Qua ab impetu Animt, non impetitur

Temperantia

Commotionum domitrix, g fugatrix extollitur.

D. Ioanna de Sangro

Ita huic fuitiunita Virtuti dum vineres

Vt eius non virtutem dixeris, ſed Naturam.

Hoc ſua morte tantùm (nualida

guod dolori aliis non potuerit,0 lachrymasteperare.

Era queſto ſecondo ordine terminato da vm Cor

nicione in cui vedeuanſi ſcolpite palme, ed allori

trammeſchiate con aſte, e bandiere, ed altri milita

ri ſtromenti, per i quali e le battaglie di queſta gran

Caſa ſi eſprimeuano, e le vittorie, miſchiandoſi da

paſſo in paſſo le armi glorioſe di fameglia si celebre,

Sourai quattro Portoni di quell'ordine erano quat

tro iſcrizzioni, la prima delle quali che riſpondeua

à farſi oggetto all'occhio di chi entraua in quel

Tempio, era ſcritta a caratteri di oro come le altre

tre: ma ſtaua impreſſa nel ſeno di vn'Aquila con

due teſte, la quale haueua adornati i due collicon

due prezioſi toſoni,e queſti riduceuano alla memo

ria i due honori fatti da gli Auſtriaci Monarchi

particolarmente à due perſonaggi di queſta caſa.

il primo la collana del toſone data da Filippo Ter

zo al Prencipe di San Seuero gran Biſauo
- -- del
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del Prencipe Regnante; e l'altro dato di pro

prio" da Filippo Quarto al Prencipe Paolo,

che fù ſuo Padre. -

7Non vnicum Iaſonis aureum

Sed duplex Gedeonis hic vellus exprimitur

e Alterum rore madidum,ſiccun alterum;

Secundum quod Terram irrigauerit Gratis

Primum quod non adhùc pro tanta Iactura memoria

- - Populorum ocules exſiccamerit. -

Ad duorum Regum Gratitudinen;

Addaorum Principum Premium

Gemmeum torquem Aquila contemplatur, vt Solem

Nella porta alla parte deſtra della ſuperba mole

la ſeguente Inſcrizzione leggenaſi.

2Vedùm anguſtifili matrem, ſed Populi miſeri

· Lachrymantur

Tluriès natis à D. Ioanna de Sangro prepoſti

Ab omnibus mortua exigitlachrymas,

pº - - - - - -
- - - - a

2Nullius dum viueret evoluit, 2 permiſt.

Matre igitur orbati, ' ,

Pupillipotius erunt deinceps dicendi quan Populi,

Sù la Porta alla parte ſiniſtra era in va macſtoſo

cartellone l'altra Inſcrizzione, che diceua. è

) Tenebroſa nè dicantur hacfunera

Sidefibus potius quam luminibus exornantur.

Toumſydera non peſant animamlinquere

Hhh 2 con

“t

-
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e Cum à Sole non valeant ſeparari;

- - Facibus hanc ceſſerefortunam 9

vt cineres indigitent, gr reuelent;

- - guibus -

Sacerignis in ceterorum cordibus excitatur.

E ſopra la vltima Porta che riguardaua l'Altar

maggior della Chieſa leggeuaſi l'altra Inſcrizzio

ne, ch'era la ſeguente.

Ferreo nata, gr Pestifero ſeculo

D. Ioanna de Sangro e

Vtriuſquè difectas ſaltulit, g fugauit,

- Auroſcilicet, 3 Pietate.

Ciuiles diſcordiasannun vì, peragens nonum

Animi celſitudine

guas nonpotuit componere,pertulit. -

Et lue que data fuit adpanam

sibi, 9 Populis,0 ſalutem congeſit.g meritum.
Sorgeua dal ſecondo il terzo ordine della gran ,

Pira diminuito a proporzione dall'Architettura ſu

blime, ed in eſſo vedeuanſi ſedeci altre colonne,

maeſtoſamente lauorate,trà le quali erano ottonic

chie, ed in ciaſcheduna di eſſe vina ſtatua. La Prima

rappreſentaua la Pazienza, ed era queſta figurata,

in vna Donna di ctà graue, era veſtita tutta di az

zuro, ed oro, con la chioma diſciolta, e teneua in

vna delle mani vn ferro, e con l'altra ſtillaua ſopra

di eſſo davnvaſo acqua è goccia a goccia, come ſe
i - ſpe
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ſperaſſe, che dal continuo cadere dell'acqua, il fer

“ro reſtaſſe e conſumato, e diſtrutto. Indicaua per

la veſte azurra, c'hauea rapito al cielo il colore, che

queſta Virtù hà per proprio, in riguardo del Cielo,

e delle ſoauità chiui aſpetta tollerare tutti i dolori in

queſta vita, e tutti i trauagli,non vi eſſendo miglior

lenitiuo per ſopportare le autenſità, quanto la con

ſiderazione, che nell'altra vita, in cui le coſe non ſi

miſurano dall'apparir,ma dall'eſſere, vi è il caſtigo,

ed il premio con cui è la Bontà s'incorona,ò incate

naſila malizia. La chioma diſciolta, e ſparſa ſoura

degli homeri accennaua, che non mancano à chi

ſi ſerue della Pazienza le Grazie, le quali ci vengo

no dal Cielo per conſolarci nei trauagli. Il ferro

ch'ella moſtraua di voler è diſtruggere, è forare,

con le acque, era il proprio ſimbolo della pazien

za: mentre con queſta, qualunque coſa, ch'appari

ſce difficile ſi vede facile, e piana. Teneua gli occhi

riuolti alle sfere, perche dall'Empirco ſolo poſſia

mo ſperare e l'agiuto, ed il ſoccorſo nelle noſtre

opre. Vengono gli huomini alla Pazienza eſorta

ti e dalla Natura,e dall'Arte: onde ſi rende più faci

le di perſuaderla con queſti eſempi alla Grazia.Se

ſi raccoglieſſe nel ſuo primo ſpuntare la Palma, ſi

vedrebbe vna foglia così tenera, che fipctrcbbe

ſtropicciar con due dita, e ſi potrebbe eſtirpare, e

ſradicarconvn ſoffio, ma con la pazienza di aſpet

ta Tc
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tare che per vn ſecolo ſi raſſodi, creſce così la ſua,

pianta, che non teme o del vento perche la ſmuo

ua, è della forza perche la ſpianti, e quella che era

ſoggetta è più perdite nel ſuo naſcere, creſciuta per

indice ſi conoſce di più trionfi. Non potrebbe l'Ar

te al primo aſſalto con la lima dal ferro togliere la

ruggine che lo imbratta:onde ſe lo laſciaſſe potreb

be tingerſi le mani, ed imprimerſi le ſozzure col ſuo

contatto: ma ſe con la Pazienza à poco à poco l'Ar

tefice lo puliſce ſcuoprirà tutte candide le ſue viſce

re, ed abbandonarà in sì fatta guiſa la ruggine, che

eſſendo ferro, emolo diuerrà dell'argento, e può

ſeruire di ſpecchio da farci togliere le macchie, non

da farle contrarre. Con l'iſteſſo mezzo la Grazia,

ci fà diuenire perfetti. Teneua à fianchi vn'Amo

rino, che nello ſcudohaueua dipinto il ferro iſteſſo,

che con l'acqua procurauaſi di forare, col motto

che diceua: T UM TEAMPUS , ET A9CVA

NeºN DES12VANT. Poteuan le perfezzioni

della Prencipeſſa eſprimerſi dalla Pazienza, con cui

ella hauea ſaputo tollerare tutte le auuerſità che dà

il mondo, e tutti i dolori che le diede la Infermità;

hauendoſi finalmente con la ſofferenza procaccia

ta, come crediamo, la Gloria ; Eleggeuaſi nel ſuo

piano.

Patientiam eAnima impreſſam

Etiam corpus adhibuit;

42uam
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guam cum D. Ioanna de Sangro

Totam ſuo reſtringeret cordi

Etiamſuaſionibus in Afflictorum e Animos dilatauit.

Hac alla gloriam aſsequta -

Sui pariter vtuntur, 3 cineres

gua, 3 reſargere valeant, 3 gaudere.

Nella ſeconda nicchia vedeuaſi la ſtatua nella

quale rappreſentauaſi l'Amor verſo Dio. Egli ſi fi

guraua da vn giouane ignudo, il quale veniua da

vna bäda ricoperto in quelle parti che deucno eſser

velate.Teneua leale alle ſpalle;E teneua in vaadel

le mani, invece di arco, e di ſtrale, vna fiaccola, e

nell'altra vn cuore alato, dal dicui ſenovſciua fuo

co: tenendo gli occhi riuoltial Cielo. Dimoſtraua

ſi giouane,perche hà per coſtume eſſer ſempre più

vigoroſo, e più valido, non vi eſſendo forza che

poſſa paragonarſi alla ſua. E ſe bene, diſſe lo Spi

rito Santo, ch'egli ha le forze vgualià quelle che,

ſi conſideran nella Morte, Fortis est, via Morsdi

lectio. Contutto ciò ancoraà queſte auantaggiaſi:

mentre dai ſagri Annaliſi apprende, e dagli Ec

cleſiaſtici, che molti, ed in gran numero, perſo

disfare alle fiamme,con le quali l'Amore verſo Dio

incendiaua i lor pesti, hanno hauuto in non cale la

vita, contentandoſi di morire prima, che laſciare di

eſſere amanti. Le ale che haueua alle ſue ſpalle at

taccate, dichiarauano non hauer penſieri ſe nºn ſu
bimi,
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blimi, li quali nen ſi ſolleuauano ſe non all'Altezza

di Dio. Quantunque ancovi ſia ſtato chi habbia.

dato per ſimbolo di alti penſieri le aleall'honorpro

fano, con tutto ciò non poſſono eſſere mai ſolleuati

quei penſieri, che altroue non ſanno terminare, che

in vna Tomba. La Bellezza mondana, che appreſe

i purpurei ſuoi colori dal ſangue di vn piede, ben di

moſtra hauer baſsiſſimi i ſuoi natali. Teneua in ma

novna fiaccola perche sà incendiare i cuori ma non

ferirli;iche come il calore sà conſeruarli,

così la ferita toglie loro lo ſpirito. Incendiato il cuoi

re dalla ſua face, prontamente le ale ne acquiſta,

come il torchio che à pena s'infiamma,che la fiam

ma iſteſſa prende verſo del Cielo il cammino,come

ſe altroue non ſappia albergare il fuoco che nelle

sfere. Il nome di Amore profanato dalle poetiche

penne quiui rendeuaſi venerabile, e perciò teneua

ſotto dei piedi dardi rotti,e quadrella infrante, per

dimoſtrare, come è del profano più forte,perche aſ

pira à renderſi eterno, ed è più vigoroſo,perche non

sà mancar con la età. Nello ſcudo dell'Amorino,

che li aſſiſteua, era dipinto vn cuore in mezzo alle

fiamme, che meglio della Salamandra, è dellaPi

rauſta ſapeua non pur viuere in mezzo al fuoco,ma

dimoſtrando hauer le ale ſapea volare, col motto

che diceua v1RES NON UI RVS, volendo allue

dere, che ſe il veleno rende incombuſtibile il cuore

hu
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tamaneconteſempio di quel di Germania stile

ºne. Le forze divine (che quelle ſole retentore
mafia, forze ſi hanno è chiamate) megliºdel vele

, ioia incombuſtibilità li ſapruanº dare,

ma il volo. Additanaſiº la ſtatua, e con la Im

preſa quell'Amorceleſte,cºstanº la Vir

iaſimata la Prencipeſſa onde altrº non bra

manageheinimandare il ſuo ſpirito, dovePrºfeº

e coi ſuoi affetti. Leggendoſi nel piano del ſuo

pilaſtro, i a lei, iº so i 1

-istitº a 4mmenoarialina ed erº in il

i zontusamare, animanfº Enºlanº: º

't : fu ss g Amor nane ergº Denn - la si

Eiaare, e vistº beninºmedeea corda º i
i lo - ::canagaſti, quei recolittinere º i

1 :: oadbùeracitanºſammas vtºvinanti i ,

Essera animamanuam Cupidinem admiº,

ea i celeſti poſſeſſione deſignare. -

et seguitaua nella terza nicchia la ſtatua in cui tap

preſentanafila Limoſina, la quale era figurata da

vna Donna aſſai vaga, e leggiadra che teneua così

ſciolte le treccie come l'habito, ed il Sole faceaco

ºrona al ſuo capo, Haueua gli occhi ºvelati con

vna gentiliſsima benda. In via delle maniteneº

vnaiella, e nell'altravna nuuola, dimoſtrandºle

condizioni della perfetta limoſina perche cºn l'ha

suere ſciolte elevetti, e le chiome alle ſuepsifezziº
- lii ni
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che non commutlichi. La fantàsiſteſſa, ſenza

queſti ſentimenti degenerarebbe in malizia perche

il bene intanto è bene , quanto che sà diffonderſi,

il Solelseoromana , peradditare è che ella la fama

degli huomini fà riſplendere, e di quella dei Pren

cipilasàrendermaggiore; nominandoſi più i ſani

limoſinieri con venerazione , che non ve

enominati i Monarchiº pure per accennare che da

me il Sole diffonde la luce à gli altri, ſenza ſtorta

la ſua propria cosìquellº che è i Roneri ſi ſomminis

ſtra, non ſolo non sà ſcemare le noſtre ſaſtanze,ma

le fa creſcere. L'Alchimia, che non può arriuarci

fare il ſuo Lapis,onde gli Artefici, che per formar

lo fatigane, altro non vi poſſono ritrovare, che il

diſingannel, conoſcendo alla fine deppo iloro tra i

uagli, che più preſto dell'oro fanno cenere, che del

le ceneri formino l'oro, eſiauueggono, che il La

pi, èè pietra, è poluete, ſi che ſe èpietta ſcruendo

all'auariziad'intoppo la fa cadere, èeſſendopoluc

re dà loro negli occhi, e li accieca; haurebbe da cc

dere alla limoſina fino all'hora che poteſſe conſe

guire ciò che vanamente da lei ſi imprende: mentre

ella è la vera Alchimia, che moltiplica le ſoſtanze,

non le diſperde. La ſtella, e l'aſtro nel pugno inſo

gnaua," comella non ſi fà vedere che trà le te.

nebre,cosi la Limoſina è amica delle ombre mentre

- al.
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altheri è più perfetta quando è aſcesa,ºſannel

uola che haueus nell'altra mano perſuadeua, cha

cºme queſta tutta ſi ſtrugge, e ſi disfa per mandar,

sºlaterra quelle acque, dalla terramedeſimaar,

falſifica il nomedeve per Dio, diſpenſare quei
le ricchezze, che da Dio bà riceutrecenab.

beniamº tenerla nello ſcudo l'Amorino pin,

º pºvº nºla, colmatº tr Ef,
rimari.arrata irri" alla,

Pericipeſa la quale in queſta parte fà così celebr

"i
ºf fifºne claniſſima cuſtoditi ed ip
i frangelico non facendo pompadi quella,

che ai sia. eleggerafinella ſua tie.
3º miuican soli ºaenas affinarsi di ogisl

º Pm D. ºanna de dansraelum nam i

er pmiferi,ſua diſtribuerit, veeamabullis eliminari

rie lºrº fra venire i
Lt, “cuneº fiasſimi da iesio:q

- º fenoa riuti i ºf sq , i

Diuitias eidenfuss è Deo respirat reddidis ris

º º ºº Penn il farº debitorari, ºttº oi

"ºtº mitehia cheſeguitata eretnina.

"ità Queſta figurada in vha bonha tutta mode

"iºrnamentileggiadriani,

ºbtotuto ditianisuiA. - la

lii a
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lautºptica lotta fiso al piede in atto d'inchinarſi

ai dielo coteapo. Tencua in vna manovn globe

celeſte, e nell'altra un giglio, che all'hora dà le fra

iſhd più perfette, quando inchina al ſuolº la

ſuacandida coppa, e tutto che ſi abbaſſi la ſua con

rona, nonperde" Veſteban.

ca era figura della innocenza, la quale ſempre và

congionra con la Humiltà e ſe bene era ſtriſciata di

au, mila traſmettruale di ſuperbia, perche cºsì

poſſbimeſſer humilii Ricchi, come i ini

così i Prencipi come i ſudditi e Era sºrtº sicoperta,

anco nei piedi dall'habitº, perche la vera kigmità,

i"Ippocriſia, che cercaſempre di pasſarſiliglghe ger,

leſte dichiaraua,che così i luminari maggiori, come

gli altri pianeti non perdono è la lor grandezza, è

i loro ſplendori con paſſare ogni giorno all'Occa

ſo. Le souine del mondo nacquerdalla Superbia,

pretendendo gli Assolirubbelli nel Cielo di ha

uer per debite ciò che loro concedeuaſi come gra

zia, ed i primi Parenti le proprietà di Dio, di cuilo

ro pure era ſtata conceduta la ſomiglianza: ond'è

che il siſarcimento delle mondane miſerie non fi

osseant con altre mezzo, che con la Humiltà eſſer-,

cisata da vna delle tre Dinine Perſone emendando

con l'abbaſſamento del Prencipe le ſuperbe preten-.

ſuoni dei ſudditi Deus naſoendesſi laHumiltàſº
i - 2
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fater ſtentazione diſuaiVirtùrgia che la ruggiada,

cd il fulmine cadono vgualmente dal Cielo, spire

quella ſente per irrigare i noſtri giardini, e queſto

parintenerire le noſtre erſona, EI hsquella

inſenſibilmente calie, doneſto,hon ſenza lampisà

calieri, ne ſenza ſtrepitosi'Amorinº che ha uguaì,

la portata per" ſuo ſcudo lo ſteſſo.

celeſte dipinto, che apatie inferiore del

dimcateneua il Sole,col morto Alfiº l'AC

Masaote RtaE 6 ET. Tutto alludeua alla Pren

cipeſſa, eſſehdocosì ſublime perinatali per

itipli; e per lo ſtato, con tutto ciò non fù veduta

mivſare atto alcuno ſuperba, moſtrandela ſua

humiltà cosi con Gioch'era ſupremo ſuo Prencipe,

comercani Popoli ch'eramſuoi ſudditi, e nel ſue,

piedeſtallo ſileggeua. i ca - fa er 1 r.

- e saporiam diceres Hſmilitatº º ri:

ts Qua D lama de Sangroiadniteb calli

º e grperſonam, granimanº - e

fior ramen fecir, vtindierurgerefortiorie,

- Ei Deo ſubſtennere Principi poſſet. . . .

. . . . . lilan Humiliati, lilium aſierati e e b

a Duin coronatam extulst Innocentiamº si

i cum quà eſtreddita Humiliari, olo, i

- Eò peririrenaſerirvmdepuaqueſiagrantior o i

. Vedeuaſi nella quinta nicchia ſituata la ſtatua

della Venerazione diuota. Queſta era vinaciſſima
l IlCa
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negli occhi, al contrario della idolatria, che ſi rapº

si ſenta cieca: mentre queſta, l'honoredounto è

pio, edà i Santi,ha più volte fatto ſervire per glor

rià delle coſe più"i".adorando cani,

cornc izzi buoni più perlatrare, è permessi

i""i

fetide, e baſſe, degne più di eſſere calpeſtate dano

ſtripiediii"i"noſtmea:
e perſone le quali più ſi reſero per la sfuriate:

i e per gli adulteri, per la homeſtà

famoſi, e per la modeſtia. Era la Venerazioneve

ſtitadicofornoſo,edioro, dimoſtrandoſi con quei

celere di fuoco il feruote, che deue accompagnarla

eroro accennaua il merito, che per queſto atto ſi

centrahe con Dio, cdil premio grande che ſe ne acº

quiſta. Tenena nelle mani vnincenſiere, con cui

moſtraua di dar oſſequio all'Altiſſimo,facendo che

il fumo del quale ſi paſce l'Ambizione, ſcruiſſe per

appagare le diuinenatici con le fragranze. Eraella

coronata davntriangolo, non iſoſcele ma equila

tere, dichiarandoſi con quella figura le tre ſpecie

della diuota Venerazione,che ſono i culti di Latria,

Dulia, ed iperdulia, che coſtituiſcono, al parer dei

Tcologi, la prima, la ſeconda, e la terza ſpecie di

riuerenza corriſi nte al ſommo culto, almez

ano,ed all'infinora quello chè douuto a Dio, alla

Vergine, ed è i Santi Fü il Triangolo ſagro è Cere

-2 ! - re,
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re, e perciò fingeſ, compoſterrà le sfere di ſtelle,

forſei" a della Trinacria, della quale van

tall"protettore quel falſo nume,ò per quella iſola

che ſi coſtituiſce dal Nilo trà le porte di Canopp, e,

iPeluſio, dalla quale riconoſce la ſua maggior ah

ibondanzali Eggitto. Con più viua mitologia quel

sla ſtatuarrappreſentaua la copia deibeni così ſpi

rituati come temporali,ehe produce nei fedelique

“ſto ano; meritandoſiſommamente, perche ſe iddio

ivolle offerirſe ſteſſo alla Diuina Giuſtiziapet nº

ſtrovtile,noioſferiamo noi ſteſſi alla ſua gridezza

-, nei noſtrò debito. Haucua nello ſcudo ſuo l'Ama

rino vn'incenſiere dipinto che fumaua in atto di

tramandare gli odori nel Ciclo,col motto che dice

sua trſcº RDIe REDOLET; come la Prenci

peſſa, per lo Amore che è Dio portasa, ſtruggenaſi

inodoriferi affetti di oſſequio, il quale quantunque

veniſſe rappreſentato nel fumo, non ſeruiuaps

ioffendere gli occhi, maper conſolarle"
“geuaſi nel ſuo piedeſtallo.

7 . e Abſque rtitio fumum - , l

7Deuota veneratio, g porfiat, greleuae. i

Csm non poſit fameperire quom ma vendide.it.

º Fumoſam D. Ioannam de Sangro ne credas,

Licet toteam combuſtamewideas ignibus ,

- i Gum hahuerit quo vreretur in corde,

- - - Et quo redoleret in e Anime. º -

è Thu.
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Thure excelſior a . . .

" Càn gratum medin odorem hominibai,

“ º ſedercitanerit Deo. -

º l'altra ſtatua nella ſeſta nicchia ſituata, rappre

fentaua il penſiero del Cielo. Figurausſi in atto di
Giouane veſtito di colore azzurro, e ſtellato, alla di

cui" ancor colle sfere faceano illuſtre,

riccamo le ſtelle. Haueua vn'Aqui a ſul capo , la

quale riudlgeua verſo" lumi, e tene

tia in vna mano l'elitropio con cui dimoſtrano i

“Giardini non hauereinuidia al Zodiaco, mentre,

poſſono far pompa ancor eſſi del loro Sole. Dichia

“rauafi Giouane, percheſe bene il penſiero dipinge

fi vecchio, la vecchiaia può eſſere congionta con i

penſieri delle ceſe terrene, perche queſti ſon ſempre

deboli, non già con quello delle coſe celeſti, perche

queſto quanto più ſiauuanza con la età, tanto più

“ſi fa veder vigoroſo. Il colore del ſuo habito ch'era

ſolito a moſtrarſi cangiante, perche ſempre i noſtri

penſieri ſi mutano, quiui era azzurro mentre come

quel delle sfere mai ſi muta; e per accennarſi ſolle

uato, voleua che le ſtelle, le quali ſono così ſublimi,

li ſeruiſſero di ornamento, l'Aquila, ch'è coronata,

alla ſtatua eruia di corona, perche hauendo per

roprio quel volatile di tenere verſo del sole fiſſo

ºſguardo" ch'egli non sà applicarſi,

che alla conſiderazione della lucepiù perfetta, e

- - più
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più pura e come ella ſi ſollena dal campo ſopratutti

i augelli, ſi fà paeſana delle nuuole, e fa ca

merata con gli aſtri, che mirano il Sole, piùfamo

ſa dei Pianeti, mentre non sà variare l'aſpetto, così

la ſua perfezzione conſiſte in non variar giamai dal

ſuo oggetto. L'Elitropio chauea nelle mani è quel

fiore che miraſi hauer commune col Sole il mos

to,come dal proprio nome ſi accenna;iuivolgendo

il coronato ſuo deſco, doue il Sole ſi volge,con que

ſta differenza, che quantunque inchini all'Occaſo,

non sà cadere.Che queſto ſia il più nobile eſercizio

della noſtra mente, con chiarezza deduceſi, perche

ſe le noſtre azzioni ſi ſpecifican dagli oggetti, non

vi eſſendo coſa di Dio più nobile, non vi ſarà coſa.

che ſia di queſto penſiero più illuſtre. Nabbucco

che viſſe da beſtia, quando potè alzare gli occhi

verſo del Cielo, riacquiſtò, con vn'occhiata, quella,

ragione chauea perduta con le azzioni: La Impre

ſa che nel ſuo ſcudo l'Amorino, che li ſtaua à fian

chi additaua, componeuaſi dello ſteſſo El tropio,

col motto, ET MovETvR , ET St ST, 7 ;

alludendo che la Prencipeſsa, quantunque in altre

opre ſi eſercitaſſe, di continuo ſtaua fiſſa al corteg

gio di Dio, e da lui riceuendo tanta luce ſtimauaſi

perſuoSole. E nel ſuo piedeſtallo era ſcritto.

Flore,fruttuoſor in Deum extollitur cogitato i

gaelicit tot aliti mutatione gnoſa, quel tempra

l

l
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i Aeternitati tamen oculum figit, gr Animun ..

Boe ſuis D. Ioanna de Sangro excepit è ſimbolis

Cum Aquila fibi pennasprabaerit, gr lumina

Vt vtriſque, greleuari poſiti, º contemplari

Hoetamèn Aquila Maior

2uod nunquam ad terrenas inhiauerit pradar

La ſettima ſtatua la quale nell'altra nicchiave

deaſi eretta, rappreſentaua la Pace. Queſta finge

uaſi come belliſſima Giouane. Haueua tutti i colori

negli habiti con vna corona di vliui ſul capo. Te

neua in vna mano due fiaccole, vna eſtinta,e l'altra

acceſa, e con l'altra vn Corno di douizie,ſiaſi, è di

Amaltea il quale fà traſportato nel Cielo per quan ,

to finſer le fauole: mentre da quello in ogni tem

i" eſpreſſeſi l'abbondanza, è ſiaſi quello, ch'Erco

e tolſe ad Acheloo, con cui nella mitologia ſempre

la fertilità ſi ritroua deſcritta. Che la Pace ſia belliſ.

ſima, lo dimoſtrano i Prencipi, i quali non per al

trofan tante guerre, perdendo in eſſe tanti teſori,

e tanti ſudditi, che per far acquiſto della Pace; e,

ſenza queſto fine non vi è guerra, che poſſa il titolo

portare di Giuſta:onde la Pace può chiamarſi l'Ele

na, per la quale guerreggiò tanto la Grecia. Dimo

ſtraua tutti i colori nella veſte, perche ſe con quelli

ſi figurano i beni; ella di tutti ſi ammanta, perche

tutti sà caggionarli. La corona ch' lla ſoſteneua,

di vliui, per eſſercompoſta di quei pacifici ſimboli,

-
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non haueua da cedere alle più prezioſe,ò per l'oro,

è per le gemme che le compongono; la copia di
ricchezze che diffondeua, additaua come dalla Pa

ce le ſoſtanze ſi accreſcono, le quali ſi diſtruggono

dalla Guerra; le due fiaccole,vna eſtinta, el'altra,

acceſa dichiarauano, che ſmorzata la fiaccola del

l'odio per le ſue mani, reſta ſolo fiammeggiante

quella dell'Amore, caggionandoſi da queſta l'in

cendio nei cuori, come da quella ſi caggiona ne

i campi. Accennauaſi per quella ſtatua non ſolo la

Pace dei Regni,ma quella delle coſcienze,eſſendo

queſta importante al beneficio dell'anima, e quella

del corpo.Si ſeruì però dell'wna e dell'altra la Pren

cipeſſa, mantenendo la Pace trà i Cittadini, e trà i

ſudditi, per la quale fece, che le dilor felicità, con.

inuidia dei vicini, e delontani popoli rifioriſsero, e

conſeruando in pacifica diſpoſizione le Potenze in

teriori, con la compoſizione delle quali, ſitiene che

ſi haueſſe acquiſtata la Pace eterna. Il corpo della

Impreſa dipinta nello ſcudo dell'Amorino che le

aſſiſteua era di due faci, ma vna di eſſe era nera,

come quella delle furie, e dello ſdegno, e l'altra era

candida, come quella che ſuole aſſegnarſi all'Amo

re, dicendo il motto, ET EXAKAAAT, ET AA

«24AT; hauendo nella ſua vita la Prencipeſſa ar

mato l'Amore, e diſarmato lo ſdegno. E ſotto di

lei leggeuaſi. -

-
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- Pacem ſibi ſeruauit, é Populis '

i gue in ipſa eſt oſculata Iustitiam .

Illi Amor debet, 3 Gdium

alteri, quod vrbes, 3 Animos deſtruere non potuerit;

- Ater corda, quod potuerit incendere.

Facem Odio eripuit,(3 extinxit

Nè ceteris via ad interitum fignaretur,

Amorifirmauit, qua adeelos illuſtraret itinera.

Terminauanſi le ſtatue eſteriori del terzo Ordi

ne con la Ottaua,che nella vltima nicchia vedeuaſi,

dalla quale veniua rappreſentata la Beatitudine

eterna, la quale di beltà impareggiabile figurauaſi,

come quella, che non può ne paragone hauere in

Terra, ne ſomiglianza. Era veſtita tutta di raggi

di oro, per dichiarare la luce che sà diffondere;e.

quei raggi non abbagliauano perche confortano, e

non opprimono la potenza. Hauea nella deſtra

manovn Sole, per additare, che il lume della glo. ,

ria(così chiamato dai Teologi)le fà la ſcorta, ſenza

di cui non può alla Beatifica Viſione arriuarſi, per

che nella maniera che non potrebbe oggetto alcu

no vederſi quì in terra, ſe non vi foſſe lume,dalqua

le e gli oggetti ſi ſcuoprono,ela Potenzaviſua vien

confortata, così non potrebbe Iddio, ch'è l'oggetto

della Beatitudine coll'Intelletto noſtro ſuelarſi, ſe o

non vi foſſe vnlume proporzionato alla ſua gran

dezza,da cui nello ſteſſo tempo,e foſſe quell'ogget
- CO
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to infinito ſcoperto, e foſſe ſublimata la potenza.

viſiua interiore alla eccellenza divn'ordine ſupre

mo, per acquiſtar qualche proporzione con Dio, il

quale ha da eſſere contemplatoi edà miſura di que

ſto lume, a cui tutta la forza della Viſione ſi attri

buiſce, la Beatitudine eterna viene partecipata Te

neua nell'altra mano vno ſpecchio riuoltoà gli al

tri, non à ſe ſteſſa; dichiarando è quello che diſſe,

S.Paolo,che quanto quiui al noſtro penſiero ſi rap

preſenta, tutto è è enigma, è cifra, e diſegno della

Gloria: mentre ſolo nell'Empireo ſi concederà a i

Beati di vedere le coſe quali ſono veramente inſe,

ſteſse; è pure additaua quello ſpecchio riuolto, che

non puòla Beatitudine ſpecchiarſi, perche nonpuò

la ſua immagine rimirare: mentre tutto ciò che à gli

occhi noſtri fà moſtra di bello, e dimaeſtoſo, tutto

à ſuo paragone ſi può tenere permiſeria, e ſchifez

za, eſſendo le coſe di qua giù come le lucciole, le

quali nelle tenebre, ſcorrendo per l'aria,fanno mo

ſtra di eſſere lnminoſe : ma chi aſpetta per vederle

che venga il giorno,troua che ſono vermini, buoni

piùà darci nauſea, che ad allettarci, facendobene à

caminare trà le ombre, acciòche non poteſſero ve

derſi le lor ſchifezze; è pure con più ſublime pen

ſiero moſtraua quello ſpecchio riuolto ſenza mirar

uiſi, per additare che non può hauere ſpecie,ed im

magine la Beatitudine, perche ſe la ſpecie è più del

l'o3
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l'oggetto immateriale; non vi eſſendo coſa che ſia,

più immateriale di Dio, nonpuò ſpecie ritrouarſi

che lo dimoſtri. Sul capo teneuavna Fenice, la qua

le nel ſuo rogoodorifero, ed infuocato ſtruggenaſi

con ſicurezza di riſorgere più vaga dal ſuo ſepolcro,

e più leggiadra dalle ſue ceneri; dichiarando che

non può arriuarſi alla Beatitudine eterna ſenza mo

rire; ne la morte sà fare oltraggio à i Giuſti, ma li

ſublima. L'Amorino che le ſtaua à fianchi tenea,

nello ſcudo vna Fenice dipinta, in atto diſtrugger

ſi trà le fiamme, col motto E CINERIBvs

PvLcHRIOR. Sperandoſi che la Prencipeſſa ha

ueſſe hauuto la morte corporale per miniſtra delle

ſue felicità, e che da queſta foſſe data in grembo al

la Vita eterna. Sotto a ſuoi piedi leggevaſi. -

Hic Beatitudo, gr indicatur, 3 indicat

Vtrumquè ſuis exhibens ſymbolis

Hanc D.Ioannam de Sangro obtinuiſe, nè dubites,

9ue cum mortales felicesfecerit

Felicitatem ſibi comparauit eternam.

Phanicis ſingularitatehabuit à virtute dum viueret,

Mortua Phenicis ſortem paritèr induit :

Eò maior -

guod vltrà Mortis experiri non poſsit Imperium

Nella ſtanza interiore di queſto terzo ordine,

come in quelle degli altri, ſi vedeuano quattro ſta

tue nei quattro Angoli, cd in queſte vltime mira

uanſi



- 45 ;

uanſi le quattro doti della Gloria. La prima ſtatua

ſeruiua à tappreſentare l'Agilità. Ella era tuttave.

ſtita diale. A pena toccanavna rupe con la punta
del piede; haueua in vna manovno ſtrale"

a, e nell'altra pure le ale. Da ſe ſteſſi veniuano

queſti ſimboli dichiarati, potendoſi più preſto diſ,

ſegnare l'Agilità dei Beati, che dichiararſi. Serui

uano però queſti per abozzarla: mentre non hab

biamo coſa, che maggiormente la velocità,ed Agi

lità poſſa eſprimere. Vi ſi aggionſeil dardo ſenza,

punta, per additare che rappresetaua il volo, non la

fierezza. L'Amorino che la fiancheggiata pure le

ale ſomminiſtrauale, non baſtando tutti i ſimboli

che quì ſi tengono più veloci per dichiararla. Sol

leuauaſi davna rupe à volo, perche i precipizii ſteſsi

le ſeruono più che d'impedimento, di agiuto, e nel

ſuo piano leggeuaſi

Agilitatem dotts nomine habuit à Gloria; a

Vt ſponſo ſupparexisteret

- º Aſame -

Sublimi volitu felix expreſit - -

Quo,g Terras deſirere, é eelos potuit penetrare

An in ipſa maior fuerit Agilitas, dubium, i

Vel vt periculafugaret,gr evitaret; -

Vel vt Beatitudinem peteret, qua gauderet ?

Nel ſecondo angolo vedeuaſi la ſtatua della

Sottigliezza. Queſta figurauaſi in atto divſcire da

- . VIA3,
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vnaie chiuſa; perche hauendo Chriſto riſorto

dimoſtrata la ſottigliezza ſua con entrare nelCena

colo à porte chiuſe, ella poteſſe dimoſtrar le ſue for

ze con vſcire dalle medeſime; e l'Amorino aſſiſten

tene portaua il ſimbolo col preſentarle vn Sole, per

auuertire che come queſti penetra nelle ſtanze

con i ſuoi raggi quantunque ſiano chiuſi i balconi,

così la ſottigliezza dei Beati non hà da temere dei

ripari, e degli intoppi, per penetrare in qualunque,

" più difeſo, e più ritirato. Leggeuaſi nella ſua

baſe. -

- guam habuerat in Terris Subtilitatem

Leomnium Ingenia penetraret, º corda

Perfectionem eandem habuit in celis,

Dei facta est particeps reſurgentis

glui ſe diſcipulis ianuis clauſis exhibuit:

- Hoc tamen excelluit

guodipſam illedum reſurgeret demonstrauit;

ac dum moreretur obtinuit.

Era nel terzo angolo eretta nella ſua nicchia la

ſtatua del Lume,la quale figurauaſi con la veſte tut

ta ſtriſciata à raggi;hauendo ſul capo il Sole per lu.

minoſo diadema, in vina mano la Luna, e nell'altra

più ſtelle; ſomminiſtrandoſi alla medeſima davn

Amorino che haueua à lato vna corona di acceſe

fiaccole, per dimoſtrare, che tutte le coſe più lucide

che da noi poſſono concepirſi,cedono al ſuo luſtro

rc ;
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re; il che quanto ſia vero, può argomentarſi dal ve:

dere che queſti lumi ſerueno per ornamento del

Cielo, il quale pure altro non è, che vna cortina ad

vna muraglia dell'Empireo; e ſe così lucido ſive

de il continente, molto, ſenza paragone, maggiore

dourà eſſere il contenuto. Era nella ſua baſe ſcritto

Aeterni luminis celſitudinem intelligas maximane
-

guod cuncta Orbis, gr Celi lumina

declarare non valeant. -

-
glorioſa dotis nomine effertur; e

Ct Sponſo dignam aſeras infinito:

Ilius luminis,funus hoc exhibet argumentum:

Quod ſi nihil est tumulo iſto lucidius

- , Quo cineres aſſeruantur;

Nihil luminoſo throno poteri comparari

Quo ignis adoleſcit eternus.

L'vltima ſtatua che nel quarto angolo rimiraua.

ſi, ſeruiuaà rappreſentare l'altra dote dei Beatich'è

la Chiarezza. Queſta haueua non meno del corpo

la nicchia in cui ſi vedea ſituata, tutta circondata di

raggi, come i raggi pure faceuano corona al ſuo

capo. L'Artefice con talinduſtria l'hauea formata,

che nelle parti nelle quali, per lo riparo della luce,

doueuano apparire le ombre, ella pure moſtraua,

raggi, e l'Amorino che le aſſiſteua, le ſomminiſtra

ua vna delle Piramidi Egizziane, delle quali ſcri

ueſi che erano ſituate in tal modo, che per qualun
- lll que
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que parte le rimiraſſe il Sole, non mai dalla parte

dppoſta faceuano ombra, e nel piano del ſuo piede

ſtallo leggeuaſi.

7Nominisfulgidiſſimam claritatem

- «Aeterna aſſeras claritate minorem

Hac maiores vicit, licis ipſis tempore ceſserit.

Aegyptiorum Pyramidi ſimilis

guod nunquam nèe admiſerit, nèe fecerit vmbras

Et Solis ad inſtar

Cunctas à ſe virtutis eliminauerit viribus,

guando nec eisſepulchri eſſe permiſerit incolas.

ll terzo Cornicione, che à quelle ſedeci colonne

appoggiauaſi, era parimente compoſto con indu

ſtrioſo artificio, e formato di fiori, e frutti, per ac

cennare eſſere il terzo ordine corriſpondente all

Gloria così fruttuoſo, che la vbertà doueua cederli

di ogni Autunno.Trammezzauanſià queifeſtonile

armi dei Sangri circondate da raggi cosìlumino

ſi che loro poteuan cedere i raggi iſteſſi del Sole. Sù

le quattro porte che alla ſtanza interior di quell'orº

dine daua l'adito,vi erano le lnſcrizzioni che qui ſi

leggono. Fingeuanſiſcritte in pelli di Leoni, mo

ſtrandoſi pure come in tutte le altre, vergati di oro

i caratteri. Sù la prima porta leggeuaſi.

guod 24ors merita non annos conſiderauerit

Acerbo D. Ioanna de Sangro obitu indicat.

Aaturitatem Virtutum abrinlit mundo

- C't
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di reddarsi egli

Peccatum illialiquando foresaperaie

Celorumilla Portas reſerani;

Me lº meritum ſuo diadematecoronandum intrare

Sàla ſeconda portaà man deſtra leggeuaſi.

D. loanna de Sangro

am plures à Natura ecceperit filiesC gii2i

'team inter Gloria filias adoptaret.

Temporisimperio Natos longeus, ereptura

Sºno aternitatis inſtituere poſsit heredes.

Aman ſiniſtrasùla terza porta era ſcritto.

ºam via mortalem eſſe credideras

Aor P.Ioannam de sangrecrudeli, extinxit:

Sua tamen deinde culpa penituit

Camipſam propriº armisreddidiri Immortalem.

ºNon vnicum eſt Phanicis Elegium

guo habereinſepulchro,quo viat.

Nellyltima porta dalla quale all'altar ma giore

di quella Chieſacorriſpondeuaſi, vedeuaſi ſito.

Cºm P loanna de Sangro cantia Virtus,

Adſuº ornamentum naſcens,& vuens exhauſerit

Vnam non obtinuu in Terris

- Immortalitatem ſcalicetº . . . .

Cineres tamen, quos vltimo eripuit Tumulus fato

Sinuſeruat,rst Aeternitaticuſtodiat.

Terminauaſi la Gran Pira funerale nella ſom

- Lll nità
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mità di quell'ordine da alcuni termini,che fingeua

no vna cupula aperta per le due parti che riſguar

dauauo la Porta maggior della Chieſa, e l'Altar

maggior della Naue,edà fianchivierano due grana

di Leoni, i quali ſoſteneuanovna gran corona,che

terminaua la cupula della Pira, ſi miſero quiui due

Leoni, perche pure nelle Armiglorioſe di Sangro

ſi veggono vſcire dalle corone dei Cimieri laterali

che l'adornano, due fieoni; alludendo l'Auttore,

à due Leoni famoſi che ſono quello del Zodiaco, il

quale nelle sfere rendeſi luminoſo, e quello di San

ſone, che nei libri ſagri ſi rende celebre, e ſe nelle

armi i due Leoni ſono ſoſtenuti dalle corone, quini

da eſſi la corona veniua ſoſtenuta di quella machi

na. Soſteneuano à fianchi di ciaſcheduno di quei

Leonidue Amorinivn cartellone, il quale cadeua

nel cornicione, ed in quello, che corriſpondeua al

Leone di Sanſone, nella dicui bocca fabricarono il

loro fauole pecchie, leggeuaſi. - - -

- olim ex faucibus in Sampſone

Aſuetus dare dulcedinem;

2'Nune amarttudinem euomere diſco;
lº Duns s

TD. Ioanna de Sangro, diem clauſit extremum.

- . Verùm - - -

Id quod creditum fuit apud Iudgos enigma,

- . Preſenti, nùnc ſoluitur claritate. 5 -
--- - - -

De
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Deforti, ſcilicet, egreſa eſt dulcedo.

Dum, in merore luctus,

Exfortitudine e Anima, quam eflauit,

Dulcem, vſquèad miraculum memoriam efficit.

Eo tfiud,enigmate illo ſublimior,

42uodin illo Apes, in hoc dulcedinem eduxere virtutes.

Leo in augusto ſtemmate, ſi videtur,

, Letum exhibet argumentum; .

Vt Proſapia, videlicet, Hac

Sampſonis ſtirpe maior intellgatur:

i Cumibi ecciſus fauces prabuerit ad fauum, -

Hìc ad custodiam vires edoceat;

lbi interprata cadensperdiderit Citam;

Hic ex corona ſurgens efferaturad Gloriam.

Pratorum tamèn adhùc inditam Virtutem agnoſcit

- - Si ad ſepulchrum poſitus

Angitus coprimit, vt flores excolat,et palmas adaugeat:

Proprium enim Leoni eſt, Hercule teste, .

- Suisſolijs ,

Alienum, vel facere, vel indigitare triumphum.

Dall'altra parte nel cartellone che teneuano i

due Amorini a fianchi del Leone, che figuraua,

quello del Zodiaco leggeuaſi. -

E Celooriens, ſi videar ad Terram delapſus,

- non mirum;

Splendidiorem cum Solem ſequtusſim in occaſa.

Inter Cancrum, 8 Ergonem poſtus l
cA
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Ab pſoretrocedere ad iſtam accedere didici;

ſ?ua

Fugata idm eAnnona penuria

Generoſa manu, apermit horrea,

2Nè dànfrumentiſpicas exhibuit.

Themeſius olim dictus à Monte,

Sangrius deindè vocitandus à Gloria.

a Militum Princeps, ſenerus Hercules,

Et Vitam mihi, & pellemeripuit:

Aſ -

D. Ioanne de Sangro, Santti Seuri Principis

Summa Dirtute, ſumma luce perfundor;

Seueritas mimirùm Sancta

Splendores auferre, non didicit, ſedangere

Eſerculeis deindè laboribus me dediſcant

Scriptores extollere

Cun lucidior ſim, abiſtius quiete dicendus.

2odiaci zonamftexanimis, ſequens obliquam,

Aettitudinem adſam exploraturus in tumulo.

teſti quondam Haroummels velleribus aurei falſi,

Itſe alterius nuneſpolijs cirà fabulasfalgeo:

Stellifero diademate coronatus, -

Ad Solis coronam accurro; ,

Maiori, magnitudinis aſtra è cineribus erepturas.

Quod

Si Abraha ſtipiti celeſti fait dictum oraculo ,

Semen eſſe ad arena numerum multiplicandum,

Dein
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Teindè eſſe traducendum in stellas:

E Sangrorum cineribus, Solis radios extrahi

- Populi ſciant.

Et ſi Leo exanimis abignis reddatur aſpectù

E cineribus Leonem agnoſcant,

è dum viuere,ſedfulgere, -

Sù la cima della corona, che chiudea la famoſa

Pira ſi vedeua vn Drago, il quale pure nelle armi

auguſte de Sangrimiraſivſcire dalla corona del ci.

micro di mezzo, e nel globochetrà la corona, c'I

Drago ſi vedeua ſituato vi era queſta inſcrizzione,

In Horto Cuſtos olim Heſperidum

Hoc

Maiorem mihi adiruo gloriam in ſepulchr

TNon aurea poma, -

Sed Alchimia cineres ex quibus aurum educitur

Seruaturus.

Queſta era la ſtruttura della famoſiſſima Pira,

la quale nel mezzo della ſtanza del ſuo primo or

dine teneua il tumulo, è letto funeraleſottovn Bal

dacchino, di cui l'Arte non poteua far coſa più ric

ca, ne la diligenza degli Artefici, haueua potuto

coſa formar più leggiadra,e più vaga. Era il lettori

coperto da vna coltratutta formata di ricchi, eva

i" riccami,nella quale vi erano nei quattro ango

i formate le armi di Sagro, eſſendouiammucchia

te tutte le perle, che sà dar l'eritreo, e tutte le gioie
- - che
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che poſſono dar le montagne più celebri per arric

chirle. Sul tumulo medeſimo erano due grandicuſ

ſini, è origlieri coperti dello ſteſſo ricco riccamo,

ſoura dei quali ſi vedeua lo ſcettro ingenmato, e,

la ingioiellata corona, quiui meſſi per accennare il

merito della gran Prencipeſſa;le di cui ceneri,come

il ſuo nome,perpetuamente meritauano di regnare;

“le quantità delle torcie, ch'erano intorno al cor

nicione della Chieſa gentilmente diſpoſte,e quelle

ch'erano nei tre ordini acceſe della gran Pira à di

ſpetto dei lutti, c'hauean procurato d'introdurre in

uel tempio le tenebre, vi facean regnarevn luci

diſſimo giorno. Eſſendoſi dunque terminata la spra,

furono inuitati cinque Veſcoui, liqualifurono D.

Marc'Antonio Piſanelli Veſcouo della Voltorara,

il quale per eſſere ſtato Cameriere di honore d'In

nocenzio Decimo in Roma, e per eſſere il piùAn

tiano degli altri, fece in quella ſuperba funzione,

maeſtoſamente la prima parte, D. Gio Battiſta Eu

ſtachio Veſcouo di Lucera, D Fra Fulgenzio Ar

minio Monforte Veſcouo di Nuſco, Auttore, così

del diſegno, come della machina, e di queſto

libro; D. Orazio Fortunato Veſcouo di San Seuero,

il quale ſi contentò di cedere per termine di corte

ſia, la quale è ſua propria il luogo dell'antianità per

eſſere nella ſua ſteſſa Dioceſi e D.Felice Via,il quale

da Lettore della Sapienza in Roma, fù eletto Ve

- - ſcouo



ſcouo di Aſcoli. Il giorno delli venticinque diFe

braio,ch'cra l'antecedente alla Regal funzione,in

teruennero tutti al Veſpro, che ſi fece cantare dai

muſici più perfetti, che haueſſero le vicine, e le re

mote Prouincie; hauendo voluto la Generoſità in

narriuabile del Prencipe Spoſo della defonta Pren

cipeſſa, che non ſi perdonaſſe à ſpeſa quantunque

grande, così per la funzione, come per l'alloggio

dato à quei Perſonaggi nel vaſtiſsimo ſuo Palagio,

in cui ciaſcheduno prouò tutte quelle delizie mag

giori che può dare al commodo, ed al palato de

Grandi la Magnificeza congionta con la grandez

za. La mattina del giorno dei ventiſei dello ſteſſo

meſe fù così grande il concorſo dei Popoli, e degli

huomini ſegnalati della Prouincia, che biſognò

porre le guardie, perche, nella calca di tante genti,

l'vn l'altro non ſi opprimeſſe. Comparueroin Tor

re maggiore tutti i Gouernatori,tutti gli Erarij,tutti

gli Auditori, e tutti i Sindici, ed Eletti, dalli quali

veniuano rappreſentatile Vniuerſità delle Città, e

Terre di quello Stato, ed aſpettarono fin tanto che

il dolente lor Prencipe vſcì con i due ſuoi figliuoli,

e tutti, con veſte lugubre, con capperuzzo, e con

lungo ſtraſcico precedendo i perſonaggi delor Si

gnori all'iſteſſo modo ammantati con tutta la lor ,

numeroſiſſima Corte di lugubrigrammaglie ſi por

tarono al Tempio, doue prima ºerano portati quei

- Mmm Ve.
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Veſcoui,quattro de quali priuataméte celebrarono,

priegando col fagrificio incruento eterno ripoſo a

quell'anima che col ſepararſi dal corpo, haueala

ſciati vittime del dolore tutti i ſuoi Popoli. Arriua

ti alla Chieſa, ſi diſpoſero doppo di hauer ſeruiti i

lor Prencipi fino alle ſedie, che ſopra alcuni gradi

mi erano preparate, con vn lugubre ſtato, intorno

alla eccelſa Pira, conſeruando trà di loro l'ordine,

douuto nei luoghi; ed eſſendo in numero grande,

reſero, con quegli habiti, non meno dolente, che

maeſtoſo,quel ſublime ſpettacolo. Celebrò la Meſsa

Monſignor Piſanelli Veſcouo della Voltorara, ſer

uito dalle Dignità,Canonici,e Clero illuſtre di San

Scuero; hauendo voluto il Veſcouo di quella Città

dimoſtrare ancora, in queſto atto,le gentiliſſime ſue

maniere. Aſſiſterono i Veſcoui inuitati ſopra gradi.

nidirimpetto al Celebrate con le lor cappe magne,

ſeruiti dalle loroorti, le quali parimente furono

numeroſe. Terminato il ſagrificio, Monſignor Ve

ſcouo di Nuſco ſalì ſul Pulpito, recitandola Orazio

ne ſeguente, facendoſi in tanto numero di genti

yn diuoto ſilenzio, raffrenando nel tempo di quel

funebre diſcorſo le lagrime, i ſoſpiri, ei ſinghiozzi,

alli quali li coſtringeua il dolore per la memoria

di hauer perduta vna Signora di tanta Virtù, ed

vna Dama di tanto grido:

L'EC
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Per i ſontuoſi Funerali

Fatti dall'Illuſtriſsimo, ed Eccellentiſſimo

SIGNOR PRENCIPE DI SAN SEVERO, -

PER LA MoxT e -

Dell'Illuſtriſsima, ed Eccellentiſſima Signora

DONNA GIOVANNA DI SANGRO

Prencipeſſa di S. Scuero ſua moglie º

Fatta nell'Anno 1674.

E Recitata nella Chieſa del Carmine di Torremaggiore -

Dall'Illuſtriſsimo, e Reuerendiſsimo Signore ,

D. F. FvLGENTIO ARMINIO MONFORTE

- Veſcouo di Nuſco. . . .

»: ge»: e -

-

-

iS I lutti più conuenienti non ſi è mai,a mio

5); parere il Dolor ricoperto di queſti, che

2º3 quì tutto dolente, ed appaſſionato rimis

ro; ne le pupille mie naufraghe nel gran piantopo

trebbero rimirarli, ſe le fiaccole acceſe dal voſtro

- Mmm 2 de



468, -

debito, al mio obligo non faceſſer la ſcorta. Eh

quando mai adoprò più degnamente le ſue funeſte

grammaglie per ammantarſi il duolo di adeſſo, che

coſtretto ſi vede à lagrimare di Donna Giouanna,

di Sangro voſtra adorata Prencipeſſa la morte? A

queſto nome, che vi ricolmò ſempre di gioia è Po

poli ſconſolati, gli occhi voſtri dal naufragio ſottrat

ti da vn mar di pianto,vengono ad affogarſi in vn.

mare di ombre,DonnaGiouanna di Sangro è mor

ta? Dunque dourebbe à nome si chiaro accoppiare

le oſcurità ſue più nere l'abbiſſo per apprendere

dalla luce di queſte facelle, e dalle nerezze di queſti

apparati a far dichiari, e ſcuri la più bella Pittura,

" mai vantaſſe in più ſecoli tutta faſtoſa laGlo

ria. Femina così illuſtre è morta? Dunquetoſino

le Donzelle dalle lor tempie, all'uſo di quelle di Pa

leſtina, le chiome, non eſſendo douere c'habbiano

il volto più coronato di raggi, quando perduta veg

gono per eſſe la più riſplendente lor luce. Donna,

così virile è morta? Dunque à capo dimeſſo al co

ſtume delle Spartane deplorino tutte le altre dique

ſto ſeſſo il non poter più ritrouare la Donna forte,

che ricercata il Rè Salomone con tanta induſtria;

non eſſendo giuſto, che aſpirino a ſodezza ivirgul

ti quando cadde a terra advno ſpietato colpo di fal

ce, cedro così robuſto; rauuiſando eſſer ogni vita,

di vetro, quando per vrtar nel ſaſſo divn ſepolcro

- - S1
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sì fragilmente ſi ſpezza. Dama sì ſaggia è morta ?

Dique còdánate rimagan le altre à perpetuo oblio,

come le Donne Strofadi e non più ſperino di hauer

chiarezza allor nome, quando il Sole iſteſſo in vna

breue, ed anguſta tomba è" Signora così

prudente è morta? Dunque franga in minutiſſimi

pezzi il ſuo criſtallo advſo delle Guerriere del Ter

modonte, Minerua, ne ſiluſinghi di vederſimolti

plicata nei ſuoi frantumi,quando ridotta in cenere

ne rimira con lumiliuidi,e diſperati,la Idea. Pren

cipeſſa così liberale è morta? Dunque alla maniera

delle Nalboneſi fanciulle nella morte di Fredegon

da riuerita loro Ducheſſa, tolganſ le roſe dal capo

le voſtre donzelle, e per cambio vi ſouraponganci

preſſi,non douendo raccoglier quei fiori, che getta

no alla medicina le porporinelor foglie, ma ſolo te

nerui quei rami, che ne meno ai ſoffi più violen

ti dell'Aquilone, per non diminuire le funebri lor

pompe, laſcianovna lor fronda. Spoſa di tanta fe

de e morta?Dunque teſanſi di filate tenebreilman

to ſe non hanno gli huomini coſa più nera, come

coſtumaro i Cimmerij, e quelle due maniche ſtrin

gono vn ſolo cuore per ſimbolo della fede preſſo

gli Emblemi, non più fiauuezzino è ſoſtenere il

cuore altrui, perche, all'empito della gioia, non

manchi, ma pruouino à ſuiſcerarlo con più ferite,

perche ſpalanchino, con le ſue piaghc,vn varco più

pa
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patente all'empito della doglia. Madre di tanto af.

fetto è morta? Dunque tinganſi non ſolo le veſti,

ma il volto i Regij figliuoli al coſtume dei fanciul

li del gran Bizanzio nella morte di Pulcheria l'Au

guſtiſſima Imperadrice; e raſſembrino Etiopi per

arte, già che tali non li fece natura: dimoſtrando,

che non ſolo può annerirle altrui guancievn Sole

che ſcotta nel ſuo Zenith, ma vn Sole, che cade nel

ſuo Nadir, e che le nerezze non ſolo ſi caggionano

dagli ardori, ma dalle ceneri. Horio che per tante

illuſtri azzioni della ſua Vita, dourei gioire, e pure

ſono aſtretto a lagrimare nella ſua morte ; donde,

trarrò il filo per teſſerne vn diſcorſo quando le in

uide Parche, con mano barbara, il filo troncarono

de ſuoi giorni per disfare il ſuo viuere? Doue troua

rò quci fiori, che ſi ſpargeuano nei ſepolcri, mani

bus date lilia plenis, per argomento della fragile no

ſtra età, che quando ſpera di venire à frutto, manca

ſul fiore; ſe col cader della honoratamia Prencipeſ.

ſa,tutti i Gigli,che ſono Alba vegetabile della Ter

ra, marcirono del candore. Tutte le roſe che ſono

porpore viue degli orti illanguidirono del Regna

re. Tutti i Tulipani, che ſono tazze colorite, e cre

ſcenti delle ruggiade, ſi sfrondarono della Bontà ?

altro non reſtandomi da raccogliere, che i Giacin

ti queruli, e dolenti ſpettacoli dei Giardini, i quali

gli Ahi che moſtrano vergati nelle lor foglie, die

dero
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dero per eſempio dei ſoſpiri alle noſtre labbra, e

le viole che ſono timoroſi, e sbigottiti germogli di

Primauera, le quali ſi ſpogliarono delle lor liuidez

ze per dare vina idea di pallore alle noſtre guancie?
Donde, donde trarrò le copie dei modellati perio

di, ſe il compoſto più ben ordinato della natura,

ſcompigliato e disfatto vedeſi in vna Tomba? Ani

ma grande, ed immortal ritaglio di Cielo, di cui

coſa più degna non accolſer giammai membra di

loto. Tu che mi aſcolti, come ſpero, dal Paradiſo,

già che non informi più la eccellente ſimmetria del

tuo corpo, contentati di dare ad vn diſcorſo la for

ma, il quale ſolo perche parla di te, potrà renderſi

in tutti i ſecoli illuſtre. Tu che adeſſempio del Bat

tiſta Giouanni,che ſi preggiò di eſſer voce, Ego vox,

per autenticare, c'hauea ſtretta parentela col Ver

bo, come Giouanna pur voce ſei, Tu ſomminiſtra

alla lingua mia le parole, acciòche nella tua morte

conſideri L'ECLISSI DELLA GRANDEZZA ;

e ſon ſicuro, che argomento più proprio ritrouar

non potrei, così per narrar l'eccellenze della tua vi

ta, come per rappreſentare i dolori della tua morte.

Riceuiti priego queſto riuerente tributo che ti pa

ga il debito del mio oſſequio, l'amore dell'adorato

tuo Prencipe, l'affetto de tuoi amati figliuoli, el'o.

bligo degli affettuoſi tuoi ſudditi,e riconoſciinque

ſte cere che à lagrime ſi disfanno, i noſtri cuori che
ſi
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ſi diſciolgono in pianto, ed in queſti lutti che pen

dono dalle pareti, le bandiereſche inalbera da per

tutto, perche tu ci ſei mancata, il Cordoglio. L'Eº

eliſſi che ſi fa nel Cielo,proua pure nella tua morte

la Terra,perche ricuopreſi di ombre,e la Grandez

za ch'è il Sole dei troni,come il Sole la Grandezza

chiamaſi delle sfere, al chiuderſi di tue palpebre ſi

viddepriua diluce. E ſe la mia Orazione ſarà inter

rotta dai ſoſpiritiſerua per autentica eſſer non dal

la Eloquenza dettata, ma dall'affanno, poicheque

ſti ha per proprio d'interromperſempre i ſuoi geº

mitico i ſinghiozzi.

La Grandezza riſplendere come Sole trà i Pren

cipi non puòi il Sole riſplende come

Grande trà gli aſtri, solis adinſtar Principumma

gnitudo reſplendet, diſſe Polibio: ond'è che come il

il Sole,Sol non ſarebbe, ſe non li faceſſero realco

rona intorno intorno le ſtelle; così il Prencipe,Grä

de non ſarebbe, ſe non faceſſero alla ſua vita coro

na auguſtiſsima le Virtù, llla verè eſt magnitudo,

diſſe Caſſiodoro, cui virtutes decoro famulantur obſe

quio, poiche quantunque ſi veggano tutti i Prencipi

corteggiati, non per queſto tutti ſon Grandi: men.

tre i Platani tutto che ſian ſublimi, che toccano col

capo le nuuole, perche non fanno altre fruttapro

durre che le ombre,Suntdue js profructibus vmbre,

nulla ſi ſtimano,e le comete, che ſi tirano dietro

ſtra
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ſtraſcico aſſai lucente: ma più preſto caggionano

orrore, che gioia, perche lo ſtraſcico non è di ſtelle,

che ſon piccioli mondi di luce, ma di vapori che ,

ſono ſmiſurate ſtriſcie di fango. L'Adulazione non

fà corteggio, ma il merito,perche i ſeguaci di"
la ſon luciuole della notte familiari, mentre le te

nebre di queſta fan parer luce quella che veramen

te è putredine;la doue i ſeguaci del merito ſon come

le Api, che amiche ſon di quei fiori in cui ritrouan,

colori da inuaghire lo ſguardo, odori da ricrearle,

narici, e dolcezza da riſtorare il palato. Horle Vir

,tù, che la Grandezza iſteſsa fangrande, hanno da

eſſere acquiſtate quantunque ſuppongano la No

biltà nel ſoggetto. Son fregi sì, ma tali che la ric

chezzaincludono del ſoppanno. Sono ſtelle sì, ma

tali, che nel criſtallino ſi ſourapongono delle sfere.

Sono gemme sì, ma tali che deueno eſſer incaſtra

te nell'oro. Sono colombe sì, ma come quella del

l'Arca, mentre non poſano il piede, che doue mi.

ran verdeggianti gli vliui. Sono inneſti sì, ma ta

li che la gentilezza ricercan di nobiltronco. Sono

Aquile sì, ma come quella di Rodope, che non.

compone i ſuoi vanni, ſe non doue ſpande le ſue

magnificenze la Reggia. Sono Ruſſignuoli sì, ma

come quelli dell'Imperadore Leone, che non iſciol

gono al canto la lingua, ſe non doue li accoglie con

fila aurate la gabbia. Sono Muſe sì, ma come quele

- - Nnn le
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le caſtalie, che non ſanno alloggiare, ſe non doue

à zampilli d'Ippocrene ſcherzan tutti vezzo gli

Amori. Sono Grazie sì, ma come quelle d'Ida,che

non ſanno aſſiſtere ad Ercole, ſe non all'hora che,

lovcggono in real culla: Illum enim, fù aforiſmo

del Sigonio, digniis, g letius virtutes coronant, è

quo per nobilitatem coronantur. Se cosi è, a miſura.

della ſua auguſtiſſima nobiltà, fù la voſtra Prenci

peſſa corteggiata dalle Virtù.Hor da quel ceppo di

ſangue illuſtre ella nacque? Dalla famiglia così ce

lebre, e così ricantata di Sangro, che trapiantata

dalla Caſa Real di Borgogna, venneà felicitare le

Prouincie di queſto Regno, il quale ſe non foſſe

ſtato Regno delle Sirene,tal ſi ſarebbe fatto per eſsi

primere col proprio canto la gioia di tale acquiſto:

mentre da quella Reggia hanno per gloria hauer

la origine illuſtre tutti i Troni di Europa. Da quei

Stati si vaſti hanno hauuto in ſorte molti Prencipi

farſi da dipendenti Monarchi,Da quelle Prouincici

sì fertili hebbero la fortuna di renderſi più Repu-.

bliche poderoſe. Dalle ricchezze di quei Regisi il

luſtri han potuto raccoglierſi fino a ſuogliarſi i più

auari moltiplicati i teſori. Da quelli honorisì gran

di hanno potuto li ſteſſi Auſtriaci Dinaſti coronar

il petto di più Signori; ſi che meglio da quella Cor

te, che da quella di Argo, ſecondo il chimerizzar

delle fauole, raccolſer più velli di oro; di maniera,

- che
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che dei Duchi di Borgogna può dirſi ciò che degli

Aſſirij diſſe il Grande Agoſtino: Regna cetera, e

teroſque Reges, velùt appendices iſtorum dixerim. Da

queſta Auguſta proſapia dunque ella traſſe i natali?

edhaurò io di Aquila le pupille, perche abbaccina

te non rimangano a tanti raggi? Queſta è quella,

ſtirpe di cui origine più illuſtre huomini non poſſo

no vantarequì in Terra, perche nelle lettere mo

ſtra Sauijsì celebri, che dal capo di ciaſcheduno,

meglio che da quello di Giouehaurebberpotuto,ſe

foſſervere le fauole, naſcere più Minerue. Dotti

così famoſi, che ogn'vno di eſſi haurebbe potuto ils

luſtrare più divn'Athene, ed arricchirla di Aquile,

non di nottole. Ingegni così eccellenti, che ciaſche

duno di eſſi haurebbe potuto compendiare i Cicli

in vna carta, e darla eclittica al Sole, meglio che

non fece Archimede in vn vetro, con inuidia di

Euclide, haurebbe potuto chiudere tutte le sfere

in vn'angolo; ad aſtio di Ariſtotile, e di Platone,

haurebbe potuto a più Stoc dar norma,edà più Per

ripati; meglio di Giuſtiniano haurebbe potuto con

vn periodocompendiare più leggi : ed à paragone

di loro haurebbero rifiutato di buona voglia o gli

Eggizzij Trimegiſtro, è illor Solone gli Athenire

ſi, è il lor Numa Pompilio i Romani; potendoſi di

re di eſſi ciò che di altri con verità minore ſi diſſe:

Babutt hocgenas, hancgloriam, vi vnus quiſque na:

Nnn 2 tus
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tus ex eo ſaam fecerit ex origine ſapientiam

Queſta è quella Proſapia dalla quale ſono vſciti

in ogni tempo Guerrieri si prodi che da eſsi meglio

che dai denti di Cadmo, hanno hauuto la lor pro

pagazione gli Eroi; già che ad ogni ſecolo ha fatti

vedere ſoldati sì valoroſi, c'hanno ormai reſo doz

zinali i prodigi dei Gedeoni, Guerrieri si forti,che

ſenza eſſer ciechi, come Sanſone, hanno ſaputo ac

cendergiuochi di fiamme alla Cattolica Fede, con

incendiar più Meſchite, Capiranisì prouidi, che

meglio dei Scipioni hanno fatto prouare all'Afri

ca più rouine, Colonelli sì arditi, che con roſſore di

Achille, ſenza valerſi dei tradimenti dei Sinoni,

hanno ſaputo ſmantellar più Fortezze. Condot

tieri di Eſerciti si prudenti, c'hanno fatto più volte

chinare il capoa iGigli Reali di Francia per la ver

gogna; e meglio di Fabio Maſſimo contro Anni

bale per far tremare i Galli, alla lor voce ſi ſono fat:

ti Leoni. Cauualieri si puntuali, che ſenza valerſi

dei fauoloſi Ippogriffi, hanno ſaputo liberarda i

perigli, non vn'Andromeda ſola, ma più Regine.

Comandanti si fortunati, che ſpeſſe fiate, ſenza

perdere vno delle lor truppe, meglio dei Brittanici

Arturi hanno disfatti eſſerciti numeroſi Mareſcial

li si celebri, che ſolo col nome, aſſai meglio di Cc

ſare, han ſaputo ſoggiogar più Reami. Generali si

inuitti, che hanno meritato il nome di Poliorceti

- per
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per eſpugnar tante piazze, e meglio de Coriolani

haueuano allacciate le Vittorie non meno alle di

loro diſpoſizioni, che à i di lor brandi; Ed Eroi cosi

illuſtri, che dagli eſempi di queſti, aſſai meglio

che dalle ingegnoſe lorochimere, ne haurebbero

potuto ricauar gli eſempi iPlatoni. Anzi le don

ine iſteſſe di queſto ſangue, ſenza naſcer ſul Termo:

donte, l'oro delor capelli han ſaputo chiudere nel

ferro de lor cimieri, e non contente, meglio d'Ipſi

cratea, diſaettare i cuoricon la viuacità divna oc

chiata, hanno potuto ferire più petti con vn colpo

delle lor lancie. Si che l'Auguſta famiglia di San

gro, può dirſi con verità, la Cartagine di Plutarco,

doue naſceuano, ſenza biſogno di educazione, i

Guerrieri: a quali non baſtandole Vittorie ripor

tate nel noſtro Regno, ſcorſero fino nella Francia,

nella Germania, nella lnghilterra, nell'Africa, e

nella Paleſtina per mieter palme, e da quel ſepol

cro donde il Redentore riſorſe, han ſaputo far ri

ſorgere la lor gloria: onde di ſtirpe si glorioſa può

dirſi ciò che diſſero il Sigonio, ed il Cranzio di

vn'altra: -24ilitie robur etiam infantibus ſanguis ipſe

ſuppeditat, 3 ad conſtituendum omnigena Cirtutis

Aeroem ſola, vtita dicam ſta natiuitas ſufficit. ,

Ed oh qual'ampia materia qui haurei di pelle

grinare per varie parti del mondo, ed additarui i

dominij di Signori si celebri; quando poteſſi farle

par

- -
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parti, non di Oratore, ma di Coſmografo, perche

ſolo col moſtrarui vn mappamondo potrei dirui.

Mirate quì queſtecampagne si vaſte? Quì diſteſero
· gli Antenati de voſtri Prencipi lo ſcettro auguſto:

onde liete di ſoggezzione si nobile, ſi ſuiſcerarono

per germogliare meglio d'Idume à lor Monarchile

palme. Mirate qui queſte Terre? Qui diedero i

voſtri Prencipi le rettiſſime leggi ed i lor Popoli la

Beatitudine, ch'è propria del Ciclo, prouarono in

Terra, e con il loro nome, aſſai meglio che Troia,

col ſuo Palladio, adonta delor nemici, viſſero in.

mezzo alle armi ſicuri. Mirate qui queſte Città?

Qui fignoreggiarono i voſtri Prencipi, edogn'vna

di eſſe ſi ſtimaua per Tebe, già che con l'armonia

del gouerno,meglio che Anfioncó la muſica, ſi ve

dea fortificata di mura, e di Tebe furon più fortuº

nate, perche ne meno a gli aſſalti degli Aleſſandri

ſi diroccarono. Mirate qui queſte Prouincie? Qui

dominarono i voſtri Prencipi, e per forza dellor

comando, ſi viddero piùi dell'Eggitto nel

riempire i granai; più dollizioſe di Euilath nel rac

coglierteſori; più liete degli orti Eſperidi nell'ha

uer ſempre immortali, così le Primanere, come gli

Autunni; e più felici delle Iſole fortunate nel man

tener lontane le diſſauenture dailor confini. Mi

rate qui queſti Regni? Qui imperarono i voſtri

Prencipi, ed appreſero è ben reggere gli altri dal

- reg
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reggere prima bene ſe ſteſſi; raffrenando prima le

lor paſſioni, che i loro Popoli, ed in quelle Reggie

non entrò mai, meglio che in ella di Policrate la

diſgrazia. Mirate qui queſte Iſole? Qui domina:

rono i voſtri Prencipi, e ciaſcheduna di eſſe dal lor

dominio ſenza eſſer in mezzo a mari di Grecia, pos

tea ſtimarſi felice: mentre le onde correuano à ba

ciare quei lidi per riuerenza; e quiui per non farui

accoſtare,ò la lnſolenza,ò l'Ardire i flutti orgoglio

ſi appreſero a sfragellarſi. Mirate qui queſti mari?

ui le armate numeroſe guidarono i voſtri Prenci

pi,e meglio che à Teodoſio,ſecondo il dire diClau

diano, ſeruì loro il Cielo per arſenale, ed i venti

per tributarij, fi che à ciaſchednno potea ridirſi:

Tibi militat ether, gr coniurati veniunt adelaſica

venti. Mirate qui queſti fiumi? Qui viaggiarono

le acque zampillando feſtoſe per ſoggettarſi alla ſi

gnoria cosi ambita dei voſtri Prencipi; facendoſi,

Pellegrine di ogni paeſe per"come ſtazio

narie in ſantuario si degno, e trà queſte le onde ri

conoſcerete del fiume Sangro, le quali più di quel

le dell'Eufrate, e del Nilo ne van ſuperbe per ha

uer mutato il nome à gli antichi Conti di Marſi,

come l'haucua prima mutato è i Duchi antichiſſimi

di Aquitania: e ſe van mormorando nel lor cam

mino, non è peraltro, che per manifeſtar la lordo

glia di vederli al preſente dominare da lor lontani.
E
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È finalmente, prendendo in mano il celeſte globo,

direi. Mirate qui queſto Cielo? Qui sù han traſ

meſſo i voſtri Prencipi più Beati; ſi che Iddio iſteſi

ſo circondato dalle lorolamidi, ſi vanta, per dirco

si, di hauerli nella celeſte Reggia per ſuoi Dinaſti; -

trà'l numero de quali,ch'è nò ſol numeroſo, ma in.

numerabile, come quel delle ſtelle, riſplende pure,

Sant'Oderiſio di Sangro come bel Sole, il quale,

con le Cardinalizie grandezze, fece che acquiſtaſ.

fero non ſolo maggior grana, ma ben maggiori

ſplendori le porpore, e nel Monaſtero di Monte,

Caſino, emolo del ſuo gran Patriarca,fù dal Rè de

Cieli benedetto per le opre, come quegli nella Rc

ligione fù Benedetto per nome. E vi vagheggiare

te come Luna, ma non di grandezza inferiore al

Sole Santa Roſalia dei Conti di Marſi, per cui nel

le Grotte iſtoride diuenner le pietre, che meritò

nelle ſelue ciò che ſi concede à pena à Serafini nel

Cielo: mentre ottenne che Chriſto dall'Empireo

calaſſe in vna ſpelonca nella notte anniuerſaria del

ſuo ſagro Natale, ediui celebraſſe vna Meſſa; ha

uendo i Santi Pietro, e Paolo Apoſtoli per Aſſi

ſtenti; volendola communicar di ſua mano; ac

ciòche quel corpo il quale nel Tugurio di Bettelem

me fù raccolto dall'aſpro fieno, foſſe raccolto nel

petto ſuo trà la tenerezza ſi ficc delle Roſe.

Mà troppo mi dilungai a parlare della Nobiltà
del
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della Prencipeſſa perduta come ſe mancaſſe mate

ria più degna alle glorie della ſua Vita; già che la

ſua modeſtia della gran nobiltà fece ſolconto,per

che ritrouaua nei ſuoi maggiori eſempi di Virtù

da imitare; auuerando nella ſua vita ciò che diſſe

Caſſiodoro: Ferarum catuli ſequuntur parentes à

ceſpite ſuo virgulta non diſcrepant propago vitis pro

pria ſeruitorigini. Non iſtimò si gran Dama ipreg

gi de ſuoi maggiori, perche non eran ſuoi propri :

2Vam genus, 3 proauos, & que nos fecimus ipſi, vix

ea noſtra voco. Volle che la ſua ſtima ſiprendeſſe

dallo ſplendore delle ſue illuſtri azzioni, non dal

fumo dei fatti degli Antenati,ſapendo con Seneca,

che quod ante nos fuit noſtrum non eſt. Negioua

all'Aquila eſſer Augello reale perche ſtimaſi di ra

pina quando degenera in Coruo col fermarſi ſoura,

i cadaueri. Lungiperò dalla mia Prencipeſſa que-

ſti ſoſpetti, poiche nata dai Marcheſi di S.Lucido,la

luce de ſuoi titoli,fece veder ſempre continuata nel

le ſue opre: onde, per diſpoſizione diuina, dalle ac:

que del Batteſimo rinata, il nome di Giouannale,

venneimpoſto; e ſolo da queſto nome con la ſcorta

di S. Bernardo, ſe mi foſſi trouato à quella funzio

ne preſente non ſolo Aſtrologo mi ſarei fatto veder,

ma Profeta, ripeſcando da quelle acque miſteri

d'intiera gioia: Quis & qualis fuerit conjce ex no-

mine; e con le proporzioni douute parlando, haurei

Coo det
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detto Giouanna ſi chiama, e di queſto ſangue ella,

è nata? Adunque,s'è vero, che le Aquile non gene

ran topi, ne dalle colombe naſcono gli Guoltoi,

ella ſarà ſomigliante à Giouanni Battiſta; e ſe di

ueſti ſi diſſe, Hic puer magnus coram Domino, ad

ditandoſi che non pur ſarebbe ſtato Grande trà le

gramigne, ma ſublime trà i cedri, e non pure hau

rebbe nella ſantità ſuperato i Pigmei, ma ſi ſareb

be auuanzato à i Giganti, ella ancora ſarà Grande

trà le Prencipeſſe, Hac erit magna per le Virtù,

quando Grandiſſima appariſce per i natali. Gio

uanna ſi chiama? adunque ſarà ſomigliante à Gio

uanni Battiſta, perche s'egli era tutto Voce, Ego

vox eſſendo il Padre Zaccaria mutolo, perche'

tutto foſſe il naſcente figliuolo loquace. Ella ſarà

non ſolo tutta Voce, ma tutta fatti, perche fino

quando tacerà la ſua lingua, parleranno le ſue az

zioni.Giouanna ſi chiama?adunque ſara ſomiglian

te à Giouanni Battiſta, perche ſe colui fece il San

cerdozio mutolo in Zaccaria, per argomento, che,

terminaua la legge Ebraica, ella prouederà di nuo.

ue lingue la fama, perche la celebri, e farà sfiatare i

Sacerdoti ſoura gli Altari, che quel ſagrificio, che

nel Caluario fu colmo di tante ingiurie ſi replichi

ne i Tempij con molte lodi. Giouanna ſi chiama?

adunque ſarà ſomigliante àGiouanni Battiſta; che

ſe queſti eſſendo faciullo, fù ſtimato di ſommo ſen

IlO,
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no, ne poteua non eſſer tale quando fù viſitato dal

la Sapienza; ella parrà di età ſenile nella prudenza

quando ſtimata ſarà per gli anni fanciulla, e ſe le

potrà dire ciò che altri diſſe di Eſtherre, abſque eta

tis preiudicio illam virtus fecitantiquam. Giouanna

ſi chiama? adunque ſarà ſomigliante à Giouanni

Battiſta, perche ſe queſti rallegrò,col ſuo naſcere,la

Giudea, mentre al comparir del foriero ſentì vici

na la venuta del vero Prencipe, ella rallegrò na

ſcendo non pur la ſua Caſa, ma tutto il Regno, per

che doucua propagare la grandezza in più Prenci

pati . Giouanna ſi chiama ? adunque ſarà ſomi

gliante à Giouanni Battiſta, che ſe queſti hebbe la

diuina mano per aſſiſtente ſi che abbattere non lo

poteua la colpa, quando lddio gli diede la mano,

manus Tomini erat cum illo. Ella difficilmente po

trà cadere è gli aſſalti della malizia, quando com

pagna di sì bel nome haurà la diuina Grazia per

Protettrice. Giouanna ſi chiama adunque ſarà ſo

migliante à Giouanni Battiſta; che le queſti ſen.

fuggì nell'Eremo nonper fuggire i vizi delle Cor

ti, perche non li conobbe, ma abbandonarvolle la.

Corte per non conoſcerli, Ella non fuggirà nelDe

ſerto perche ladio ſteſſo nella Corte medeſima l'ha

deputata per eſſemplare di chi vi regna. Giouanna

ſi chiama º adunque ſarà ſomigliante à Giouanni

Battiſta, che ſe queſti non volle aſcoltarle voci lu
Ooo 2 ſin



484

ſinghiere degli adulatori maluaggi, ed all'inuito:

e Meſiasosta. Ingenuamente riſpoſe: Nonſum. E

per non laſciare di eſſer Giouanni, ricusò di eſſerte

nuto per Criſto. Ella ſentirà ſempre malvolentieri

le proprie lodi, confeſſarà ſempre à piedi de Sacer

doti i ſuoi biaſimi, edà gli aſſalti delle altrui luſin

ghe ſarà ſempre viuo, e ſaldo ſoglio della fermezza.

Giouanna ſi chiama ? adunque ſarà ſomigliante à

Giouanni Battiſta, che ſe di queſti, diſſe Giesù, che

non era ſcoſſo dal vento: Quid exiſtis in deſertum

videre arundinem vento agitatam ? E fù perche eſº

ſendo chiamato lucerna, Lucernalucens, e ardens.

Niſſuna coſa alle acceſe lucerne può far più diguer

ra del vento, perche l'eſtingue. Ella ſarà del vento

della leggierezza così nemica,che ſe ſi haueſſeà ve

ſtire, ſi veſtirebbe con i ſuoi habiti la coſtanza.

Giouanna ſi chiama? adunque ſarà ſomigliante à

Giouanni Battiſta, che ſe queſtivna volta raccolſe

il Redentore in carne ſul fiume, ella lo raccoglierà

mille volte Sagramentato nell'anima. Giouanna,

finalmente ſi chiama? adunque ſarà ſomigliante à

Giouanni Battiſta, che ſe queſti hebbe Maria ſem

pre Vergine per aſſiſtéte nella ſua naſcita, ellana

ſcendo agli otto di Settembre quando nacque Ma

ria; la Vergine iſteſſa volle caminar ſeco con paſſi

vguali, ed in due condizioni, ſe mi è lecito il dirlo,

auantaggiata queſta Giouanna à Giouan Battiſta,

-
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vedraſſi, perche ſe di quello ſi diſſe, che non era lui

ce, Non erat lux. Queſta che naſce dai Marcheſi

di San Lucido,luce non può niegarſi,perche la por

ta ſeco dalla ſua origine, e ſe del naſcente Giouanni

Battiſta ſi diſſe, che non ſurrexit maior; forſe perche

vſcìà queſta vita ſaltando, exultauit infans, quando

tutti gli altri eſcono è vederla cadendo, e la ſalutan

col pianto, primam vocem emiſ plorans. Queſta

morirà colma di tante grandezze che di lei potrà

diſi, ſe pur fü caduta il ſuo volo: Inter natos mu

lierum non cecidit maior, perche ſe tutti gli altri veg

gono nel punto eſtremocon orrore la morte, ella,

burlandoſi di ſue fattezze l'accoglierà con ſorriſo.

Ed oh quanto ſarei ſtato nelle propoſizioni mie

verdadiero, autierandoſi in lei più che in ogni altro

come nomen est conſequens rei, mentrella più nella

Grandezza creſcea che negli anni, e ſempre la ſua

età precorſa ſi conobbe dalla Virtù. E ſe l'altro

Giouanni cucurrit citius Petro; queſta nella bontà

ſeppe correre più del tempo. - . -

Due coſe ſtabiliſcono la Grandezza per quello

che ne inſegnò con le auree ſue parole Criſoſtomo

la liberalità con gli huomini, e la diuozione, èora

zione con Dio. Liberalitas erga homines, gr deuotio

erga Deum veram anima magnitudinem constituunt.

Con queſti due piedi la Grandezza camina, con.

; queſte due braccia ella opera. Con queſti due lumi
Il
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riſplende, e conqueſte due aleſe'n vola. Ella è va'

oriuolo, che quando vna di queſte due coppe le

manca perde il ſuo officio. Ella è vn'arco, e quan

dovna di queſte due baſe vien meno, forz'è che

cada. Ella e vna sfera, e quando vno di queſti due -

poli non hà, non può volgerſi: e ſe bene dourebbe

tenere il primo luogo nell'erger l'edificio della

Grandezza la diuozion verſo Dio; trà noi che fac

ciamo ſcala delle Virtù cominciamo dalla liberali

tà verſo gli huomini e di queſta Virtù della noſtra

riuerita Signora vi è forſe qui tra voi chi non ne

poſſa far fede? Vi è forſe caſa nell'ampio ſuo Stato,

doue fin'hora, e per molti anni da venire non ſe ne

veggano i ſegni io non parlo della liberalità ch'el

la haueua neldonare a tutti, che ſe bene queſta è

virtù così ſublime trà le altre, che fece aſſai più che

la ſpada ſtimarCiro, Aleſſandro, e Traiano per

gran Monarchi, l'vno trà i Perſiani, l'altro trà iGre.

ci, e l'ultimo trà i Romani, onde il Panegiriſta di

Teodoſio deciſe: Nullam maioremeſe Principisma

gnitudinem quam feciſe felicem, interceſſe inopie,

ortunam viciſſe homini nouum fatum. Che quando

di queſta parlar voleſſi, ſentirei vagire dalle faſcici

bambini, per teſtificare che il latte che ſucciarono

dalle poppe è delle lor madri, è delle lorbalie,heb

be origine dalla ſua liberalita: ond'ella potea chia
marſi la fontana ſorgente .della lor vita; e canali

-- - de
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degli alimenti loro i petti delle nodrici. Quando di

ueſta parlar voleſſi ſtrepitarebbero i fanciulliper,

" che gli habiti de quali furricoperti hebbero

la ſua Pietà per maeſtra ſi che ſe è iprimi noſtri Ge

nitori fece gli habiti ſeluaggi nel Paradiſo terreſtre,

la colpa à queſti figliuoli ha teſſuti e gentili, e deli

cati gli habiti la innocenza. Quando di queſta,

parlar voleſſi, la modeſtia perderebbero le Don

zelle, per dirmi ad alta voce, che effetto della ſua

Magnificenza fù l'hauer hauuta copioſa la dote, ſi

che riccamente diuenner ſpoſe; e per oprarda Ma

dre, più che da Prenci" per inſegnar alle altre,

che le Prencipeſſe ſon madri, del proprio ſuo Patri

monio lorfece parte a Quando di queſta parlarvo

leſſi,ei Gentilhuomini mi direbbero,e le Matrone,

ed i Nobili,ed i Plebei;e Poueri,e Ricchi, e Vecchi,e

Siouani, che non vi è pur vn ne ſuoi Stati, che non

habbia della liberalità i benefici aſſaggiati della

ſua mano; moſtrando di riſplendere come il Sole,

chc così illuſtra i fiori,come i ceſpugli,così le capan

ne, come i Palagi, e così i Deſerti, come i Giardini:

“Nec eſt qui ſe abſcondat è calore eius. Ma io ragiono

di quella liberalità, ch'è fatta più celebre dall'og

getto: mentre beneficauai Poueri, ſolo perche que

ſti portano la figura di Criſto; ed" Virtù

priuilegijtali,che ſenza attenderſi ciò che ſi dona ,

òà chi ſi dona, baſta che ſi doni per Dio; ſi che vn

C Cil



488 -- - - - - - - - --

cencio che dona advn Pouerello il Turoneſe Mar

tino, fa che gli ſia cangiato dal Redentore in vn.

aludamento di Porpora ; Vno ſtraccio con cui

Geltruda faſcia ad vn'Infelice le piaghe ſi cangia in

in benda reale, e con alchimia di Paradiſo vede le

macchie della putredine farſigemme. Poche bri

ſcie di pane, che dà ad vn mendico affamato Nico

la ſi cangiano in roſe, reſtando queſte ſuperbette, e

faſtoſe per vſcir dal fior della farina,non dai bron

chi, quantunque le iſteſſe lettere così la parola di

Panis, come quelle di Spina compongano. Hora

qual liberalita non vsò la noſtra Prencipeſſa coi

Poueri in riguardo del ſuo Signore? E quìchiama

rei lo" afflitto che ne parlaſſe, quello ſpoſo

dello ſteſſo ſuo ſangue, e ceppo auguſto di sì beira.

mi, perche douendoſi, per precetto dei Sauij, con

traherſi trà vguali le nozze, si qua voles aptè nu

bere, nube pari non vi fù mai matrimonio più de

gnamente celebrato di queſto per cui ſi ricongionſe.

il ramo al ſuo tronco, il riuo alla ſua fontana, il

fiume al ſuo mare, e la luce al ſuo Sole. Ma queſti

non puo parlarne, perche il dolore gli allaccia la

lingua; e ſe bene è ſciolto dal ligame di Spoſo per

la morte, è pur immobile per la doglia. Dunque,

rendetene voi teſtimonianza ſeruidori Domeſtici

à quali toccò in ſorte di vedere le diligenti maniere

che vſaua in naſconder le ſue limoſine, perche

quan
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quanto era prodiga in darſe, tanto nelcelarle era.
accorta . Ma Voi ne meno potete ſeruire per te

ſtimonij di opre sì eccelſe, perche beneficati tutti

dalla ſua deſtra, ſareſte ſoſpetti di vna innocente,

ſubornazione perapprouarle. Aprite sù dunque voi

la bocca è cadaneri, e riditeci dalle Tombe, quante

delle voſtre anime che patiuan tormenti di fuoco

nel Purgatorio, per opra ſua ſalirono a godere nel

Paradiſo la gloria? obligate alla ſua mano perche

ruppe le loroatene con le ſue preci, e con farcele

brare più Sagrifici per eſſe col ſangue dell'agnel
, lo eterno, e colle acque delle ſue lagrime eſtinſe le

loro fiamme. Rompete voi Religioſi Clauſtrali il

ſilenzio a cui vi aſtringe la voſtra Regola per dire,

che diſcacciò dalle voſtre méſe ogni giorno la par

ſimonia facendoui diuenire per i donatiuide i ſuoi

cibi reali ſantamente goloſi, che per opra della ſua

beneficenza appreſero non più ad eſſer colpeuoli;

ma à renderſi ſantificate le crapule.Che dalla ſua

mano riceuerono le ſuppellettilii Monaſteri, ed i

Religioſi i loro habiti; facendosi conoſcere per

quella Donna celebrata da Salomone che quaſiuit

lanam, 3 linum per voſtro commodo. Ma ditelo

pureò Popoli a bocca piena nel tempo delle paſſa

te penurie quando il frumento non potea ſeruire

di ſoccorſo a medeſimi Poſſeſſori,non ſouuenne el

la abbondantemente alle neceſſita voſtre coi ſuoi

Ppp gra
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granaj; si che a ſuo diſpetto la fame che vi hauena

afſalito non hebbe luogo da tormentarui, e quando

tutti gli altri moriuan per gl'iruolontarij digiuni,

Voi potete cangiare in crapule l'aſtinenza, Quel

lo però,ch'io ammiro in queſta Virtù è che la eſer

citaua con tanta ſegretezza: che accreſceua il ſuo

merito colcelarlo, e le opere di tanto pregio, come

ſe foſſero ſtate indegne, volea naſcondere. Ah silo

faceua per oſſeruare i precetti di Dio regiſtrati da

Dauide ne i ſuoi Salmi Beatus qui intelligtt ſuper

agenum,g pauperem, perche prima che altri cercaſ

ſe al ſuo biſogno ſoccorſo lo precorrea col penſiero,

Sì lo faceua per renderſià Diomedeſimo ſomiglian

te, che ci mantiene ſenza che noi lo vediamo, e

quantunque ſia tutto lucido pur ſi chiama tutto na

ſcoſto. verè tu es Deus abſconditus. Sì lo faccua per

hauere il premio di Booz che alla pouera Ruthfa

cea laſciare più abbondanti le ſpighe,che raccoglie

ua; accioche riconoſceſſe il ſollieuo ſuo per caſo del

l'altrui negligenza, non della ſua Grandezza. Ma

perche da lei vſauanſi tante induſtrie º Dirò la ri

ſpoſta che in ciò diede Agoſtino. Ct Deo deuotio

mem oſtenderet, non hominibus vanitatem. Ed eccomi

aſtretto a parlare della diuozione c'hauea coh Dio.

Tu ò Signore che ſenza il feneſtrino bramato da

da Socrate gli altrui cuori conoſci, tù ne fà fede .

Quante volte à piedi della tualmmagine Crocifiſ.
ſa
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fa ella verso tante lagrime per le tue pene, che nau

fragar fece nel ſuo pianto i voſtri dolori, e quell'ac

qua, che vi niegarono nella Croce i Giudei volle

che abboodantemente vi foſſe ſomminiſtrata da

ſue pupille. Dillo tù è Maria quante corone ti pre

ſentaua il giorno, offerendole alle tue piante, acciò

che nonmeno i piedi voſtri, che quelli dell'agnel

lo ſourano in Cielo reſtaſſero coronati, e quel ſa

luto à voi così caro che vna volta vi fe Gabriello

infinite volte vi fece replicare della ſua lingua Dil

lo tù è Anna gran Madre di vna gran figlia quan

te orazioni tiofferiua diuota, e quante fiate ti chia

maua in ſoccorſo delle ſue opre, sì che dal Patadiſo

haueui ſempre applicato alla ſue preci l'orecchio e

di quella gioia, che haueſte per hauer dato alla luce

Maria, chè vn bel Sole, ne haueſte doppo tantiſe

coli replicato il viua viua dalle ſue voci. Dillotù à

Patriarca Domenico all'ardore, ch'ella nell'orare,

dimoſtraua non conoſceſti la fiaccola dal tuo cane

menferuida? e ſe il Cielo si tolſe vina Stella dal ſe

no per mandarla sù la tua fronte, ella Spiccò il Sole

dalla ſua lingua(che tale èi
arriuaſſe al tuo orecchio.Dillonì è San Pietro d'Ali

cantara, le ceneri del tuo habito non conobbero il

feruore delle ſue orazioni per fuoco e ſe tu alla ſcuo

la divn Serafino tràgli huomini imparaſtià far

ti Angiolo nei coſtumi, non miraſti con ſanta inui

- Ppp a dia
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diavna donna renderſi per l'amor Serafina! Dite

lo Voi Santi Apoſtoli che vi gloriaſte di hauerla

ſciato tutto per Criſto quando altro non laſciaſte,

che poche fila di rete, qual Santa emolazione non,

vi acceſe il petto in veder coſtei che con gene-,

roſo diſprezzo non volle di ſue ricchezze,ne de ſuoi

ſtati coſa veruna ſaccheggiando la Carità, quando

volle cuoprirſi di vn ſacco? Voi Santi Martiri, qual

gioia non haueſte nel mirar coſtei tollerarcon tanta

pazienza i tormenti chele daua la Infermità con.

quanta coſtanza le pene tolleraſtevoi de Tiranni.

Ditelo Santi Confeſſori, che coronaſte la Bontà di

viole, Voi Verginelle, che intrecciaſte il ſuo diade

ma di gigli. Voi Anacoreti che all'hora la faceſte

apparir più gentile, quando più coperta di Spinela

dimoſtraſte ſeluaggia Dite come vi ſi fece compa

gna nel merito, ed emola nella diuozione; Si che la

Bonta diſcacciata gia dalle Corti con quel detto

volgare exeat aula, qui vuli eſſe pius, Sividde con

iſtupori di tutti, non pure nella Reggia raccolta,ma

comandante; e quando altri ſi daua in potere del

ſonno, ella Ruſignuolo della diuozione quantun

que foſſe tutta ſplendore ſciogliea la lingua al can

to tra le ombre che forſe ancoper queſta Giouanna

diſſe Giouanni l'Euangeliſta Et lux in tenebras lucetº

Ma queſte tenebre ch io nominai, mi rammentan.

l'ecliſſi di siſmiſuratagrandezza e fù all'hora Ahi

º i che
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che il cuor mi ſi ſpella per doglia) quandogie
già come la donna reale veduta nell'Apocaliſſe,che

expectabat vi pareret ſù per quattro meſi continui

tormentata da vna pertinaciſſima febbre, barbaro

tiranno della illuſtre ſua vita, alla quale non ba

ſtando, gli affanni, che portano le ſue arſure chia

mò alla pugna ed ella congiura quei paroſiſmi

mortali, che caggionano i dolori nefritici, neceſſi

tata Dama così gentile per i dolori a ſtarſene ſem.

pre in vn ſito nel letto,cioè è dire sépre appoggiata,

ſul deſtro lato, che queſto luogo conueniua a colei

che annouerauaſi tra gli eletti onde ſe le caggionò

per giacitura così continua, e ſi lunga vna gran pia

anellato; raſſembrando Giacobin quelle vltime

lotte ch'il ſuo ſpirito facea con l'inferno, poiche'

rimaſe vincitrice, e per ſegno di ſue vittorie il Rè

del Cielo tetigit femur eius, gr emarcuit. Arriuò il

tempo del" diede alla lucevn bambino reale

di tanta beltà, che fel'Altiſſimo innamorare di ſue

fattezze; onde volle sì bella gioia per ornamento

del ſuo diadema, laſciando è lei ed alla ſua caſa di

San Seuero la gloria di popular per ſempre di alme

innocenti l'Empireo. Conobbc ben elal hora fa

tale, onde fatto chiamare il confeſſore più per eſſer

ne, come penſo, benedetta, che per venirne aſſolu

ta, ſi cibò del pane di vita, e nauſeando tutti gli ali

neti terreni ſolo di quel cibo celeſte ſi dimoſtraua
- i - . - fa
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famelica. Accolſe quel viatico ſagro col pianto; ſi

diede tutta ai ſoſpiri. Quando ſtaua per diſcioglier

fila ſua vita, diſpensò ricchezze conſiderabili in.

più legati,ſodisfatta di quelle grazie che il Reden

repermezzo de Santi Auuocati ſuoi le faceua; co

tenta di hauer allungata advna figliuola moribon

da la vita con accorciar la ſua propria, lieta di non

morir nella grauidanza, per non togliere alla ſua

caſa vn figliuolo, ed vn Cortiggiano all'Altiſſimo;

giuliua di nonmorire nel parto,accicche quei dolo

ri che ſi diedero alle Donne per pena, non ſeruiſſe

roà ſcemar la ſua gloria;conoſcendo interceſſore di

queſte grazie il ſuo San Pietro di Alcantara, volle

chieſe, ed ottenne dal Prencipe afflitto eſſer veſtita

della pouertà di vn ſuo habito, e come le perle con

ſeruano il candore entro le ruuidezze delle conchi

glie, ella dimoſtrò trà le iſpidezze di quei cilicjla

ſua Innoceza;comädò eſpreſſaméte che haueſſero

fatto al ſepolcro il ſuo cadauero portare dai piùpo

ueri del paeſe. Così volle entrare come ſperiamo,

nel cielo con ſegnali di Serafina nell'habito. Perche

doueua incamminarſi al luogo Santo vollepreue

nire l'adempimento del comando fatto è Mosè,

Solue caluamenta de pedibus tuts locus enim in quo

ſtas Sanctus eſt.Per eſſere imitatrice del ſuo Signor

Crocifiſſo,ſe queſti hebbe per capezzale vin legno,

alla volle vn ruuido ſaſſo per ſuo guanciale, e bra

II1O
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mò, che i poueti l'haueſſero sù le ſpalle portata per

gratitudine: mentre ellai Poueri hauea portati ſem

pre ſul cuore. Prcſe congedo dal ſuo Prencipe ama

to con molte lagrime dicendoli che ſe li diſſuniua

in terra la morte, li hauerebbe ricongionti in Cielo

la Grazia Benediſſe i cari figliuoli con più ſoſpiri,

raccomandando loro eſſer così buonl ſudditi è Dio

come buoni Prencipi a loro Popoli. Benediſſe la

figliuola aſſente, e fù la ſua benedizzione così ef,

ficace, che pochi giorni doppo la fece madre di vn.

gran fanciullo, come vn anno prima l'haueua fatta

Prencipeſſa divngrande Stato, e meſſaſi in agonia

non aſpettando l'eſortazioni ſpirituali, ma è i cir

coſtanti dandole coll'eſſempio ſi ſegnò più volte,

da ſe ſteſſa col ſegno ſantiſſimo della Croce, come

Mosè che con incrociare le nani ſi aſſicuraua del

le Vittorie al dir di Tertulliano, Crucis habituserat

neceſſarius, per quem victoriam eſſetrelaturus.Come

la ſpoſa vbbidiente à cui diceual'Altiſſimo. Pone

me vi ſignaculum ſuper cor tuum, ella la croce che,

teneua ſul cuore ſi ſegnaua ſul volto, come Giacob,

che adorauit ad lectuli caput faſtigium virga eius.

Come Criſto, volle entrare nel Cielo, ed ottenere,

il titolo di Regina nella ſua gloria. Quem enim cum

ſigno Crucis vident Augeli Kegem gloria appellant,

diſſe Bernardo. Come Alcide per non temer dei

moſtri Infernali con la claua del ſuo Signore si ar

I]O
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mò per eſtinguerli. Gli affanni della morte radolcì

con la memoria dei tormenti del Saluator nella.

Croce. Non volle altra armatura per recider il ca

po all'oloferne Infernale di queſta ſpada. Per atter

rare il tartareo Golia ſi auualſe didueſta frombo

“la. Per trafiggere il Siſara dell'abbiſſo ſi prouidde

di queſto chiodo. Crebbero in tanto i paroſiſmi

della morte, ed ella in mezzo al ſegnarſi ſentendo

languida mancarle il fiato reſtò facendoſi la croce

métreſpiraua,mancandole prima che la diuozione

la vita, e dimoſtrò eſſerle così facile il vincerla mor.

te come l'era facile il farſi la Croce, e ſe Criſto mo

rì quando Maria ſtabat iuxta Crucemella morì qua

i" Croce ſtaua ſopra ſe ſteſſa. Così la morte col

pì alla ſua Perſona, ma fece la piaga nei noſtri cuo.

ri.Cosi morì in età di trétaſei anni quella Prencipeſ

ſa ch'era degna di eterni ſecoli, e ſe nella vita ha

uea giouatoà molti con l'eſempio nella morte può

vantarſi di hauer giouato a tutti col diſinganno.

Cosimori doppola Preſentazione di Maria Vergi.

ne,accioehe quella che l'hauea nell'entrare al mon

do accompagnata colla ſua naſcita, nell'wſcirne,

l'haueſſe preſentata al Cielo con la ſua feſta. Cosi

queſta Roſa quando era più colorita di reale oſtro

fù più degna di eſſer reciſa. Cosi quella vita che fi

larono c5 inſolita manierale Grazietrócaronoco

diſſuſata fierezza le Parche. Così alla maniera della

pro
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propagazione di Abramo per diuenire ſtella, ſin.

caminòà farſipoluere. E ſe nel vedere i Popoli del

l'Aſia l'Ecliſſi piangeuano, perche penſauano il

Sole oſcurato benpoſſiamo noi lagrimare, perche,
vediamo i noſtrii" ecliſſati: e voi hauete,

perduta la voſtra luce perche tutti in vita Prencil

peſſa cosi ſublime hauete perduta la voſtra madre.

Voi nò Anima grande,i" ſe al viſibile chiuſe

li occhi voſtri la morte,furono aperti all'Inuiſibile

dalla Grazia. Non vi dimenticate per tanto trà

quell'eterne dolcezze dell'affetto del voſtro Prenci

peperche la Carità non riceue diminuzione, ma,

accreſcimento nel Paradiſo. Implorate da Dio le

proſperità è voſtri Regi figliuoli, e come hauete

doppo il voſtro morire impettata la propagazione,

o meno che ſpéta nei Duchi di Andriapermez

zo dell'adorabile voſtra figliuola. Cosi impetrate

famoſa poſterità alla voſtra Caſa reale. Togliete da

i cuori dello ſpoſo afflitto, e dei figliuoli dolentile

tenebre, che li ammantano: accioche ſveggache

ſiete in luogo, doue la luce, è ſi grande che non può

ceſſer cagione a corpiopſchi delle ombre E noi tut

i impariamo da lei a ben viuere per poter più de

gnamente,come queſta Principeſſa morire.

R I N I S.
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esù

Hauendo terminato il Veſcouo il funeral ſuo

diſcorſo ritornò a ſederſi al ſuo luogo tra gli altrive

ſcoui, e quiuiſeruiti tutti dai lor maeſtri di cerimo

nie, e da iGentil'huomini della lor Corte pigliaro

no gli Habiti Pontificali, ed vniriſi tutti proceſſio

nalmente ſi portarono intorno alla machina, facér

do perordine,ſecondo il Pontificale,la benedizzio

ne al feretro, e poſcia ſpogliatiſi dei Pontificali ri

pigliarono gli vſati dai Veſcoui, portandoſi vnita

" à pricgar la ſalute all'afflitto" , cdà

uoi figliuoli dolenti conſolandoli in vna ſciagura,

sì lagrimeuole.Vſcirono vnitamente dalla Chieſa,

" dalla parte interiore, per non

allontanarſi dallo ſtile degli Antichi, i quali furo

no ſoliti di licenziare il Popolo nelle funerali fun

zioni, ſi vidde vn gran cartellone in cui faceua vna

inſcrizzione quella parte ch'era ſolita di farſi dagli

Oratori. In eſſaitutti colla morte della

Prencipeſſa a conſiderare il fato incuitabile di ciaſ,

cheduno, ſeruendo loro di ammonimento a procu

rard imitarla nella vita, per potere eſſer compagni

delle glorie della ſua morte. i

Tottrinam eruas è ſepulchro

è cineribus Ignem

guiſquis hiſce adfuisti funeribus; -

Augebis D.loanna de Sangro lettiam

ſipſa deficiente profeceris.

- - - Tuºm
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rasº alieninterfansaſ º,
communiſato.

guod sì

vel augusta Progenies,

velenetta virtus ad epicem

vel id decorata dignitas non haberet

Ipſa abeo fuiſſet prorsùs imumnis.

AEqualem omnibus Mortem

Perſona magis quà Humanitatis defectune facias tua

Quas Inferia debitè perſolatti

Ipſi reddes etiam medefiia laudandas

Siab eis, vt lachrymas,ita, º eruditionem extraxerie

vi id ſcilicet mundana memoria appetas

9uo lucreris aternam.
Hoc edoctus vnico documento, e

Plurimorum nùnt aht Magiſter

Et ipſa deficiente proficies.

Queſti furono i funerali celebrati alla illuſtre,

ricordanza di D. Giouanna di Sangro, dall'Amo

re, e generoſità di Don Gio: Franceſco di Sangro

Prencipe di San Seuero ſuo marito, i quali come ſer

uono di eſſemplare a tutti gli altri Signori del Re

gno per argomento di gran Pietà, coſi ſono i primi

che alla Reale ſiano ſtati fatti nel Regno.Deſidera

rei che la penna che li ha deſcritti foſſe vguale alle

magnificenze di chi li fece, perche come la Maeſtà

IlOIA
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non potè far coſa più grande, cosi il lettore non

potrebbe coſa leggere più ſublime.

1 L F IN E.

Tutti li componimenti che ſieguono furono dati

nella medeſima occaſione, e ſeruirono per ren

dere più celebri i funerali ſi reggiſtrano quì

ſenza mirare all'ordine, hauendoli ordinati il

caſo, non il giudizio. -
-

-- -



Del Signºr D.oaard, Fernandez de Veg te I

e) (º é)

S o N E T T oi

S' , sì, Morte ſi vanti, hor, ch'al ſuo Soglio

La gran Donna di Sangro offre l'homaggio;

Si, si, di lei trionfi, c con coraggio

s'ergasù la ſua Pira il Campidoglio;

Che de la fiera à rintuzzar l'orgoglio,

Che de la cruda è ſuperar l'oltraggio,

S'arraa la mani delo Scrittorpiù ſaggio, -

Fatta ſpada vna penna» e Campovn foglio, º

Già la preda l'inuola, e frà lo ſtuolo, º

Che gode aſſiſo in Ciel perpetuo Nume,

Cò'caratteri ſuoi l'inalza à volo, º º.

uindi le Palme ſuc gli dia l'Idume,

Sad onta dell'Oblio, ſeppe egli ſolo -

rauuiuar con gl'inchioſtri vn sì bel lume.

vStig tº

, º - Rrr Del
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e Del Signor Pietro Mahgiohiv • o i

«&º 3 ºX

S. (O N E T . T O, C .

Vſinghieri. Scrittori, è Voi non lice:

Solcar del Real Sangro i puri argenti e, i º ,

Mentre inchioſtri puriſsimi, innocentis è

Dal Sen di Verità Monforte elice. : - è

Egli da Se non parla; e nulla dice, º - : : D.

Benche dicà Miracoli, e Portenti: - . . . . .

Ma dice Sol ciò che atteſtar le genti e , e

De la Partenopea Sangra Fenice, i --

Sol pure vi ha del ſuo Scrittorfacondo, S

Che dicendo, è ſcrittendo, a forza vita ! ! ,

Gli eſtinti d'ogni età richiama al Mondo a e'

Ed hor che di Giouanna auuien ch'ei ſcriua i

Di ſua Stirpe Regal ſpiando il fondo . -

Per dar vita è lei ſol,mille n'auuiua. . . .

s - - º , por
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- , 2 Del Signor Giuſeppe Gauano.

23 , . -

º 49 º º i

a » - -

s o N E T T o,

-

LRaynito il mio ſangue: hor chi diuiſo ,

E Hà l'vn dall'altro? Amor tà, che l'uniſti, i

Si'l cedi à Morte, e fai miei giorni triſti,

Quando ella ha di mia vita il filreciſo?

Ah nò; ciò, che informò ſuo nobil viſo e

Era vn raggio di Dio, donde il rapiſti;

E da lacci, ch'à mè quel tennermiſti ,

Sciolto, ſen'è tornato in Paradiſo.

Mà ſe la Vita mia fi nel mio Sangue, , “

Et hor mancami il Sangue, 8 io pur viuo,

La mia Vita è di morte Ombra che langue. -

Volto è in Pianto il mio Sangue, e'l Volto in Riuo

Volto così piangea ſul Volto eſangue

De l'Eſtinta di Sangro, il Sangro viuo.

ºrº sia

i , i Rrr 2 Per
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Per l'Eccellentisima Signora D.Giiuanna di Sangro

Prencipcfſa di S.Scucro,morta dopo il parto.

Del Signor Biagio Suſano,

ºººº ,
-

- -
- -

- -

S O N E T T O.

Embrò Giouanna al Mondo Arbanoueiri,

t Nel cui volto fioriro c Gigli, c Roſe : ' a !

Nele cui fiammeggiò luci amoroſe

Di Citherca la matutina Stella . ! .

-

- --

Qual notturna di Cloto cmbra rubella

Deglialbori, e degli oſtri i lampi aſcoſe! -
Eh qual Moſtro di Stelle indi traſpoſe i

In funeſto Occidente Alba si Sclla 2 - 2 -

Suoi viui lumi Ella qui chiuſe , alhora :

Ch'i lumi aprì ſua partorita Prolº;.

E così n'eſclamò Fama canora:

Ciò ben ſi dec che ne l'Etherca Mole

Suol pur'eſtinta impallidir l'Aurora, -

Quando del ſuo bel grembo è parto il Sole.

vS5; S. Sir

Ncl
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gº Nel medeſimo Sessº -

o»º

-
-

-

s o s e T r º

e M Irò di Gnido inuidioſa Pº -
Che tua beltà ſolo adºrº it Mondo; º

giace dato haureº il frutto biondo

i Arbitro d'Ilio in ſºlº Rupe Idea. “

al fiamma Etnea ,

dal ſuo Ciel profonde :Tra gelo di liuorº

Arſe di ſdegno e
Calò dei'Orco al tenebroſo fondo º

E contro te ne traſſe Atropo rea - .
º

- -

- -

Tronca lo ſtame tuº" rubella :

Ma ſoura il Ciel di Citherca tu volº º -

inouahui de la Dea palmº più bella

rugge a tuo rºi da la Celeſte mole - -

Abbagliata di Venere la Stella
Fugge a ragioni poiche vi ſpunta viSelev .

assessº

Nel



5 o6

Nel medeſimo Soggetto a .

«osº

SC O N E i T : T O

( Ioue, che col ſuo nome anco già diede r

A Giouanna l'influſſo alto felice - , e .

Del ſuo Pianeta: hor di Saturno ei crede i

Rotar contro la Bella Aſtro infelice, . . .

Ma per opra di Febo indis'auuede, . . .

Queſta perir d'ogni beltà Fenice; - i

Che qui di Febo ( in ſu l'Etherea Sede ,

Più folgorante) folgorò Vittrice.

Quindi anzitempo il Sol diſtingue, e gira

L'hora ſuprema ala gran Donna : e lampi i

Gioue perciò gli ſcocca, acceſi d'ira. .

Già lo sbandiſce da Celeſti Campi, .

Lungo Amfriſo : E Giouanna in Ciel ſi mira - - -

Trar, volta in Sol, del'aureo Carro i vampi. –

1Del
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Del Signor Franceſco Medici, º º 2 , i

- li i l 5
-; o - . . e t. - - 4 , - st tº e , l i

) -

» º « º- i - it; º i , º

-- . . . . . . . . . . . . . c) il

2 a º si

S o N E i T, TooN.

. . . . . . . . . s
-

Orta è Giouanna,in luttuoſo ammanto

Hor l'antico ſplendor cangi il Tarpeo; è .

Volgano i Cigni d'Aſcra, in nenie il Canto, è

Erghi Fidia del Paro va mauſoleo - i

Gemme gementi, 8 hor ſtemprate in pianto

Per le Coltre freggiar ſgorghi Eritreo, il

Sbocchi flutto di duolo Araxe, e Xante, º i

Dia Lauri per Cipreſsi il ſuol Dirceo, i 2
- .

Scuotanſi gl'orbi al funeral de Nami, 1 r.'.

i ci feretricipia se
Gl'Aſtri, le faci, il Solsfatto inprofumi e lì i

Sopra l'Vrna Reale il fato iſcritta

Di Sangro la Virtù s'hà chius'i lumi , e

Con Maeſtà la ſua Pupillaè Viua, o e

º . .

- - -

- - -

-
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Trà le altre Virtù dell'Eccellentiſsima Signora Prin

cipeſſa di S.Scucro,ſpiccò in ſci quella dell'Hu

miltà, mentre morendo, diſpoſe che il ſuo cada

uere foſſe portato al ſepolcro con la pouertà

di vna ſemplice Bara, c che il ſuo capo poggiaſ

ſe ſoura vna Pietra. Da ciò ſi caua motiuo

pcr li due ſeguenti

- 8 - O N E sT T I 2

Dal Signor Gio: Tomaſo Rotondi ſuo Segretario.

Orte, già ſcelto hauea da la faretra, -

. Per far colpo da cieca, alato ſtrale;

E mentre il piè ſeueramente arretra, i

Prendea mira è ferir Donna reale. - . -

-

Queſta, pria di ſpedir l'Alma sù l'Etras n

Volle renderſi in morte, anco immortale;

E diſſe, Io ſon di fango i ondevna Pietra

Sia del mio capo l'Origlier fatale. -

Prudentiſsima Serpe ai propri danni

De la ſpoglia inuccchiata cila ha prouito,

E ſtriſciando sù i ſaſsi, eſce d’affanni. i

Cosi coſtei, per fardel ciclo acquiſto,

Vuol trà ſaſsi poſar, poichei Giousnni

Dormono sù la Pietra, e Pietra è Chriſto. --

i Sing e

- L'Iſteſe

l

-

-
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-

L'Aqiaargomonte;
-

-

- -

-

- ,

- - è . - -
- -

- .

-

- - - - v

' '' bºº i
, r- - - , , , , ,

- - - - - -

-

- - - - - - - e -

-
-

-
-

-

-

- ,
º -

S O . N E T T O,

Entre a l'Anima grande apriua il paſſo -,

L'Amazone del Sangro, in flebil metro, i

Per dar d'alta Humiltà, ſenſo più baſſo, .

Bramo, diſſe, vna Pictra al mio feretro.

- - -

- - - -

Sagacità ben grande, ond'Io m'abbaſſo .

Nel profondo del niente, ei ſenſi impetro; ,

Che ſe coſtei volle poſarſi à vn ſaſſo,

Additò, che la vita è vn fragil vetro.

o di Donna real ſenſi fedeli, i

Protomartire bella, anco morendo,

Volle le pietre; e vide aprirſi i Cieli, -

Se Giacobbe ſognò ſogno ſtupendo, -

Fù, poſando in vn ſaſſo, e ſenza veli , ,

Angioli, Scala, e Dio, mirò dormendo.
- - -

-

. ) i ! -

-

- , , , , , ,

ºorº ,

, i -; º

- i 4 -

i i , a
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º per antºn

esee

O D A - C

-

ngi la benda negra, º " º
C" dal tuo crin l'alta corona i .. i

Intrecciata di lauri, è bella Clio 5 - e'

E. meſta, afflitta 5. ed egra i i ,

L'alte cime di Pindo hoggi abbandona»,

Edvniſci il tuo canto al pianto mio : :

Ch'altro Fonte, altro Rio

Sarà noſtro Ippocren, noſtro Permeſſo,

Edin vece d'alloro haurem cipreſso-

Del real SANGRO in riua » ,

Soura ſalice amaro, oue diſcorde º º

pende ſcherzo fatald'aure moleſte, i

L'Ebano tuo, mia Diua, i i

Prendiamto, è Muſa e in armonia concorde»

Hor che il dolor m'hàreſo vn nuouo Oreſte,

Con elegie funeſte, i

Piangiam la noſtra ineſorabil ſorte i .

Cangiſi Pin o in Tomba, Apollo in morte

Stirpe d'eccelſi Heroi, , , -

Honor di noſtra età, pregio del ſeſſo»

Vnica di virtù fenice in terra» -

Diua, nata frà Noi», .

e - - - - - Di

-
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Di Natura, e del Cielo vnice ecceſso, i

Viuo eſemplar dei Numi, hoggi è ſotterra a

E picciol'Vrna ſerra i

Ciò che di bella più leggiadra Idea

Del Gran Fattor quà giù creato hauea, ...

Morì colei , che il Nome

Dale Grazie, e da Gioue ottenne in ſorte» .

Colei, che di virtù colma, ed onuſta -

Meritò frà le chiome , , , , ,

Serti di gloria ; e con maniere accorte

Vinſe l'età moderna, e la vetuſta.

Colci, che ſempre Auguſta

Sposè le onde del Sangroè gli oſtri, à gli ori

E luce accrebbe al Cielcò i ſuoi ſplendori.

Morì la Donna inuitta» -.

Colei, che con la man forte, e poſſente,

Amazone del Ciel vinſe da Grande,

uaſinuoua Giuditta . .

L'Holoferne del vitio; e fè ſonente, i

Con eroico valore, opre ammirande, i

Ond'è, c'hoggi ſi ſpande -

Da per tutto il ſuo Nome; e ne rimbomba

-

Il Cielo, al ſuon di glorioſa tromba. . . . .

Morì la Donna altera

Colei, ch'armata già la deſtra, e l'alma,

IIntrepida Giaele, ogni hor trafiſſe , I.

Siſara, la gran fera - . -

Del'Ozio vile e ne acquiſtò la palma .

Colei, che in ſpoglia humana, Angiola viſſe; -

E ſe maligno Eccliſſe

Ce la rapi con importuno velo,

Adiſpetto di morte, ell'arde in Cielo. ,

- Sss 2 Mo
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Morì l'alta Rachele, i7

Che dal ſuo ſen caſtiſſimo,e fecondo o

Fruttinedi di glorioſa Prole; . ºi ti

ondè, che il fio iſraele -

Di doppi Alcidi hoggi arricchiſce il Mondo) f

Degni da ſoſtenerl'Eterea Molci

E ſe il Ciel gode vr Sole, i

Con più vantaggio il noſtro Mondo anch'eſſo º

D'vn geminato Sol gode il rifleſſo i

Morì colei,ehe invita º - 2

La ſorte ſoggiogò, vinſe il deſtino,

Depreſse il fato, e dominò le Stelle;

Colei, che d'alma ardita, - 2

Con virtù, con valor, quaſi diuino,

Domò le voglie indomite, e rubelle: i

E con ſpoglie sì belle, e

Per far eterne al fin le ſue vittorie, i .

Nel gran Tarpeo del Ciel gode le glorie a

Morì la Donna forte, i i

Che magnanima viſſe, e mille impreſe a

Tentò con alma intrepida, e coſtante; o

Onde per lei la morte

Faſtoſa và, poichevna vita offeſe, o I

Che il pregio hauea, trà tante vite, e tante: i

Nè credo mai, ch'auante ,

Da la faretrava più bel Stratfcieghiefſe,

Nè che vita più degna, vinqua vccideſſe. -
Morì" i :

Con onda di pietà le fauci ardenti ,

pe Tantali aſſetati, in tempi auari, º

La nudità coperſe

Dele Vergini, e di loro alimenti; r. º .

-

- inn
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f"Alzò Tempi, erſe Altari" , "

Ond'è" le belle º

Piagge del Ciel hà ſotto il pièle Stelle

Morì, ſe dir fipote

Morta colei, per cui fama verace ,

Per quanto gira il Sol noſtro Emiſpero, º
Leſi è note, º

E benche chiuſa in fredda tomba horgiace º

Sottopoſta del Tempo al duro impero; e

Non la vinceſti in vero -

Inuincibile Parca: ella tè vinſe t-e

Che il tiro ſtralla ferì, mà non l'eſtinſe s.

Morì Giouanna, e ſeco

Le Grazie in vn,col ſuo morir, moriro: i

Mà le Virtù, che l'adornaro in gerra, i .

O come in flebil Eco, , , , A

Accordando col pianto il lor ſoſpiro, .

Recano al nobil crin ſpietata guerra.

g" ſerra :

i piangerebbe ancor, mà perche acquiſta ,

Vn sì ricco teſor non ſi contriſta.

Anima eccelſa, e grande, º

Che dal Ciel, donegodi altera aſcolti

Del Regio Spoſo i flebili lamenti,

E miri il mar che ſpande

Dilagrimoſo humor, dai vaghi volti

Il caro Stuol de'figli tuoi dolenti:

Deh per pietà confenti,

Che ſcenda al petto lor lume cotanto, º

Che acqueti è l'Vn il duolo, agli altri il pianto,

E tù che in ſtil facondo - -

º

-

3
-

-
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A sì Gran Donnarn Campidoglio ergeſti

Di mille freggi alteramente adorno,

Và Grande ARMINIO: Il mondo , ! - .

- - - -

-

-

-

-

Apprenderà da tè, che trar ſapeti ,

Dall'ombre il lume, e da la notte il giorno

E degli Achilli è ſcorno, ,

Può dir la noſtra età, che in ſtil più vero,

- - - - a
- . - - - - - - - - - - - - -

-

- si ci - , -

º

- - - ,
- -

-

:

Le Penelopi ancora hanno l'Homero.
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Dal Signor Sijeppe Gauane.

ee o e - º

-

o s e T
-
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º(7

NIMA GRANDE che dal sangue ſciolta
A Del Real Sangro, hor ſiedi in Ciel sereno: .

Riſpondi è me ſelece ad huom terreno,

E come Diua almen miei Prieghiaſcolta i

Non baſtaua quel Marmo, il qual ſepolta .

Serbar donea la tua gran ſpoglia in Seno? i

Che Nobil Capo ſuo poſi non meno

Su l'origlier di nuda Pietra incolta è . . .

Oh s'haueſfIo col nome ancora eguale o iº :

Gratia di chi è Signor domando, Imperra, i

Per far di quella Pietra Vrna immortale, e

Mà riſponde per tè qui la mia Cetra : : : ..

S'è Conſiglio di Saggio, e ti ſei tale,

L'Aquila, Il Nidoi fabbrica in Pietra lº

Del



usi é -

“ , paren,

si e º

.

s o N È r r 6:

'Alba de la più bella, e Nobil vita) ;

L.Volta nel Ciel di Sangro era in Aurora, iº

Venne Pora, e ſparì, mà'I Soldie fuora,

E la Sera, e'l mattino vm dì ne addita. . . . .

Arminio, e non è quì luce compita , , , ,

p'alto Natal, mentre l'un naſce, e plora,

Mentre l'altra gioiſce, ancorche muora, ,

Ch'à ſcnon habbia Ombra di morte Vnita,

Ragiona or tù, Beato lui, che'l Canto, i

DiFeb o aſcolta qui, mà più sù l'etra ,

Beata lei, ch'aſcolta il Choro Santo. . . .

Mà lei beata più, che tanto impetra, - - -

Senza pur ch'alle Pietre il parto infranto

Il nobil capo ſuo laſcia alla Pietra , l

ºgge tºr



Fisſan Dominiioſº Sasani:

sottº le

E P 1 G RA M M A:

Angria, e Aurora eſi. Partus, Parºfanº Virandº
S Fraqueſ Claudens lumina, lumen edit. º 2

o Maius Paritura Iubar: Tu clario la

i Hee Paritura Perit, Tu Peritura Paris.- ---

- i , 3 . ; l - -, e t - - )
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Dei Signor P.Antonia Maſtritola.

º º lº

S o N E T TI G.

NAdde Gioianna e della inferma, e fra le ,

Spoglia, il vago teſorgiace ſotterrai , i ri

Mentre l'alma gentil, cuivel non ſerra, ,

A godersi nel Ciel, ſpiegato ha l'ale. i

Ma di Morte infedel l'alato ſtrale

Ciò, c'hauea di mortal, non tutto atterra;

Se, per far all'Oblio perpetua guerra,

L'eccelſa Fama ſua viue immortale.

Per decreto fatal, felice ottiene,

Di Lete a debbellar l'onde funeſte,

D'eloquenza vital fulgidevene.

Scriue Fulgenzio farEroiche geſte

Della Donna ſublime. E ben conuiene

A Diuinavirtù penna Celeſte.

Del



pasir, N. N. di Laura. ”

º nº e

S O N E T T O.

D" peregrin, che il gran ſepolcro ammiri,

Oue d'Alma real ſpoglia riſiede

Inchina al marmo riuerente il piede, e

E tramanda dal cor meſti ſoſpiri.

Chiude (Fato crudel) l'wrna, che miri,

Di proſapia di Reggi inclita herede,

Ma l'Anima gentil l'Empirea Sede

Licta raccolſe in sù gli eterni giri.

Quì Pallade è ſepolta, e qui l'honore

Nel reggio Mauſoleo ſeco ſi ſerra;

Mà la gloria non già del ſuo ſplendore:

Che viue auguſta ancor qual viſſe in terra;

E la Fama fatt'Eco al ſuo valore,

Ben de l'Eternità l'Vſcio diſſerra.

ºgg; 7 Stº

- - Ttt 2 Nel
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l

: Nella ſteſſo Sºggetto. A

Del Medeſimo.

e º

º º é; è

M A D R I Gi A. E E.

On piangete, è Mortali,

Se da la ſua terrena, e fragilſalma

E già diſciolta l'alma. - -

Che in grembo al ſuo Fattorpoſitehà l'alis,

E là doue aſpirò, mentr'era in vita,

Con gli Spirti del Ciel trionfavaita.

-

-
-

Ad
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A i tumulum Excellentiſsima Principiſſae S. Seucri.

si -, - - ; - - sº !! A

º Domini Antoniº Carapreſa , i

º ººº

I N S C. R. I P T I O .

-

- - ,
-

. - . i ; - i

Maginem Principem

; Flexanimo, in tumulo e

- Pius neſcio, vel iracundus,

- Venerare Viator; . . . . .

Aut Sacrilegam fati dexteram execraturus,

Vel pientiſsimam advmbram,

Vota concepturus ;.

Extinéto namque ex inclito capite

Ira beato in buſto, ſuo veluti in templo,

Hidrus foeliciſsimus, perennis fama conſurgit,

At abſconditum cinerem

AEuo ſuperſtitem feliciori,

Immortalia per ſecla volutando aonſeruet.

- At tu e

Ponc ſtupidus ſupercilium,

Dum, Ioannam de Sangro flebiliter, S.

Exanimem

Inſidere conſpexeris ſepulcro ,

Quid enim celo , quam terris dignior.

Inter mortales ſortiretur, praeter ſepulcra ?

Decentiſsimè igitur coronanda

Immatura motte prerepta

- Pro
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52 º Proxima ſuperis ſanétimonia

Ad debitam lauream inter celites euocata

Tonantis gremium, vnde ptofecta

Remeauit.

- Vale;

Ac diuismanibus.

Auguſto in marmore

Ne marmoreum te dixerim,

Cenſus tribuelacrymarum.

Heroi integerrima sac Excellentiſſima Principi,

Antonius Carapreſa Lucerinus

Non ad tumulum conſcius ſubditorum .

In pectoribus aptius tumulari,

Sed ex conſentanea dumtaxàt munificentia

- dicauit.
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- -
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S'introduce à parlare il Sig. Prencipe di S. Seuero.

Dal Sig. Federico Meninni.
-

:

-

e ºº

s o N E T Teo;

E con faccio oſtinato Amor n'auuinſe,

Qome in Ciel tu ten voli, io giaccio in terra è

Come hai tu pace, 8 io quì ſolo ho guerra?

Te Morte al riſo, e come al duolme ſpinſe è a

Come di lucete d'ombra me cinſe ,

Menrre il tuo frale è cenere ſotterra? -

Ahi, che di Cloto il fulmine, che atterra,

In vn balen le mie ſperanze eſtinſe.

Ma, ſe apriſti al morir quaggiù le porte, e

Anco in cort'haurò morta: elviuo ardore e

Spegnere non potrà gelo di Morte. . -

Orvanti altrui prodigioſoAmore: -

Artemiſia al Conſorte, ea la Conſorte

Fe ſepolcro Franceſco il proprio core.

ºf Stirº

- Del
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Del Signor Anello Lottieri -

- -

»º e

s o N E T r o;

( Rauida il grembo di concetta prole,
I Qual temeſti Giouanna,allor la morte, º

Non perche tu bramaſti hauer non corte

L'ore; onde ſi ſoſtien corporea mole, ... -

Ma perche il crudo Egeo del Mondoſuole ,

Le vite altrui far di repente abſorte, -

Temenià lei del Ciel chiuſe le porte,

Pria che le luci haueſſe aperte al Sole, ..

!

- 1 -

Figlia poi ti s'inferma, e nel ſuo male i

Brami di tua prigione hauer l'vſcita, 2 ,

Dianzi, che giunga a lei, l'ora fatale.

Così mai ſempre, è fuſſe à te gradita, iv

O noioſa, e ſpiacente aura vitale, -

Tu lor ſoltrami, e non a Te la Vita. . .

vx5; º is

. -
-

- Varie
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Varie Compoſizioni fatte dal Sig. Antonio si...
a

Sangrorum Stemmati

Peruigile Dracone preſidente, haud mirum:

Nam, ſi quando ue verùm mendax Poeſis

Theſaurorum cuſtodis preſtitem,

fiac in Aede, i

Theſaurizatam Ioannam de Sangro inuenies.

Et ſiſtetit, ante mulierem Draco, -

- Vtpare et expectandos

Numc, quia, in Celum parta»

Vt deuoret, non expectat, ſed vtſeruet.

In lucum illam fagientem , in ſequitur coluber,

in lucem hamr aduolantem, ſiſtitanguis;

In Vitam ingredi, non auſus, vbi mortem inuenit .

Etſi, in Voluptatis Paradiſo angebatur,

muliere mortale effecta,

Nunc, foras letatur, eterna iam euaſa.

Caci, igitur, procàl hinc manus noxie,

Theſaurus, etenim, non in agro abſconditas,

Sed, in Calo. ,

Stylo, niſi credis, ingredienti auri, oculo Veritas,

i

- -- -

- t, -

In due quadri,vn'Eccliſſe Solare,col motto, Mors vi

ºrtbus; e nell'altro quadro il medeſimo Eccliſſe ,

Solare, col globbo, della terra ottenebrato, col

motto, Mors omnibus vna ; & in mezzo è detti -

quadri, la feguente compoſitione. -

|

Homeoſis.

Pindi Preſulis, lunninnm Patris,

Penè aureus deficit color ! ,
- Vuu lu
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- -

, Iuvonis Regio ater eter! - - -

Vetuſtum, in Chaos decor, ſpecieſoue Cybele !

Tenebre vlique, vbique pauer vndique lucius !
- - - Vndè è -

Argenteus Triuie candor, non eſi,

Lucina, non lucet »

Non mirum, mors vna tribus, imò mors omnibus vna.

In due altri ſimili quadri, poſe vna Luna mancante,
col motto, Vt reficiar. Et vn Sole,che tramonta,

col motto, Vt oriar. Etin mezzo

-

- - Proſopopeia.

Atlantis Ponto, phabeo lumine occidente,

Mortalium nigreſcentibns lucibus»

Regno oriente, in Aurora»

Illiſſue niteſcentibus»

Oriar ſplendidior.

guid, ſi non luceſcente modò triformi ſidere,

Cimmergs, in umbris, Orheobumbratº è

Reficiar candidior

, Meritò, .

Vi oriar, morior; Vt refciar, defio
- - - -

- ,

- -

-

In vn Quadro, v'era il Fiume Sangro » col motto »
Sangroirrigante alla riua del quale v'eranº molte

palme, convn trofeo d'inſegne militari. A volo

ſtaua il Tempo,coi motto, Nihil in eqnºi tº

neuavn cartoccio, con queſt'Elogio -

Marte, Morte, dimicantibas equ?» -

Sangrorum Heronm cernº Tropheum

- Au
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Auguſtiſsime progenieipanegyricon ferrea, vox adhibºda,

º guia Martis.

In Regum, ac Ceſarum (conſilio, di epibus)

caſtrametatis exercitibus,

- Turmarum Equitum Duttores,peditum Phalangi Duces,

Ciuitatum expugnatores, Regnorumque ſeraatores;

Vnde

Bifrontis non Templo reeluſo, Bellone cynoſura,

Belligerantium Religionum, phryxei velleris,

Comitatus, Marchionatus, Ducatus, Principatus

Decorati inſigni s» ac ditati -

Sed haud mirum , -

E Marſorum Dynaſtis, Burgundi eque Regibus,

Non niſi Heroes, Heroine:

Sangro meritò irrigante, Palme naſcuntur immortales

In vn'altro Quadro , v'era il medeſimo Fiume San

gro,col motto,Sangro affluente;E sù la riua,

molte porpore, e mitre. A volo ſtaua la

morte,col motto,Aequè omne;E nel cartoc

cio, che teneua, v'era il ſeguente

Elogio -

Tiararum, purpurarumque aſpicis

Cumulum, non Tumulum ;

9zia, ad celeſte Capitolium, Diuorumqi Senatum,

Sapientia ducentibus Sanctitate:

De Sangro Familia, muricum elaborata viſceribus,

Tega entaſunt, ac indumenta.

Illius, etenim Heroes, amri ſplendore »

cum immortalitatis ſtole commutato candore.

Neglecto, ac erga Opificem Mammona profºſo:

-

Vuu 2 Ce



. . . . . Celeſtia effeefi Numina, e

- Theſaurizarunt, in elo. - -

Has igitur undas, Sangro affluente, non ammem,

ſed mare rubrum vocitas,

Quod, Auarities ac Superbie, e s .

vorticibusfucinantium lympharum,

Pharaone ſummerſo ».

Ele&am illam, ac dile fam, ſermat incolumen.

ln vn'altro. Quadro vi era l'orto dell'Eſperidi; &

all'alberò de pomi d'oro, ch'era cuſto

dito dal Drago, v'era queſto

Elogio. a

» . Ex aurifero

Sangrorum ſtipite, non aſphaltidea,

- - - Verùm . . . . . . .

Sapienti e, Prudentiae, Liberalitatis, Honeſtatis,

Clementine, Continenti e , Deuationis » Sanctitatis,

Incorruptibilia mala aurea;.

g)uorum ditiſsimum, Ioanna:

Euellerent, ne lethum, edacia Tempus,

(Heſperidum oris relitis)

Eorum angue ſtemmatis vigile cuſtodiente,

: Aeternitati ſacratum.

Vnde »

Mors non aquè omne,

Nec Tempus, in Aeuum nihil,
-

-

-

» »º

- - Apo
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- Apotheoſis.

- . E Morte, ad Vitam

Aortale, lieet, hae pulchrum parua condatur in Vxna,

D. loanna de Sangro, S. Seuerj Principi, Coniuge,

Spiritu aduolante.

Naro vitam, cum daret, lucina fauente,

Imuida Mors ſibi fuit immanis;

92i vagientem, hoc, in lacrymarum Orbe occidente ,

Ac, in letitiae Vrbem orientem; teſtatur,

E /Morte Vita -

4Martis carceremomauſoleam, ne igitur hanc putes molem,

Meta eſt felicitatis.

Superſtitibus liberis, Viro,ſhbaitis,

Helù, Heiù , Heiù »

Parente, Adiutorio, Patrona.

Affettuoſiſſima, Amatiſsimo, Potentiſſima, º

Coram omnibus, in omnibus, erga omnium Deum,

Medeſtie, Charitatis, Pietatis, Bonitatis,

Idea ».

Terrarum Orbe orbatis. -

Flammeſtenti l minum, cerarumq; harum liqueſcenti,

- Ad inſtar, ,

Lumina liquantibus, cereaque corda fiammentibus.

Ardoribus, lacrymis,

Maſtis, piſque fetibus,

Piangite, flete, lngete.

º éòº ſi

In
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In vn'altro Quadro, ſtauano le tre Parche; la prima l
delle quali dicendoſi, dal produrre,hauea il ſuo -

motto, in vn cartoccio,che diceua Euocando pro

ducit; la ſeconda dal conſeruare, diceua, Produ

ctum ſeruat. La terza,dal ridurre nel primo ſta

ſtato le coſe, diceua, Seruatum auocat. Di ſotto

ſtaua il ſeguente Elogio.

Deomogorgonides filie, lanificequeſorores

- Viuentium ſtamina,

Euocantes, Seruantes, Auocantes,

Ioanne de Sangro illa, apprimè elaborarunt.

Nam euocando producit Prima

Candidam ex Aurora, non fucatam,

nequefrontem perfricatam;

Aurora, namque Solis, ac Terrae filia,

Nuncprogenitrix,nouum hunc Solé colluſtrauit,in Terra:

Ex poeſ is malas roſs,

gue erubeſcentes , ab illis, ſe victas oſtendunt:

Ex Thyriglumis coccimis os , atquegorgoni s;

Ab equoribus, denotans, etſi Venus orta, nunc ornata:

Formoſiorilla, quia modeſta.

Pyroporum geminatum donum, ex omnium niteſientium

ſjderum Progenitore;

Verè Lucifer, ac Heſperus,

g)uia, ſi occidit, non occiditur.

Venuſtatem hanc, atque leporem, lucullanis, in delicis;

Phebi in affluete metallo,Creſoinuidia,minimè preſequto,

Subditorum, in obſequio, honore, acfauſtitate prefultam,

Produciam firuauit, Altera.

Sol, mamque Venus, c Sydera,

In Auro, Cultu, Splendore, ſemper viſuntur.

Hanc denique mortalem ſpecien, crudelis vltima Sorer »

- Ser

l
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- Seruatam auocà?.

Crudelis cur ? Pia ,

- Seruatum namq; auocat è terra peſ, vt auum,

Incorruptum ſeruetur» in Celo.

- In vn'altro quadro ſimile, ſtauano le tre Gratie;la pri

ma delle quali dicendoſi dalla memoria, haueua

nel ſuo cartoccio il motto, Rememorando diuina;

la ſeconda dall'Intelletto, diceua, Leta celeſtia;

e la terza dalla Volontà, Diuina, celeſtia ſem

per. V'era à piedi queſto Elogio.

Tonantis triplicata Soboles,

Nunc , in Vma .

A Iuuando, enim Iuppiter, cui ſimilis Ioanna.

Progenitori ne diſſimiles, eorum parentis nomen ,

effe fumque in hac cognoſcentes,

Fecundam, Maior, elargitur Mineruam,

non ioceſa Voluptatis penſitando fucoſa ,

- - Sed Rememorando Diuina;

Vnde verè Tritonia, illa memorans,

Iouis nomen fait aſſequta, ac cerebrum oſtentauit

Lynceum,Altera oculum,nò terrena fortaſſis exhilarátia,

Sed leta celeſtia intelligendo ;

Argonauta illo nobilior, non aureum rapiens vellus,

ſed Agnum;

Lunam, non primò proſpiciens, in Ariete,

Aſº Solem, in Virgine.

Minorfammeſ'entem cupidinem,non Cupidinis cupidam,

Sed diuina, celeſtia appetendo:

Etſi Cupido eam tennit,

Non Veneris, verùm Sapientis Cylleni,

- ho
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honeſta que Diane liberus.

Sic illius animo ditato,eorum Acidalio fonte relitto,

Ex ſubditorum, Viri, Natorum,

Nouo effetto lacrymis amne,

Madidis in vndis, cum his ſe mergunt, adhuc & ipſe,

- Lumina, in aquis mergentes, a

AMaius luminare, non valente proſpicere,

Sufficit, namque heevna Charites.

Subditorum Obſequium.

Siue Domina,abſque Matre,

Subditi, Fili;

Cor, orbati corde elargimur,

o Icanna, è Domina, è Mater.

Tuam Prefice vitam obtruncantes,

Noſtra orbarunt.

Heù 9

Abſque corde, vita,dum viuimus.

Tmmane lethum , vnica nece, interfcis innumeros:

In nos ſeuius, quàm, in illam» -

Mortua, etenim viuit, viuendo at morimur.

Prometheo infeliciores;

Auis renata viſiera depaſcit,

Dolor impaſſibilem animam cruciat .

Aulicorum obſequium.

Siſtite Afelici,

Proteo nuda diſsimiles, quam letho ſmiles.

Veſram intuemini Ioannam, nempè Dominam,

- Iubentem non, ſediuſſam,

. Non imperantem, verum imperatam;

A morte re? haud equiden ,

Ab Vitae datore : -

At vos, quia Aulici , mortuanº diciris.
a Si
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. Sileas Mome

Non, inter Deorum faºlº vagaris»

- Veritas his, in tenebris lucet;

Pradolorectenim, illius lºgºſºmulatus

Viuam, tanquanº mortuame »

Mortuam, tanqndº viuam 2

- Coluit, colit .

a

Diuo Oderiſio de Sangrº Cardinali. -

Non mirttº »

- - -

Tartareum Colubrum,

Benediti fly, in Caſſinenſi Montº

Animam, non venenarº i
Nam » s .

Igne, fupra excelſitudinem poſto»

Roſeis exiſtentibus indumentis si

Fugit, non ſolumsah iº abroſis,

Vnde, ab odoribus Serpens »

17 erum »

Ab odorum nomine -

ſueris quis?

Oderiſius de Sangro»

ui olet, ante Dominuº -

- Fx cuius quidem ſanguine» ºrtº hac roſa ,

Ioanna » -

Spinis expulit inimici,adamicum Domini ºdore acceſſº

- Veneris ſanguine hic nobiliº i -

Illa, cum fiore extat exangº º

Hic, cum Ioanna , viuit eterº -

Siue Roſalia de Sangrº -

Hoc mirum

Nouus, in Orbe oritur AEtna º

illo excelſior. quia celeſti -
XXX - In
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)In Trinacria orta Roſalia,

- Amore fiammeſcens, - -

Puritate miualis,

Nominefloreſcens:

Aenceladum verè pramens,

Nam, ex Marſorum Heroibus, oriens Heroina 9,

Tartarorum preſtit Gygantem.

Ai ne Sicilia pars vna, hacpotiretur Amazone,

Aliam, alia fuit aſſequta.

ºè Vºzi, Parthenope namque orta Ioanna de Sagre,

Sua illius modeſtia, -

Gygantis, non depreſsut, ſed fiammas extinxit.

Sirena mollibus Voluptatis vocibus,

molle cera obturans aures:

Pliſſis» cnn ſit monſtra ſuperare º -

.

- Ey



Errata ſic corrige.

fol. 14. verſ.12. Cum ab ille

foleodem.verſ.vlt. poſitus plagam

fol.2o. vcrſ 13. protendetes

fol.23. verſ. I 1. ſignatura

fol.eodem.verf24. Senaturu

fol.24. verſ. 8. labet

fol.25. verf9. Pelubantur

fol.26. verſ.23. haheant

fol.27. verſ.2. Et ipſa

fol.49.v, 14.Et canctis inclinatione

fol.44. verf4.Perurerit

fol 45. verfé. formento

fol.46.verſ.1o. Conferabat

fol.49. verſ 13. populus

fol. codem. verſ.17. Lauruus

fol. 53. verſ.23. Quibus

fol. eodcm. verſ.24. Diſsidia:

fol.59. verſ. 13. Caliſtum

fol. eod. verſ.22. Imitauerat.

fol.6o. verſ.23. Non fuiſſe

fol.64. verſ.14. ed Ferrariam

fol.7o. verſ.19. Improbus

fnl 76. verſ.6. Sibi

fol 139. verſ.1o. Nelle armi

fol.147. verſ.vltimo. Sit implorata

fol. 154. verſ. 18. Innocui

fol.166. verſ.6. Sordeſceret

fol 186. verſ.23. fù prontamente

fol.194 verſ.23. Itavt

fol.21 r. 1erſ7. ſub hodie

fol.213. verſ.16. Inuaſus.

fol.222. Ferſ 13. Euaſerit

fol.229. verſ.24 Extremorum

fol.27o vcrſ 14. Mariam

foleod.verſ.vlt fagitiis

fol.279. verſ.14.Florentio

fol.287. verſ.22. Scuti-retum

fol.29o verſ 3. Eliquebantur

t

Cunnn ab illo.

Poſitum plagam.

Protendentes

ſignaturus

Seruatura

habet

TDelabuntur

habeant

Etipſam

Et cuncti inclinationes l

Perufſerit

fomento

Conferebae

populos

Laurus l

libus nulla

º"
Calliſtum

Emitabatur

fuiſſe

ad Ferrariam,

Improbos

Illi

l)elle armi

Implorarct

Innocuos - -

Surdeſcerct

fù queſti prontamente

Ita eſt

ſub iudice

Aggreſſus,

Extiterit

Extrcmis

Maria

flagris

Florentiae

Senticetum

Eliquabantur

fol.



fol.3 to. verſ.7. Prudenti

fol.3; 5. verſ.i 5. malefici

fol.358. verſ.23. lepide

fol.359. verſ. t. ea

fol. 369. verſ.1. cum

fol.371. verſ.18. Ditiones

fo. codem. verſ.2 6. Geminatus

fol.381. verſ. 9. Subſtrant

fol.382. verſ. 18. In hoc

ſol-; 34. verſ.2 :. frentonem

fol.4o3. verſ.18.ſubdiº

Prudentia

malefica

lapide

: - cas . .

CU ſm) i

. . Ditionibus

Geminans

Subſtruunt

hoc

ad frentonem

ſubdita
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